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VICENZO TASSELLO. , 

1 M mio, uoi, che di ciclo in ciclò 

D’ Amor accefo ite battendo Tale 
Al^ommohen in habito mortale^ 

Che no ui puògrauar terreno uelo; 

Se queirardentc , & amorofo zelo ; • - 

Che la uifcorgc,,in ùoi uiua immortale ^ ' 

Guidate me da quefto mondo frale 
La* ue forza non ha caldo , ne giclo. *v ^ 

Si' chefcgucndouoidilucc inlucc i 

Conofea, e goda al fin queiramor uero , . 
Ch*a' fe fimil pur fi degno' crearmi • , « . 

Ch’ai uofiro nome, ad ogni nona luce 

e Qual io mi fia 3 con cor puro, e finccro 
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Lieto confacrard fior , frondi , e carmi . 
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c/T messere: MELCHIOR 



Cartolart,Gcntirhuomo Tadouano, CT GiUf 
tcconjùho EcccllentiJ^^/ùo Compare* 



defii tal mio intendimento nella feguente Canxone;e'l quale appo me 
fù incontanente per ajjoluto commandamento riceuuto»& iuuiiper^ 
ciò, dico, mando ora àjioi,fi come ad uno de^migUorUn effapredetta 
Cannone accoppiato in qttejh fogli il mio parere , Bene quefio io al- 
la prefen:^ per uia di annotaùone , qual uoi uederete leggendo, ho 
ifc ritto, per isb) ìgarmene quanto piti toHo . 'H.è potuto ui bo,ni pià 
olio, nè più opera , impedito da' grauifiimi famigUari negati , come 
fapcte, confumarui . Ter tanto uoi ledendo ciò , con gli occhi della 
[olita amica affettione lo riguarderete ; & le nàe colpe,che molte ce 
ne uerretc trouando , come io fiimo ; uoi , qual à T eodofio fuo Au- 
gusla diffe ^4ufoHÌo, à uoi medefmo perdonerete ,&nonad altrui, 
IiD IO di mal ui guardi . Di Cafa il dì xxx, di Ottobre tfój- 






utftuofi 



E\CHE le honefle preghiere df 



uiituofi amici mai non ft deuono oHi- 
natamente ricufare: perciò io ; il qua 
le fono,la maggior partendo gli amià^ 
^ ilpecialmente di uoi; le cui infinite 
uirtk continuo riguardeuole, & hon» 
rado uibdno di per tutto fatto,e!r 
fanno;& per ubbidire in parte,à mio 
potere, al uoflro , & al loro honeflo 
canfigtio,ilquale, come fapete, ciò fù, 
che io , qual mi fia,in ifcrittura lor 



J^rVofi fili importanti cord nello (lampare, 

acJrte. t. linea ji. primiera leggi primiero, ncar.y. lin.j«. Eleggili, 
acar.g.lin. e.inarchiare Icggi.niarcniate. a car.i i.Iin.^. altri leggi, nU 
trui. a car.ii.lin.> 9.Varrone, Varrò, acar.i j.li.i 6. diligente, dilicate. 
arar.i^.li.E. Piacremi , piaremi. a car.i 6 li. ai.inercrcimctccella,in 
crcfcimcnto della, a car.i 6. li. 5. che che. chi che. acar.if.li.g.dlela, 
della, a car. 1 6.1 m 6. di là fua. di là la fua.a car. ) r.hn.é. uogi. luoghi, 
a car.39. l^ciitta io .fcrittain .acar.4o. Ii.6.prcdecchiarita, ptef 
dechiarita. K lin.g. Occa , Oca. a car.4i-li.' •ioflanziali.roftanziale. 
a car.4f. li.6.fece,feci. a car.46.1i.i8.mofmoref.maeniorcs. acar.f6. 
lin.4.1cggieuo , leggruo. a car.58. li.* 7- raniarciando , raniaricando . 
a car.&4. h'.i 6. parangone. paragone , acar.69.Ii.).)> .galare. gallare, 
a car. 7?. lin.9. alme, arme, a car 79. lin.ai.fc, fé . a rar. 84.1in.> .ha) 
bent , habeanc . a car.i oj.lin.t ^.premelTa, promelEi. acar.i ■ x.lin.aj. 
daroìè .“parole. arar. 1 1 4.U.i8.Ìauita . lauitc .a car.i 1 5. Ii.)j. crrà, 
erra . a car. i ro. linea fi. aggiugni feguendo detta linea final, nora) 
’tifsiraa Napoletana ,dice : lofpero infra pochi di . a^car. 1 )4.1in. 
19. cquaicontempiaiione, e quai a conteniplatione.acar. 1 jf.lin. 
», dal Petrarca . Ecco’l Petrarca . a car . 137. linea, n. metter fia , 
metter non iia . a car.i 40. Un. )o. g.leg.i 4-a car.i 44 J*d. ) 3. Che. Chi. 
^ car.i ;4.li.3o.ad alcuno diede, ad alcuno non diede, a car. 1 39. Iin.4. 
uero.uerfo. a car. 1 39. Entimemma, Entimema. a car.i 39 lin.fi.cuor, 
cor . a car.i 64-lin. fi. propria, propia. a car.i 63.U.1 . propria, propia. 
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Di Af. ^NroN 

A M A D I. 

Annotationi generali nella feguente Canzone. 

Mprìmìcramente , per uia di apparec- 
chiamento , al coftumede' Retori, io 
dico la feguente Canzone edere non 
pur di amorol'e & tofeane, ma di mo- 
rali , di aftrologiche, & d’altre filofo- 
fiche ) 8t teologiche fila tefluta, con 
molta maefiria Et à manifelia imiti- 
tione della Vergiliana Eneade, oltre 
alla coftu manza de’Cjreci , diuiderfi 
princfpalifsimamente in due parti . Nell'una addimandata 
Proemio, & ntU’altra, Narratione Et in due la primiera : in 
Propofitione,8: i Inuocationc . La propofirione nella primie 
Ta Ranza fi contiene, & fpiega generalmente la cagione v per 
la quale l'animo del Componitore aH’ordimento di cotal Cà 
zone fi mode . La'nuocatione nella feconda fianza fi allunga 
La qual finita ; incomincia la Narratione . Et quefia fei capi 
nelle fuficguenti fei fianze manda fuori . Et di quelli ciafeu- 
no i quel genere , che Oratori grudiciale addimandano , 
rilpondeuninerfalniente. Ma fpecialmenre il terzo, il quar- 
to, il quinto, il fe(lo,& il fettimo nel genere honefio uerfa, & 
l’ottauo nelKammirabiIe . Nel primo, cioè nella terza danza, 
nella quale capo ha la narratione , & nel quarto , racconta il 
Componitore la qualità del fuo amore,& duolfi Nel fecon- 
do, cioè nella feda danza, figne un prognodico di bene . Nel 
terzo, cioè nella fettima prende officio di Sponitore : Et per 
meglio detto prognodico dichiarire , alfegna del prognodi- 
cato bene la cagione con Adrologi a’ cicli . Nel quarto, cioè 
nella ottaua,rifcntito di più diuino fpirito, dimodra con au 
toreuoli ragioni l’openion d’Adrologi non nera, Aftermido 
có Teologi, & c5 Filofofi infienie inficme IDlOfoloeflèr ca- 
gione di ogni bene,& nÓ altri. Et quedo cflVr il fine primiera 
della fua Canzone Nel quinto , cioè nella nona danza, intro- 

A 




duce Amore i lagnandon richiamar A della riceuutaipoiì» 
tione,& à far uedere con forti ragioni, che da fc,& dalla co- 
ftui Donna ufeir può di moltifsimo bene. Nel fefto, cioè nel 
la danza ultima , rifponde ad una oggettione, toccata nella 
ottaua danza doue deH'originale, & deH’attual peccato fi fa 
tacita mentione : & il Comp. la fuddetta fua fpodtione con 
apertifsima ragione, conferma . 

Il fine fecondo, pofeia che del primiero s'è detto, di que- 
da Canzone io mi fò à credere, che non altro da, che un difì 
derio di fuellare de gli errori cómefsida chi che fì da intor- 
no alla lingua tofeana ,& al-Boccaccio» & palefare la uera 
uia,& gli intcndimcti della lingua tanto,quanto la natura di 
Canzon patifee in iferiuedo il iuo primier fine, & no altrimé 
ti . Perche, regole dalla C anzone , ne* difeorfi non afpettare 
alla lunga intorno à coral fine, che non ci hil . Ma la manici^ 
dello fcriuerc , & le parole le regole ui fieno. Lequaibene 
da noi poi fien trattate, dichiaritc , & fpiegate ; ma fi à quel 
meglio, fenza ambinone, che per noi fi potrà . 

Lo diio di queda Canzone, confidcratorornamento, la fa 
cilità,& la chiarezza inluicontenentifi;£t apprdTo,la nobi- 
litade del foggetto , & dclla'ncentiou,c riguardando ; certo 
che, à modo del Faleréo parlando, molto è & grane, & ma- 
gnifico . Del quale,fi come di magnifico huomo,edcndone à 
me utile non piccioloadiuenuto/pero anco(onde uolonte- 
rofa mano mifi à queda fatica ) che non minore à trar n’hab 
bia & utile , & contentezza chi ciò afcoltando,con defidero 
fa audienza perfeuererà infino alla fine . . 

Il Nome deH’Autorc ancor gionto non mi è infin ad bora 
alle orecchie . Pur per me fi crede, che coduiiqual Apclle die 
tro le fue pitture per le piazze fe ne dia non guari di lonta- 
no,nafcodo dietro l’ombra della incertezza del dio nome in 
ricogliendo le sferzate quando di qucda,& quando di quel- 
la emula. & maluagialin^ua; &iiiiruriilualorproprioàbcl 
piacere Ancora che Medere Giacomo il Gàbaro,nodro com 
^munc amico, dia noce di hauerfenela di Màtoua recata que 
di di uicini . Ma qual quale di ciò fe nefia ;à me pare della 
Canzone quello, che delle proferiche catte parueà Daniclo: 
11 qual dille; Pci tràfibunt plurimi, & multiplex erit fcicntia: 



ouero quoT i Girolamo dell' Apocalifsi » dcUl qutl ditte ; In 
uerbis fingulis multipliccs latcnt intelligenti*. Imperò io, il 

3 naie Edipo non fono.à cui folo fu il nodo indifcioglicuole 
elle Sfinge conceiTo da gli Dii di aprire,non ho anco in cuo 
re di potere intorno d ciò tanto, che io coli alla sfuggita, ad 
altro Todisfaccia , che alle amicheuoli uoftre preghiere, al 
mio buon uolere. Voi danque ciò, che il Comp. dice impri- 
mieramentc, & meda poi,cofì udite. 



Stanza Primiera, 



unque gii occhi , c la mia mente giro 
Per ritrouar chi mi dia tregua , 6 pacey 
Ltà nel primo affifar del /lanca lume 
Sento à punto apparir chi me n* appaga : 

*Tal guerra incontro d V amorofa piaga 
C)uel feren batter (f occhio ^ebe mi sface i ^ 
Si pre/lamente face 
Col mo/hrarfl , c7 fuggire. 

Che ridire noi so , com^et ni accora ♦ 

ISIen fina qui a fi lungo co/i urne 
I^ai di torrente^ d fiume 
Torbide fò chiare linfe, d pietra, ofoglia 
Trouojcbe mi ritaglia: 

,^nzi que/la pietà doppia il martiro . 

•E SI <Tun nouo afealto t temo ancora 3 
Chel tardar mi rincora: 

' Et è ornai prejfo : e non et aita ho uoglia : 

Ma con chi mi configha ancor m* adiro. 
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ANNOTATIONI NELLA 
Primiera ftanta. 

Ropone l’Autore in quella primiera la c^^io*. 
i ne nella preparation narrata ; Et quali un 

I fcmpiice Diiemma>ò compIelTo> che'l uoglia 
dire, fecondo TuIIio>formando; dice in fom^ 

II ma, ciòcircrlauaria8tcontinouapafsione> ? 
^1 qual egli dalla bellezza, noi credendo, di co- 
lei, che egli ama,riceue : Perche,chenè di Amore, ne di bel- 
lezza tragger lì polTa altro.che & male, & guai, meno crede: 
Sì, che col conlìglicr fuo proprio, ilquale ad altro creder lo’n 
Ulta prudencemente,fc ne cruccia, llqual conlìgliere dichia- 
ra Toctaiia , & la nona ftanza 11 primier ucrfo toglie dal Pe- 
trarca,ilqualé medelìmamente dille ; Ouunque gli occhi uol 
go Trouo un dolce fereno . Et j Occhi miei lafsi mctrc,ch’io 
ui giro . Et ; Ouunque ella fdegnando gli occhi gira . li mo- 
do del coli dire prende etiandio da un Sonetto di elfo Pctr. 
ilquale comincia ; Non ueggio ouc feampar mi polTa ornai, 
con ciò, che fegue . Notate rartcfìciofo concorfo delle uoca- 
li della dittion , Ouunque] come uuolci con ciò ( Ir , come 
uolle altrefi il Pctr nel Sonetto dclfuoCanzonier,pi imiero; 
Voi,ch’afcoItate,con la dittion, Voi ) difegnare cotal pren- 
cipio molle, humile , A pietofo per cattare piangcuoiraente 
bencuoglienzaad imitatione di Vergilio ,& al precetto dr 
Tullio, & non col Fontano . Annotate intorno à queflo pri- 
mier uerfo , come nel quarto cafo cominciando la prefente 
Canzone il Componitore ritragge à que prencipii di Vergi 
lio nella Gcorgica,& nella Eneade, & dcirAriotìo nel Fiirio- 
(b . del llancOj Notate che cotitra la comniuna regola de gli 
articoli mollra di cllcr quello. Pur ucdrctc alla Itanza io. al 
uerfo y più in grufo, cheqiiiui fe ne dirà Tal guerra] uoce 
troppo più che propria in queAo propofìro,r. códo Ouidio , 
ilquale coli ad Attico fcriue nel primo delli fuo Amori Ele- 
gia- c Militar omnis amans, & habet fua cali ra cupido , con 
quanto fegue . Et il Pctr. ccoli’n pena niolraSciuprccóuier» 
che combattendo uiua. barrcc d’occhio ] maniera di dire 
del Petrarca ; e non nider piu bene. Che un batter d’occhio 
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Et TArioftoiTrà fiato, bocca aprir, e battere occhi. Col iuo« 
ftrarfì, e'I fuggire. ] Allude perauentura.à quella niillica ri-, 
fpofla di Pitagora,ilqualc delio flato dcil humana uita.qua..- 
le & quanta ria,addomandato,eiro nafcondcndofì alquanto, 
& alquanto moflrandofì , & tututto appelTo dileguandoli , 
niente apparendo, uolle in queAa guifa nauer fatto, feuza aiu 
tro pariamentOirifpoAa.Ouero che allude à quel uolgar uee 
foilComp del VergilfanoDa(neta;Etfugitadfalices, & (« 
cupit ante uideri . accora] Accorate è malore del cuore : & 
uai qui fpalìmare & impiagare , & non pur affannare , come 
credono Moderni uocaboleggianti. llche io affermo, atten- 
to la’ncominciata ttalationc della guerra, & della riceuuta 
piaga ( Et con ciò uuole ilComp dimoArarci fe in tanto più 
alfannofa uita uiuerc, quanto c la fua ferita in parte, nel cuo 
re elfendo, troppo & Aeuole, & al foAennir dilpoffente. Solo 
il cuore, fecondo Medici, & Auerroe, & Aleffandro, queAo 
priuilegio ha fopra ogni altro membro, che apoAema offen- 
der noi può in tempo neffuno fi, che effo uiuendo la foppor- 
ti : Impcrcioche oA'efo fuhito muore , fdegnando, quaA Re, 
oltraggio di che fi fia . Bene è , che quel deffo del Polmone 
afferma 1’ AfrodiAo,iIquale è l’Ari AotAe dopo AriAotile, fe- 
códo il chiarifsimo noAro Sperone nel Dialogo delle ligue , 
all’Si Problenia,nel *• libi ode i Tuoi Problemi,che A può ue 
dere.Et Auuer. di mente di Galeno & Medici afferma al i 
cap del libro j. del Aio Colliget , che non c egli communal- 
oiente impofsibile , che il pannicolo dieA'o cuore AapoAc- 
mi,& fallite ne riceua medicato con pieAczza Et di Giouan 
da Turrino fi cagiona , ilqualc Capitano era della maeAi 
ChriAianirsimadcl Re, che ferito quelli paffati anni all’im- 
piefa della Corficad’uiiaarchibuggiata nel cuore foprauiffe 
ad tffa ferita tempo non picciolo. Et Giorgio da Siena 
criandio, Arappato, che gli lù da! manigoldo il cuore, moflc 
molte uolte la tc Aa,& faudlò . C he non pt rò, fc non quanto 
fi dice affermo, & punto non oltre. Ben dice del Canielconte 
-Auerioealy della lifica al Commento ; che trattogli il cuo 
ie& lateAa,miiouc & uiiie,ficomealtrerila tcAiulinc, Acó 
do Alcffandto al final capitolo delle Aie Parafi aA Topi a l'ani- 
ma. Quella uocc ; accora, usò Dante quando diA'e ncJL Tua. 
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tTomedia alla feconda parte j Che del di/io dffe ueder rfac- 
cora . Et il Petrarca, doue ha ; Voce, che ni’addolci ua ; & or 
m’accora Nc’n fin à qui i fi lungo coftume ] toglie dal Pctr. 
ilqual pur cofi diflc; Ma’n fin à qui niente mi rilcua . i^Ic’ tre 
icgnenti uerfi allude alla Farmaccutria di Vergili© ; Lei ue- 
dete . Et con le due dittioni.pictra^d foglia!) fegue,doue dù 
ce Ouidio; Amor non eli medicabili^ herbis : & imita il Pe» 
crac, nel Sonetto; I begli occhi, ond'i fui percoflo in guila. 8c 
nella Canzone; Anzi tre di creata eia alma in parte. Ben dico 
nel uro libro de Secreti Ariftotile, che tra le pietre l’Alcaat, 
&trarhcrbe,laNatanifon fi ritruoua molto ualidai ciò . 
Anzi quella pietà} cioè compalsione.-Iaquale prende per nó 
trouar rimedio ^ doppia il martirol allarga Tamorola piagai, 
& l’accoramento accrcfce . Di che fegue • E fi d’un nono af- 
falto i temo ancora] cioè di quel prefto,& feren batter d’oc- 
chi : Che’l tardar mi rincora ] che non che il ferimento, ma 
Io afpettar temendo detto ferimento , mi aumenta il marti- 
ro àpiuDonpofib E egli, fenza dubbio, uero, che ogni tar- 
dar addoppia, anzi che nò,la doglia, che fi afpetta; qual con- 
tracambieuolmente; Vn modo di pictareè uccider tofto,co 
me il Pctr. dice, & Aufonio ; Et il Boccaccio nella Aia Fiam- 
metta dinanzi per tre carta al finimento del f. lib. dichiara . 
Notate, i cinque finai uerfi di quella llanza Mollra il Corno, 
di haucrnegli del j.cap di A more del Petr.tratti doue dice; 
Dura legge d’Amor. per S.fegucnti terzetti . Lor uedete. 

DiscOR- In^icue.laInftabilitàdiquellaflanza,nonàlcggcdineiru 
so . nafortrallrcttajdilcgna niolto leggiadramente una amoro- 

la ineofianzia, & la natura di un amorofo Poeta: Ma pcrcio- 
che noi nel Proemio del nollro Petrarca, & nel Sonetto;S’a- 
mor non è, ne i terzetti ne fauelliamo di ciò molto :&uel 
Son. Quel , ch’infinità prouidentia, «darre più «dpiiuperciò 
non nefarem PIU parola. Bene Orai quella amorofa poeti- 
ca natura penfando; & ucdendola, come ho detto, libera, «c 
lenzaleggc; rilbuuicmmi di prelente il Boccaccio con la Aia 
7.NouclIadcllac,.Giornata,&conIa della lO del Aio Dc- 
cameronefi come,«d quanto innocentemente quiiii moder- 
ni Aio’ Chiofarori il ripigliano. A quai pare.che in nó accon 
CIO luogo liabbia detta 7 . Nouclla narrata Etnei ucro s’inga- 
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nano.Impcroichc pur Poeta donncrco, & amorofo egli e, co- 
me Tapete : Et egh nel Proemio del fuo Dccameronc > & nel 
proem. della 4 G10r.il dicc>& nel fine di tutta l'opcra.Et nc) 
fine della Gior s.chiaramére pur propone, che nella 9.Gior, 
nel cui fine ciò affcrma,& aHèi iiiàloci i medefìmi No.<- polli] 
la i.Gior.9xfronóinccde(per bocca della Rcina Emilia dice 
doccio) Tuo parlamctofotco aletta irpcciakràrinrignero:nià 
uoler libero capo di dire>pcr quella Giornata ciòichc uuole» 
ilorie, ò fogni racconci, conte fà. Appreflò che non'è tutto Co 
gno detta N0.7 Eguale ciò nò eilcndo, & ancoperauentura 
cfsédo nò è da dici però cacciata di quel luogo, di che nc fìa 
la b.dcllaCiior.i^.Ncllaqualc nò fùpropofìo già douerir ragio 
narc de’ fogni;& pur dctta'6. è tutta fognotche detti Modcr 
ni cóporcano. Auifodùfjuc, che chiunque uuolcdirittaméte 
dello accócio delle Nouclie di dlò Boccac. giadicare;habbia 
gli (Kchi,oltrcla mareria-al fine,per lo quale racconta. laiipcr 
roche dal hne,recoiido Aiiilotiic, ognicofa ueradinoniina- 
tion,8c forma, & dignità prède . Il fine dei Boccaccio nel Tuo 
Decaaierone,è doppio t fi come di tutte Icgiudiciofe opere 
fi Cjfccordo Tomaia qel *.de’ fuoi Scritti.L’iino dciropcra: 
L’altro dciropcrante . Il primiero appo’l Boccaccio, nclfìne 
del ptx>eniio della Gior. pnmicra,c noucllarc : Et che tutti i 
icguenti ruo'ragionamcci nò fieno, che Nouclle-Xt che che fi 
fieno, ò floric,ò fogni, nome habbino Nouclie & non altro. 
Et ciò per la poetica intétionc, che ha di dilettare gli afcolti 
ti-cóe ei dicc,& nò di altro.Per lo qua] dilcttamcnro anco la 
nolgar lingua l'iorcntina,& non per altro, addoprò, dicédol 
cfTo. llqual dilcttainciuo,fìnealtren del Boccaccio addomi- 
dcremo,come di Scrittore, & di operate. Impercioclic il fine 
dcll’opcrate qui etiàdio è di due guifc. L'uno qual ho dccto> 
cioè có ucilitadcj& có cófiglio poetico, & morale, noucllarc; 
Et eflb nel proemio pur dclfopcra ce'l dice intorno alla fine, 
per fornir ogni poetico punto , fecondo Oratio . Et del qual 
milc cófiglio nella pcroratione dclfopcra ricordàdo dichia 
ra ciò eflcr quello, ilquale nella fróte fegnato porta ciafeuna 
delle fuc Nouclie . Per la fronte intendendo quel cotal proc- 
mietto,chc egli có maniera, & có cófiglio molto utile, & mo 
tale cópofe dinàzi dal cominciaméro di effe cento. Delle qua 
li, chi que’ titoli,Sonimari,& argomenti nc facclfc;non dado 



ef$i confìglìOftiè utili’tade,il che dare Airono da lui in fronte 
d tutte eflò centOi come ei nella peroration del fuo Dccame 
rone dice>fcgnate;non fì può di quel luogo cauare,come af- 
fertnano Tuoi Chiofatori nelle annotationi finali del Deca, 
merone. L’altro fine poi di efTo operante intendo io quella 
propofta,Iaquale nel fine di ciafeuna Giornata in mezzo ad- 
duce il Rè> o la Rema, per la feguente Giornata . Della qual 
propofia di quali alcun naturai fegno marchiare poi ne na- 
icono le dieci uegnenti Nouelle.ftorie ò fogni, che fieno,ap- 
paritioni,ò nigromantie (No. 8 .Gior . i o.No. 6.Gior.4 No. 8. 
Gior ■ f .No. I .& 9-Gior. i o )fi,come della lor cafata i figliuo- 
li, 8c mafehi & femmine . Si che, le molte parole in una rico- 
gliendo, é nianifefio che ; in quanto ad una & ad altra inten- 
tionedel Boccaccio, Tempre Nouclleconuicnfi appellarle 
raccontate cofe nel fuo Decamerone ; Dicendo cfTo medefi- 
mo nel proemio generale; Io intendo di raccótarc cento no 
uelle,ò fauolle, o parabole, ò iAorie, che dire le uogliamo, 
raccontate in dieci giorni. Se quanto fegue . Et appreffo tut- 
te eficr in acconcio luogo diuifatc uedrà dette nouelle chi 
con ben fano occhio riguarda il ^^eneral fine^ & Io ifpeciale ; 
Anzi cbi luì medefimo nel Proemietto della No. y. della 9. 
Gior legge con diligenza in quelle parole ; Et per ciò,fe ioti 
guardo quello ; perche noi fiamo qui. & quanto fegue, ue- 
dri cofi clTerjCome ho d.etto,d punto i punto . Vltimatamc- 
te annotate dalla premelfa uarietà del uolere di qucAa fian- 
ca. che il Comp ci da occultamente botto del furor poeti- 
co, Di che noi ampiamente nel fine della primiera Aanza del 
runa delle tre Torcile nel noftroConuiiiio , & in airroue . In 
prefenza all’Io di Platone ui rimetto, Et Oratio nel fine del- 
la primiera PiAola ne fauclla : Lor uedete. L’ultimo ucrfo 
di qucAaflanza dichiara la 7. uegnentc Aanza dal mezzo in> 
aanzi, & tuttal'ottaua Vederemo. 
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Stiutxà Seconda* 



XMposJiffU'parrd^cytomn^aueggh, 
S^tncraaioModchiprouarnoniìtole 

eJJcnjiJ^io'almcn ([UM^ eiovD 

’:in (^ijrcLtmìrtaì^fighJuptrm Dai • iniihyf .u 
ObcH ìiòlth nthfico àgft occhi mia,' ' '?} 

ir, J^tacciajQUtujuc^i pregalo mto.lfclòoic, . |.iuj 
; 1 1 1 infilo ‘e nneqno, é parole ' ' ’ ' , 

^ r.. I '■ ' ; i! ■ 

w ìy g^^l^ Mtuq^gr^nwertfl . : cmi.n.*! !i 

~- ConJfgharearìriCàrto'fàio*ntcìfcttoi , -oiulu iiCI 
l' 'Che nel dir di /cj fm, benché ftpute, 
r , !jTutte e lingue fon-mute ' " ‘ ^ 

Sedutenon sUmpeira iluulormoho\ \ . , ; >- on 
- dda ripenfando uoltó q ' ,\l 

’ quel,chegià non da mie hraccidi che^gto y^ 
I LaJJo/nolle ne porto il uifo^el petto •. ’ vi 
T^er mia tema,e difetto. 

<> : *Ptir/ègutrò^non aia leggiero, è /ciotto^ . ’ k 
i OWcnrr^ lai prighn , in ch*io] uaneg^Ot ^ ^ ^ 

;*!■ I ( . 'O . fi. ■’ ,i 

_ci , A NNO T A T I O N I NELLA 

Seconda Stanza. 



Q VI oomfocia la inuocatione . Et auegna ,chepnr 
affai picdolo CompcMiniento ne fìa una fola Canzo> 
<; li Oc^nientedinietxiegli ilcomniandamento di Platone 
pel Tivieo , & rofferuanzade’ Arabi Scrittori fegdcndo , & 
M Lcfiglslatoricdandio^eJt dcchriftiaài prcncipalmentey i 

B 



quai in ogni noftra qy^tuq^ej>Ì4;9{i^q^ opera la'nuocatio 
ne conimandano;inuoca rAucor noUroicome fencite.In che 
manda preghiere alla deità della Già Donna>cho aiutar ne lo 
uoglia à conofcèrìrttòtàf-fiiò fcantàré’di"ondc'il Gtóbé^ 
ne, & di ondqi\fviPt&<M A4f<;4v(jQMA^ual inBQcationdr 
Donna mortale, & non di Dea; ;^uucrtite,dhe imita nella Tua 
Georgica Vefgrt'St yàl^rJd^^rt\ iÌ|orie.I quii 

améduni i loro CeAÀi pc^; lom numit i^egàdo a^ellaqo ne* 
loro coni inciamc;n^^p^ cljeinpiò]pcc,u4itft^^ P«r phioua 
di occhio,© di cùbr^. Qui fraimortali-egli liipemi Dci]Dii 
Tempre fcritle il BÌuccaccio^df Dei il Petrarca. Ma perauentu 
ra più anticamente ; conciò lìà cofà-che Dei da Deo diciui: 
che dilTono i più antichi Rimatori nel numero del meno , 8c 
il Petr.una fol uolta ne’ 1 rfonfi pcrtbraa della Tua rima Pur 
Dii uGno le Pcofe, ^pci1^,Rimc p^r riuerenza de* loroau- 
cori , che egli per àueqtùt^a he il meglio. Et confìdèrate all*. 
aggettiuo;morialiVc(>aqù3ta àccóttettaV per accattar bene 
uolenza dalla qualità del TuoAaiQre>il qual callo Scgaillo 
addomanda tacitamete, con ciò,ò attribuito da) Gpmp alla 
noce Dei . Inferifcb ètiandfo coti itiòvchc^dÈ' gii Dii , mòrta- 
li, non pur imortali fìa che n ricrnoaiaaqùi 6*11 noil.'Allu- 
dendo a Dauid > i|.qual fegue Pit^n<^ta:^IÙ^«.quai to^tta due 
gli hWomini giùGi & caftr,Erói,ciM mortili Dìi àddmianda 
no pc'l merito di detta lor cailieade ■ La^quàl taubò .di forza 
hà che, nonché del nome, copie Porfirio Platon icoatì^rma 
nel lib. de’ Sacrifici, ma dello fiatò j & della hefedità d’IDlO 
facci partecipi, & hctediVChediflc Dauftl?& tfiqCPiRfSTO 
àlì fatti hponùni rifenfce.i’Ego dixi, Dii efiiSi^& filu'pxceUi 
ocs. Et Herocs claros gli addiniàdo Pitagora cioè de gli Dii 
figliuoIi,& pieni, come dichiara Gierocle, deldiuino Amo- 
re, & elettisfimi amatori d’IDIO . Q^uantuhqùe appo il Si- 
gnor noftro C H R 1 S T O ucrace i D 1 0 , & uerace huo- 
mo,tutti i fedeli fuoi,& battezati,figliuoli d’ IDIO fieno per 
addottione ; ma Eroi ueramente & Dii coloro , ( qu^ ilfo- 
praditto Porfirio afiermanel libro dell’oocafio. )«quai,fi co- 
me tutti c Cinti fono % iinprimieramence la uoluntà del Tuo 
padre 1 DIO , 1 D I O! dogli altri Dii , ad e&tcotecata; 
furono,&fonoda CHKISXO deli’aotcola della lofinili- 



, tonte gtn(lìtia;& coftìcade in clero fneoronaci,& della here. 
tditi prnmdTa £itti heredi . Dall’ Etimologia della quale he- 

* reditadc ne'acngano mericduolmente à douer eflere chia- 
> fliacì Eroi 1 6c coli lò ftimo.Da capo nel p^efeote uerTo; Qui 

• frai niorraIi,e gU fupemi Dei ] habbiate cuorCiCome Audio 
■ Tamence fonoqui fcrìtti que’ due articoli « I > & Gli, con ef- 
•prensione manifèAa «Volle il Comp. dame con ciòauede- 

• re, thè perpetua noitiè quella r^ola dataci dal-Fortuniojdal 
’Bdiiibo.al i ideile lue Profe, &daàltri intorno ad cfsiartù 
•cedi : ciò è , che qucAo>gli,il quale è articolo maggiore; non 

metta , che manzi à uoce , il cui prencipio , Gi à iiocalc ; 
- come gli animalirò due oonfonanci ci hahbiada cui primie- 
1 n fìa^ucomé gli sbandirti .gliicherahni; ò da poi la detta/* 
~la,ù , n rirruoui almeno gimmo ; A come nef^i fuencurati* 

* & cotai:ma'ÌTÌnanzi'anacé* hauenre d’una fola cooronanre 

* prencipio, lìcome qualUùimi*tcrmim'*& rof»igliati*tion già 

• mai . Di uerO io col noftro.Comp:'aAcrmo che niai non Ha 
~ al Boccaccio piacciuta cocal lArcttezza: Concio lìg cofa*che 

clToCperdoninii iIS Gio. BattiAa Pignanclh fijoi Scontri, ne’ 

' quai fegue per ouellaiegolà il Bébo) & gli niedici, gli'giudi 
ci , gli raggi , gli lotio corpi*gli tre giouani con gltlor kmi- 
gliari,& lomiglianti Tempre difle per ogni Aampa,& appo’l 
> Delfino, &appo Moderni No.é.& 7>Gior.8.Cior.7i.nelproie. 
'& nel fine della Gior. 6 . Et l’articolo. Li, uTa anco troppo più 
rpelTo elTo Boccaccio *contra Miglioratori ArioAcTchi colle 
Jor Ortografie, nega predetta maniera dinanzi da ogni Torte 
di ùoce, ^nza dmiTamento . Et dinanzi a' relatiui ul^o pari- 
mente , non pur due Tole fiate, come il CorTo dice , ma mol- 
te eciandio di più , & masfimamentc là , doue hà ; Li quali 
preAamentelàcdrfi Gior.4.No.7>Liquali Se di dì,& di notte» 
No.4.Gior.8» Li quali già hanno di conforto hauutomcAie 
tinelProe. di effo Decanicrone appo’l Delfino; & altre pa- 
re^hie nella No. i. Gior. t. Bene ciò c nero, che dinanzi à po- 
‘dii 'pili altri coli Tasti rclatiuiin qucAa guìTa Tcrim cioè , 
Quali/à il Boccaccio Teraire detto articolo,li,Tegondo le mi- 
iptorì Aipe, ma Totttaendoui la,l> ad efl'a quali riducendolalì 
in ùnà monofillaba,quai ; egli coli, li quai, Tcritie per lo più : 
die chele moderne correttioni A Te ne uogliano . Et di qui 
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-^tre qUìiìtò rC^oHirerfia j’Sirdtnàjunc, qual uerainentr 

qucllo,chcil'Bemboaltrcfidiflcal i. delle fuc I^ofc , aofc. 
che flelT» uniero del più l' articolo , Li ^dinanzi à confònaii- 
te fia^unattolcaufaco, &iblamentcda’pocci» 8t cU* mi- 
'glior poeti più iia3de.ublté?& quàrito etiindio uano fia <aOl* 
che' gli Orto 4 t'®fi neVloro Migliora- 

- menti cioè } che nel ucefo'^ & tnaiTsimaimntc appo il Petrar. 
Iquah.fomprc s‘ufi ilLi , 8 cjKìIì / c nonià caCb Vero è egl|, 

- che neV Petrarca mai ;chenji cicòrda , hon fi ha egli per me 
ftittuoao detto articolo, Lo , nè Gli > dianzi à uoce,„qhc <U 
; confonantcconunci ,;faluo che ( deULo, hora faueUando.) 

- comedice eflo g^an Bembo, dinanzi à ùocedi una fola filla- 
ba . In luogo -del quale io queito cfi'cmp'io adduco pur df 1 

«Petrarca ; Loquatin foÉzaaitrai picflbàrcllteinoi Et,fi<fq- 

- me à me fi moilra <dcl, gli»par intendendo > quando qncfta 
. noce Dei ,' ò Dii ni fi inframcttc ( chc chceModerni; .b9|- 
icaccicfchiChiofatorifenc dicano Gibmata Nquejla.T* 

; alla i<4-poftilla.> ft, come quando diflc; Tutti fo»).,qui pi- 
gioni gltDei di Vaironi! llqualaltrcfi fegue 

per lefueProfe. EtIa'8. Noucllk)della'io. Giornata! c» nc 
• può <eitofola*drerbafteuol pruoua dirdiò * , Qitartdo^qhe 
' cotal maniera égli da fette uoke in fuTo pajtitamcntc qni- 
ni legge fcQza'lc altre . AUaqual miniera allude artco:m 

S ueftouerfo il Componitore noftro : Lmi>crciotbe à que- 
o fine egli, come io filmo, in cambio deli’articqIo_,», fc- 
condola uolgare , inilèui il » giiy per rifpcttoj &ilimitatio- 
dc di detta ditèion Dei- Quando dicono detti ChlPi^iP- 
ri alla «a.Nouclla della d. Giornata alla 7, delta al- 
la final annotationc della Giornata4. che nè il» Petrarca, 
nè'l Boccaccio , ne Dante, nè niffuno dègli Scrittori Tofea- 
ni antichi mai non difinno; Perii: Ciò ad. ufanza falle: 
Odano cflb Boccaccio nel principio del fuo Filocopo sUU 
quai ra riga v qiiafi al niente uenute erano peni maraqi^io^ 
io ualore di Giunone . Et nel fine del Proemio diell'o Filpi- 
eopo; per quefto più la fanta fama per ij mondo rifuona. 
Et diquefia niedelima foggia c ctiandio nero quello » che 
per indubitato afsicurano lìctti Moderai No.i. C»iorpata8. 
cioè ; che goffifsima , come dicono , «t pura fcorrcttionciìi 
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ò?n grsmnfaticA Tarticoloì indietro àiJa Jitcn d’icon qùell'ite 
^ Arofo,in ucccdcl cofi dire cioè,degIiVd de'. EfTendo che, fe- 
condo Ioro,non nia che»de> i,oucr dclli, ò de' feriuefi corrtt 
,itamencc.£t à do adducono Tautoricà ddPctr.Sc de’ Moder 
iini GiofiT.No.T. poAilIa iz . Contro a’ quali udite mcdeiìdii 
imprioiieramcnte J)antc;Nó quchche cadde à Tebe giù d’e 
. xnuti.Lii‘qrceIletti,che d’e uerdi colli.D’etuoi fratcUi ancor 
,i par, che fi creda Che fur d’i primi fealzi póuereili . al Canto 
* », ì;c. & » I . dcllo’nfcr. & n. del Farad. Thecroalquale'il 
iVtrarca pur anco difl'e al cap. < . della fama ; Le fchierc <Pe 
nemici ò fiero uoto, appo il Bembo, & Aldo . Ma & il chi»- 
: rifsimo Sperone noftró cuandio udite nel. Dialogo della Di. 
Tcordia , pceifoal finc;;Gt Far bene che' tu. fia poco ef^rta 
d’i coftutnJ del mondov Bt nel Dial<^o dcllcimgucd’auuò- 
i .fiia del'Canto & d'iucrfi .• Et imI Dialogo del Cactaiba^ 
diligentcd’i fapori materiali» nemico:! fiando nella prenci, 
ipiata tralatione.dclJa gnerra imita, jhPetrarca y il qu*. 

; ìq parimente cofi fatto titolo< alia Aia DQiiita impiegao. 
.idb ditìciL»'4«^c mia nemica «ch’4 A altera. Diqnella 
. (dolce mia nemica, 'e donna. 8i foa(igKadti^;)Ma auuet- 
.jtitc,che nemica» ni nanicoii, Boccaccio* hà rade uoicc, 
1 -&. forfè non, mai iferitto; ma femprc nimico « Bt niini- 
, cà,. c^np€hc oggidH uicendà fi coftuinj-etuno, & altro. 
Pjaccia.idiinquc, ti pregoBApritc à ciò la mente.aericono- 
^fcctc comc,& quanto poeticamente giaccia.quellacoiita,tra 
.il prpnonif,ti,& craraunqibio,danque.Mectccifì ella manife 
• ilislìmamcnte innanzi unalèggiadrafìgura La quale perciò 
: ^hc j^fA<»‘a»^«t,duDnoc Greci, ouero»»#‘*^,iofrao»cttimcn- 
tO/>uero diuidiméro chiamano e Latini.Inccrmctce d Cóp. 
Pfr,u«>tu di cota^figuraTauucrbio, dunque » fra li uerbo 
rpiaccia , & Aa detto pronome, ti :& dipartendo il com- 
ipofio di Fiacciati fa , fi. come il fuo , fqitem Aibiedi 
.trioni Vetgilio ,! foggiaccrc detto, ti, all’ accento del 
dunque : i| ti, altrimenti , ciq c unito* come in , Fiac. 

rciatir,ajracccnt0. A^fiarrebbe del uerbo Piaccia, qual aj^ 
jiq,dt>et«arcaper, e(fempio , Piacciaci onuti col tuo lume, 
«fb’ip: roinij. .Piacccmi almea,ch’i miiei folpir fi«n quali; 

' u ;’j Olii;, -] -iir. ■■ ... 
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ùPiaccitui gerterofa erculea proic.che rfiflfePArìoft« Bt cociè 
Tu che più & più ui ci haggia degli dfcnipi nel Pefrarca per 
la preferite figurar fparfi; non per tanto ho prefo di rimemo, 
raruenc due , ò tre prefentialmentc. E le mie d’efto ingrato, 
I Tante,e fi grani,* fi giufte querele? Et; Certo (èmpredd tuo 
al del falitel;Et;leggiadri fde^i.chelemie infiàmate uoglie 
tcmpraro (or men' accòrgo ) e’ nfulfe. ò pure ; Piahgea ma- 
donna, e’Imio fignor ch'io,fosfi uolfci ucderla^ & coli Fatti. 
Manon pertarito fi ù sì da dimeflicarfi nella péna cotal figu 
.ra, che, perche accertata fia^come ho détto, da'Poeci uoglia- 
mo fomiglieuolmcntcinneflarlafi nelle Profe noftre. Chc,co 
- me nó orni frutto, s’incalmacó ogni frutt^fecódo Columcl 
la et Crcìcnzo,cofi non ogni maniera didire fi cóuié ad<ogni 
-Scrittura fouente. Góbenched tratn ’i tratti hón la ci neghi 
.TulUo,nèniiino dd buòni fcrittorhcoméquìibel folcMAftc 
tioamente qual perfetto Mattematico, intéde'la diuinirà del 
“la bellezza della Tua Donna rAlludendo con ciò 4 PIatone:|I- 
qualclo’ntellcttonoftro agente,Soleaddimanda; ò forfè i 
xCiamblico . Di cui è fomi^ieudlmente opèmone , che bèl- 
“lezzanonfia altro, c^ anodo’ rag^i del diufnó' Solé'd* Itfio . 

, ftilo ] coli in ó terminato , et rionin e,hauétroppò accòlta' 
mente fcritto in quefio lu^o il Compì Certo egli fe ciò per 
infegnarc i noii& infieme infiemeia^ Moderni del Boccaccio 
Chiofatori.chenonnienoin ueifo ciò fia lecito, 'di che egli 
fi fia in profa.qual che esfi fc ne pur dicano nel Proem. della 
4 .Gior . Et per ciò che cofi forte imitatore fi ha détto Còm. 
ponitore dcj Petrarca in fin’ ad hormofiro, & moftrafiuie 
-meglio nel rimanére, dòmi, à credere che mnfoleggiarciei 
uoglia del Petreifer cotal difinenia: La quale é ucramcntci 
che lui fentitcìCui non bada né mio, nè altrui ftilo . Anzi nel 
la bella meri deirunfuo uerfo, lui udite;Che ftilo oltrarin 
gegno non fi ftcndciOue,in uno recati tutti i migliori tefti 
& del Bembo , & d'altri cofi leggono, ftilo in o, & ftile non 
giamai in eflò urtfo . Perla qua! cofa^ ortf ciò dire attentè- 
■rei, che , fi come Tullio nel fuo Oratore- argomenta , póiéia 
diedi più fono nell’ufo' delle uoci liberi i Vcrfifi«atori,chc 
i Prefatori di gran fonga;& iquefti conCeflb è di fcriuerc 
ftilo, & ftile ; chequegli alcrefi addoperar posfino Se uno,Sc 



fic-phi •gcuoIméte.Libhde ilToIomrhal qiia 
lep^ir ampjòc^mpo cjoiic^o cri dello fcribcre.Bclla Pillola 
dc^ dcllcfuc X^twre,priniicrajudite; il quale in quella par 
teatcelcpià aUi neteezza dello ililo.doue pure flile potè» 
ua'&^qop^uoljq^jte, come fentitc.£t il Gaualcanti lùbigliei^ 
uoltuenre-nelli PiAoIa dedicatoria dcUaifua Retorica. Ma' 
& come |(al/attf> del Conipo. ritornando) leiicibèdctta foa 
Donpa,riiìutandoIi<inuoca direbbe altrui? Lei puhc>quil ca 
gion.di tutti elùloi fconci con Amore nelToctaua ilanza,chet 
nella 9 , d|cbiarairifìuta,qiial uedreino.Et pur c egli njanife^ 
Ilo chela legge non inuoca > fi con*c. il legislator Trifbnìno 
Knue/rolui,ilqualeà lei, ingiuriandola, contradice ; Alche 
|i/ppndere Ìo,che(faluoperòienipreio*ntL'ndimentopiù uè 
rpjd/;lA^ 0 P»p. ) fe.pui c per cagion di ncflunfuobfcm! lei nel- 
la ndutkione fiJogillica delle cagioni ncirotrana , come uei 
drC)PA>m>n/Ù5cuc,* .certo che lei non, comedidifetto czgioJ- 
DQfi Osacela 9c nell'ultima fiauza fi.uedri .. Onero diciamo, 
ffce:il|Gftmpo.,medefimD nella prefente fecundafianzaiciò 
|aciram<ntc nrponde; pregando lei egli» che le piacaa il fuó 
fpgritofcourirli ,ilrqual cfibnonconoice nè per cagionnè 
di l^ne, nè di male per la difparutczza del fuo confafo giu- 
dicio,dqual «vii chiama incerto. Alla qual ifpofitione ilfi- 
gni/icamento della uocemerto^mi induce,& non altro Non 
per guiderdone, nè per premio fi dee pi liare detta uoce 
merto in queAoluo o , fi come pigliafsi uol^armente dall’- 
Alunno Se da' uolcari . Centra quai perauentura anco il C5- 
po. npfiro intendendo k ftudiafi qui colo’ntcndimcntofuo 
manifcAodiipor detta uocc nncrto]pcrdignitade,per ualo- 
re,«i per^vratia j i Dante afFaccndofi non inauuedutamcnte 
in ciò j ( alqualc allude fenza dubbio. ) ilquale nel 4. Canto 
della parte primiera defiafua Comedia coli dice; Vfcicci 
mai alcuno, ò per fuo merto, ò pe'raltrui, che poi foflfe bea- 
to l’qaal fu CHRISTO per propria dignitadc, ualore,& gra- 
fia, come ei uolle dire Hacc^ ilnerbo merto altrefi pure 
fcrittodaeflb Dante lilqual dific; Douemertai le tempie 
ornar di.mirto>. Apprelfo che hancte da fapere, merto] non 
puri ofeana, ma Latina noce elTerr . Et per quanto appo Nò 
Aio conAa ccilltcoeiuioli' gli aocìcliiLatibi , ella c ue>^ : 



ailer guanto àppo noi rpcflb fomergerè Bene àppo Torcànr 
uoce rodanti ua cllac della dittion merito accorciamenta/ 
dalle Profe certo codumata mcn che di rado>ma allo’ncon- 
tro da’ uerfi. Vguali ] Se iguali có’ fuo'auuerbi ufa il Boccac 
Clone! Decamerone fanza diferetnaiMa ‘inattroue(cònci^ 
daiche altrimenti ihiodcrni fuoi ChìofatOrì) & Vocabodfg-y 
gianti fé ne dicano)fempre cguale> egualmcntbi & diregualf 
rcrin'e,& altrell, & fomiglicuole , & fomiglieiiolmenrc ntflfa- 
Aia Fiammetta ad ini itatione di Dante, ii quale pareggiiiì 
dilTe et iand io, oltre i predct'ti Deiquai neffuno crediate ap’ 
po il Pctr. che fi legga, fenon Io eguale, & fo egualmcntevac 
coli è. incerto 3 ondenafee il dio bcne,& ilfuo male . Oucro 
incorto]ck> èpaumrodcBa fua debntlctta^ artefa là' altezza 
profuodadcllo/getto. mconlbrmiridi detcmiaal-r cap.^ 
It d ’ Abacuc ai ? doue fi hi; Confidéraui opera tua,'& expa» 
uiEtqaitmxaqacllo chedrDemofteno^tSi di Tullio recita 
Quintiliano ciò è;che mai ninno deafìentraua incàùranM^ 
Ama ad arrengare , che alle primiere parole, morendole in 
beccala noce temendo nonimpallidilccro amendUni llcfià 
loro aucn tua j fi come anco amene al Componitof nodro, fi 
comeilludrisfimo inditio dcl ualor delle loro lingue, & in 
ctercimcnte cella uirtu, & tortezza de loro cuori . Dicenca 
£tafm9,in De pauorcCHR.ISl'l,incotalpropodo5Còtai 
ptimcre naturai debolezze ctTer degni manitedisfìmi.& certi 
della ucra fortezza, & collaza d'animo di che che fi fia.Tutte 
c lin guc jDare qui mente à quella litera,e ,come fola in qiie 
Jdo luogo dando , okrel conimune fignidcamento ha etian- 
dio uertùdcULoiarticoloddlcfemine «ladimitatione.&di 
JJ)ante Se dei Pctrar; Cacciarli c cxcl’ in uèce di Cacciaronoli 
(C cidi . 8c e > rei ao ifcambio.di , hrci.che difie Danee.onde 
jil Pctr akrcfi-.le'ichierc d’e nemidi,ò fiero noto, in tuogiodi 
4irji nemici Et coca! ufo,J& fignificamento auifouipcr pecu 
Ji.ai isfiino della fiorentina fatiella'. Impcrciochc noti micà 
m:* foli uer.fi ciò ciccuutolfi c, fche forfè per idrcttezza di-ef 
^ perfi dir fi porrebbe Ciò-aueniEc,;) ma nelle ppofe.Sc in qad 
dd Boccaccio appuntoippuntOidoue>fi oomeieglialÌì»c 
ipafiq uolgarfiorentùMo AttiellaySc non alcrimcnri.La ragione 
4 i:Q 0 (al ufo al ficài MC(fQ dciia prclèkccdanta ,Bi alla quarta 
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I^iù ili '^afo ni prometto . Ricordcronui aHa prefenu , che 
doue ne i Boccacci da* Poftillatori moderni , corretti ri- 
tmouarcte ; i quai:i raggi:! Fiorentini : i fatti. & à cotai fo- 
miglianti ; che il Boccaccio non coiì > (per la maggior parte 
dico)rcri(Tc : ma>e c|uai : e raggi:c Fiorentini : & e fatti:& fo 
miglianti . Nè pero qui per me fì nega» che eiTo lo , i , coBu- 
maflc : Concio fìa cofa che egli pur cofì» ufandolo > dice; Per 
che (nel principio del Tuo Decamerone ) auenne che i buoi» 
gli aiìni» le pecore» le capre » i porci, i polli , & i cani.& mol- 
tisfìmi altri tali . Ma quello hauerui detto io uò , acciò me- 
glio posftate di dì in dì,& da per uoi le moderne correttio- 
ni de’ boccaccierchi Chiofatori, quanto uagliano, giudicare. 
A compimento del qual giudicio, (che altrimenti ancor co- 
minciar non lo uarrcte) uoi, non tcfti modernamente correC 
tì , chiofati , poBillati , anzi anatomizati douerui andar per 
mano rauogliendo» eflorto ; ma à quegli ^ e quai gii fedelif- 
fìmi fono dal Delfino iflanipati » dar opera : £ quai fono di 
due fatta . L’una, nella forma del quarto di foglio il 1 1 1 é , la 
quale è per auentma la niigliore,iflampata. L’altrar il 15x7. 
in ottauo Lcquai fole fenza difetto illimo, *& fole degne anzi 
chenòdaelTer ognianno rillapate nouellamétcàcommun 
beneficio. Nelle quai ,& non altroue deurienolìcuramen- 
te gli amatori della uera fiorentina lingua , da elfo Boccac- 
cio nel proemio della 4.Gior.profèira,perappararfenela, uer 
fare;come il Venulìn dice, notte & giomo;& farli un di fuo- 
ri di cotanti lacciuoli : e quai troppo bene li conofeono, fia- 
te certi , con gli predetti eirempiari . Tra* quali il terzo luo- 
go à quello del Dolce io per me ageuolmcnte concederei ; 
clTendo eflb il uero, & commune ricetto de’ predetti buoni, 
& cattiui inlieme inlicnie ; ma ne anco in quello perciò chi 
non ha occhi non legga;& di ciò baAa Non mica per cotàto 
affìdo,chc ufar continuo dobbiamo detta, e:percioche ne an 
co il Boccac. flelTo la li addopra, come fentille ; ma li bene d 
uicenda per proprietade , & per uaghezza , li come altrefi il 
Comp. nollro: 11 quale , fenza la predetta, e , allude al Petr li 
Qual innanzi lui dilTe , tutte lingue fon mute ; fenza detta e. 
Ben fia che nel j .Cap.d’ A more dicdTc anco;Onc tutte le 1 in- 
gue farian mute.. ripenfando]comcpcnfar, & npcnfarci 
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infogna T lillio ,Oratio»e’I Petr. nói Sonetto; Vergognando tal • 
lor. non uia] fecondo Dante, non in parte alcuna. E'I balzo 
uia la oltre n difmonta. OBrcttinoro, chenonfiiggi uia. 
Infòr. 1 1 . & Purg. 14. entrai la prigion ] Ecco quella forma 
di dire fanza prcpofìtionc. Elfendo che, giamai che mi ricor 
da, per le nouclle ftampc , habbia il Petrar. il uerbo, entrare» 
riccuuto per le Aie compoAtioni fanza raggiunta dell’una di 
quelle quattro particelle, nel,nellai in, od alla : Nel labirinto 
entrai, nè ueggio ond'cfca.Ch’i fon entrato in Amil frenefia. 
Ma ben ti prego, ch’à la terza sfera. Il di fcfto d’Aprile à l’ho 
ra prima, che dilfe’l Petrar. Et ; Io entrai giouinetra à la tua 
guerra, che fcriflc’l Boccaccio ( che che c’ Chiofatori fuoi fc 
ne dicano al line della 6.& della to.Gior.) fecódo il Bembo. 
Contro a’ quai Chiofatori;impercioche affai ardente il Cotn 
ponitor noAro A moAra in queAa Canzone , io Aimerciiui 
cofi non hauere detto : ma con l’apoArofo allo, i, del uerbo , 
entrai,aggiuntaui la.n, hauer detto, cntrai’n la prigion] per 
Éir lor auucdere,che con affai picciol fundamento cfsi, nella 
fuddetta 6. tc to. Canzone, uogliono in cotai lor parole far 
altrui credere, che certo nó mai in la, lì ueda da fcrittor buo 
noufato. Et di cotai lor errore argomento fammi il poter 
ageuolnienre hauer cofi detto il Comp noAro.ll qual pofeia 
per li uari traferiuimenti di qucAi, & di quegli ce ne fu poi 
cofi ifcorrctto alle mani capitato,come leggiamo:pcrcioche 
elfo de’ buoni fi dimoAra feguitatore.La onde datomi attor 
no con la memoria à ricercare fe,in la,[^raucncura fatto nii 
uenilfe di trouare.come ritrouarfi buccina il Comp. emmifi 
incontro facto Dante, c’I Boccac.alla prefenza, c’I Sannaza 
ro. E quai;conciofia che appo coloro.fcrittori fieno non buo 
ni, pur i giudicio del Bembo,& di altrui, per ottimi, nó che 
per buoni riceuuti ; cofi dilfero fanza ueruno intrico ; La sù 
di fopra in la uita fcrena. Ch’in la mente m’è fitta, & or m’ac 
cora.Trafuggò lui dormendo in le Aie braccia. Frefeo fme- 
raldo in rhora,chi fi fiacca Detto n’hauean beaci in le Aie uo 
ci. Et;Hcbbclafanta chiefa in le Aie braccia, che Dante al 
I $, dcllo’nfemo i due primieri dific, & al 9. al t. al * x . & al 
X4. del Purgar, il terzo,il quarto, il quinto, & il fi:Ao. Preflo 
ilquale dific fomiglicuolmence il Boccaccio Tutte le ueggio 



in U idranti mìa . Dì qaclle aniTd in falae cfTer diììo : nel. 
lalti. Ballata del fuo Decamerone. Nel quale, acciò non fuife 
al coli dire da rima afìretto> giudicato ; Anzi quali di cotal 
impo(itioneprerago;e(ro Boccac.ecco che uolle con le profe 
AcÌTe à diucder darci cotal modo efler etiandio proprio del 
parlar uoIgare,che quelli alla fudetta é. Ballata negano;Et,fì 
come ne’ premefsi ofscplari del Delfino in ottano, & in quar 
to fi leggCtqueAe parole alla 9. No. dellaS.Gior. cofidiiTe- 
puntalmente;Bruno parendogli Aar bene; & poco poi:gh ha 
ueà dipinta in la Tua fai ala quarefima . Alla cui imitatione 
ecco etiandio il chiarifsimo Sperone; in fu la quarta, ò ih fu: 
la fcAa,ò in l’ottaua federe nel Dialogo della Rctorica.Do.^ 
uepur,ò in fu rottaua,potcua dire,& non uollc perciò Anzi 
à di d’oggi cotanto è proprio cotal modo per la Italia > cho 
non nella , ò nelle , ò nello , ma in la , in le , & in lo , fidioe: 
più leggermente. Se più fouente . Oltre che fe , & in qua, & 
in là, ufafi di pur dire in'Firenze,il perche non fo còfi mal ue 
duto, quafi fcommunicato, fia egli appo coAoro quell’alcrò 
modo. Pur il Boccaccio alla Nouella della Giornata. 8. 
difie ; & l’uno in qua , & l’altro in là > come più toAo pote- 
rono , fi partirono . O, il Petrarca cotcAo tuo non ufa . Fr s- 
ce bene Ila . Ma ò c hi fa , che almeno un paio non ne ufalTe 
anco egli de gli fcommunicati, & ifcriuefieglifi nel fuo Can- 
zonierePL’unoperauentura quando, (fi come appo relTem. 
piar d’Aldo, & del Bembo fi legge, ) cofidifiè; Il di fe- 
Aod’Aprilein l’hora prima. L'alcro cioè; Ma bencipre- 
go , ch'in la terza sfera . Et quante noci , maniere pet 
leggiadre, & horreuolifsimc coAuma la età no Ara d'oggi dì^ 
che al Petrarca di loro non ne calfe punto punto? EtlequaÀ 
perauentura , caderano neiraucnire i Però neccAaria non 
c coteAa conlcquenza : Il Petrarca, o’I Boccac ciò ufa, ò non 
l’ufa. Dunque è, ò non è buono. Nafcono,fiate certi, infìo- 
rifeono , & caggiono le noci , & le maniere de’ parlari 
noAri, come f^lie à gli alberi, fecondo la uicenda de* 
tempi . Per il che , ecco come io lafcio al prèfence , quel- 
lok che dicono detti Chiofatori nella fuddetta decima Balr. 
lata del Decamerone, che non,inlatdee hauer ufato il Boc-. 



C X 




caccio : ma,en1a: In^rcioch% le parole en la,tanre uolte fi . 
ueggono per le Canzoni diefTo Decamerone» che non fi può 
dire, che na errore di fiampa. Errore di fiampa fermamente . 
non ci ha : & in ciò bene efsi dicono . Ma in nefi'una gii al- 
tra delle precedenti noue Canzoni , fuor che nella nona,ha- 
iie mai occafionc il Boccaccio nè di, in;nè di,en,innanzi al- 
lo articolo . Et nella nona giamai non, cn, egli fcrifie , come 
efsi allor modo diuifando uorrebberci far uedereima, à la, 
fecondo il Delfino, e’I Bembo . Il quale nel $ . delle fue Profe 
lo à la , oltre lo en la , appruoua per'molto fano , Se per afiài 
migliore . Anzi dicoui, che dello , en la , non fi ne parola » 
nè ricordanza : ma piu tofio quelle parole dice elio Bem- 
bo ; Sono in , & ne quel medefimo . Nè ci gioua , quantun- 
que ci dicefiero cofioro , che la, cn la , fia di troppo miglior 
mono , & meglio appaia à gli occhi , & à gli orecchi de' to- 
feani huomini , che la , in la ; per la proprieti della lor fa- 
uella ; quale è della latina, i, in, e, alterando canj^iare; & al- 
lo’ncontro : & di, uideo, Ule , meus , fit , reus , pilus , & coli 
fatti far ueggio , egli , mio , fea , rio , pelo , & fomiglian- 
ti^ Impercioche à cotal ragione non dan luogo detti Chio- 
làtori perle loro corrcttioni , fenoh in prò proprio incon- 
cradicendo i chi che fi fia,& mafsimamcnte a' Senefi. Cior. 
7. & IO. nelle loro finali annotationi.chc fé nc la accertafib- 
no , & per buona , & per infallibile la fi credeflbno,ò la fi ri- 
cordalfono nelle lor corrcttioni , fi come deurebbono ; non 
haurebbono la , e , trafportata in , i , tante fiate ;comc ui è 
fiato per li efiempi di fopra nel Boccac. mollro ; Ma e quai 
haurebbeno ifcritto ; & non , i quai : & c raggi ; & non , t 
raggi : & e Fiorentini-; & non , i Fiorentini : & , c fatti ; 
&non, i fatti : L'autoriti promefia dal Sannazaro in cotal 
materia uoi deH’ottaua fua £dogaraccordcuoli,fcntite; 
Tranghiotti'l trillo corpo in le tue uifeere . Dietro al quale 
udite etiandiorArioftoncl $. de* cinque ultimi Canti, cor- 
retti da' predetti Chiofatori nouellamcnte,ciò, che dice; E 
eh 'in la gran fortezza di Rinaldo.Ma di ciò non più. Et al far 
to del nofiro Cóp.ritornando,onde partimmo,dico che,am 
racfsa fi fatu locutione; entrai la prigiójoltrc al petrarcheC- 
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co ftilojcomc ho moftrato; egli haiie ciò có Ulicéra di Ora- 
rio, detto.Ilqualc à ciafchcduna pofterior lingua, prosfimana 
alla fua precedete, cócede, che di detta precedente toglicdo 
parcamente & modi,& figure,uoci,& locutioni ucftalTenc.&i 
qual di Tuo proprio goda fi,conie dalla grecala latina fauel-i 
la togliendo, come ci dice,fe neueftì, & riccadiucnc có mol: 
ta,& felice ftclla . onde egli ; Et noua nuper habebunt 
nerba hdem : fi Gratco fonte cadant parcé . Haura dunque 
legittimamente potuto il Componitor noftro la fiampa 
del parlar latino; introiui carcerem, tofeaneggiare à cotal 
fiata : & ifpecialmente à ciò il uerfo , la cui licenza , fecon- 
do Tullio & Ouidio, è ampia & grande,ftrignendo . uaneg- 
gio ] dubbito : come detto ho alla dittion , incerto . Ma di discor- 
cotal ultimo uerib , & da quefte due precedenti ftanzehab- so . 
biate cuore, che uoi ancor una nouclla dottrina de’ moder- 
ni boccacciefchi Chiofatori , intenderete . La quale il Boc- 
caccio prouerbiado uuole (come c loro foluto coftume) nel 
proem. della 7. Nouel, della j. Gior.uederc farci,chc errato 
habbia cfl'o Bqccac in ponendo alla fine di ciafchuna Gioma 
ta quelle prop^fte , come fi ; Le quai , percioche , come esfi 
dicono , ci auifano , fanza alcun fai poetico , lo'ntendimen-- 
to della CJiornata ucgnente,mal fanno;& percioche gli afetd 
tanti > il fine , & la’ ntentione intendendo delle future Nouel 
le , rendono minore Taudienza , & minor grado ne fentono 
al dicitore . Et qucfto errore uo^iono , che molto fi auucr- 
tifea da quei, che fano nel compor IcComedic .Et non fi 
aueggono esfi , e quai il Velfalio far uogliono nelle cofe del 
Ta uolpar lingua, & del Boccaccio , anatomizando, com ^ 

dicono.alla final Annotatione nel principio, alla GioL 1 o. in 
quella guifa, che fopra il loro capo fi riuoluc il coltello delle 
lor dottrine . Auifoui dunque, che non tanto il Boccac. loro 
& noftro commune maeftro biafimano coftoro; mae’lVi- 
da,& Orario, & Ariftotelc;& ogni Epico, & ogni Tragico, & 
ogni Comico;& finalméte la ragione condannano fanza rag- 
guardo . Quale di coli orgogliofo cuore Scrittore ci hà, che 
con alcun^ro di picciole,& auenenti parole non proponga 
dinanzi dalla narration fua(attentione da gli afcoltatori ac- 
cattando con ciò ) il proemio , Se pòi l’argomento del fup 
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intendimento? Qual Epico f Tragico, nè Comico fi ri-, 
truoua , il quale con alcuna anziana propofia , argomen-> 
to, ò proemio, non faccia il fuo intendimento manifefio 
in brieui ,& generai parole per informatione , & per do- 
cile render > chi loro afcolta ? Si leggano Omero , ^ V? r-! 
gilio : fi leggano Sofocle , & Euripide : Mcnandro poi , Su'. 
Tercntio ragguardino ; c'I Boccaccio cagionino , che Ior.fi 
perdona ageuolnicntc. O;' con minore attentione fi afcol- 
ta . Anzi tutto il contrario c uero : Et dimandifTenc Tul- 
lio di ciò. Le propoficioni di due maniere fono : generai 
una , >& altra particolare . Quella , dice Arillotile al fetti- 
mo capitolo del i. della fuaEticai chea fomiglianza.è del di 
j»o:«/i j legno appo Pittori,& Architetti: Qiicfta,al recare detto di- 
, f, < fegno ad effetto , fimiglieuole . Et fi come ,dàl difegno , di- 
fiderio nafee , anzi che nò , di potere in rcal , & fattiuo ef- 
fere uedere la cofa col difegno propofia , & dal reai cficre di 
efia cofa , godimento, contento, & ricmpicmento di animo 
ne prouicne;cafi à meafiembra delle propofìtioni. Lequai, 
douc generalmente lo'ntcndimento ci diuiTano'deH’opcra; 
ficome gli argomenti , & i proemi , fi delle epiche fcrittu- 
re,come delle Tragedie, & delle Comedie diuifano ; troppo 
beti fanno; Anzi, incaminandoci in quefia guifa à maggior 
diletto, difiderio ci mettono nel cuore di attendere con au- 
dienza il fine di ogni fccna, & di ogni atto pazzientementc » 
& con fodisfazzione ; fanza i quai diuifamenti non fi fofier- 
rebbe . Ma ( fi come à pieno il Boccaccio medefimo , prefa- 
go , qual io credo, di eoral appofitione , fquifitifsimamente 
ci impara nel proemietco dclla.Noucl f. della Giornata. 9. ) 
douc dette ptopofitioni narrano particolarmente , & parti- 
colarmente rapprefcntano:cibano gli occhi, & l’animo della 
promefTa : La qual, come che in noi fia uecchia perla gene- 
ralità fua da noi intefa per lo adietro ; pur , quanto aireficr 
attuaimcntc riccuuta,in noi uiei^iouane,& non più fentu- 
ta. Eccoli, non più comcpromc(la,ma comcdureuol godi- 
niento'fi difidcra ; Se anzi quarpoffeduta cofa fi ama . Et in 
quefia feconda guifa p benc:Ucro, che freddameuce , Se non 
fanza biafimofi narrcrebbe,ò fi rapprefenccrebbe la feconda 
fiata la cofagià narrata,ò rapprefcncaca:faiuo che fe alci tal 







gritia concedau non fulTc da IDiO » qual fufii all’Eunuco 
di Terrendo ; Il quale cinque uolte in Roma fu recirato die 
troaila fila; chiedendol tutti. Ma non in quella fecondi 
guifa propone il Boccaccio nel fine della precedente Gior- 
nata per la ucgncntc ; Come ftimano i fuo’ Chiofatori , ma 
nella primiera guifa , Nella quale per lafuafcura,& indiui- 
fa gcneralitadenon u! fi può da' faticofi fiumani intelletti 
diuVarc nc forma, nè fine, nè atto di Nouella feparata di for 
te nciruna;feparato,nè particolarc;fi come nè anco nella maf 
fa del pane, pan neflunojma fi nella propria forma . Et cotal 
cofa amando il Boccaccio à diueder darne (il quale non 
perciò efie Nouelle , òfauole à femineiferiua, dal monte 
^rnafo , nè dalle Mufe fi allontana , quanto molti perauen- 
turafiauifano, come eflb nel proemio dice della 4. Gior- 
nata > efiiaramente uedete , come con quella temenza , Se 
fofpenfione, diefie nella fuddetta propofitione, ò proe-^ 
miettodella7.Nouell della Giornata, la predetta genera- 
lità feura, & incerta ci argomenta ; Et come e’ poco apprelfo 
coli diccndojVdendogli fcaniparc;ci informa accortamente 
della guifa feconda . Anzi arteficio,5t caldezza non mezzi- 
na fi può dire etiandio di poeta elfere fiata quella , fecondo 
Ariftotile nella fuaPocticaj, onde il Boccaccio con fole pa- 
role altrui induce à quel credere poter auenire, di che fi hi , 
qual le Donne del Boccaccio haueano in quella Giornata’, 
per ueritade il non potct nè eficre.nè auenire . Sapeuano tut 
te, clic, per lo generai commando della Fiammetta loro Rei- 
na, nel fine della Gior. 4- non poteuano le uegnenti Nouelle 
della « Gior.ad altro,che i lieto fine riufeire. Per tanto uolc 
dò effo Boccac.i noi additare, come arteficiofamete fapeua, 
fecondo lo’ntendimento di Arifiotilc, attrare altrui per for- 
za di eloquenza al contrario credere , di che fafsi non po- 
ter auenire ; fi come che i due amanti fodero arfi , ol- 
tre al rcal commando di Fiammetta; ecco come per quel- 
la temenza , & fofpenfione ] ci uiene mutoleggiando la pre- 
detta forza dell’eloquenza, caldifsinio eflfctto di fommo, 
& di gentil Poeta . Del quale , freddezza neramente è 
quella allo’ncontro,cioè;qucllalaude,qucirapplaufo,8c- quel 

la marauiglia, la quale , fecondo Arifiotik al capo 1 1 , della 



Tua Poetica > & Orario altreiì , dalla femplicc narration del 
fatto , ò dalKapparccchio delle Scene , de’ ueftimcnti , & de’ 
recitatori li acqui(la.Concio fìache in cotai apparecchi, non 
ni è egli di poeta artcficio , ne caldezza di fpirito poetico , 
nclTuna ; ma nello fpettacolo folamcnte. Imperò coAumoro> 
no & Sofocle , &,£uripide,& tutti dopo loro i migliori 
Tragici: &i Comici etiandio Mcnandro, Cecilie, Plauto, 8c 
Terrentio ; non produre dinanzi à gli occhi de’ fpettatori 
inscena quelle cofe , le quai uedute troppo han forza da per 
fc fole fanza poetico artefìcio , pe’l loro orrore , pe’l loro 
patimcto,& fceleratczze, commuotier gli animi de’ fpettato 
ri à fpauento,acompasfione,a rifo,od a biafimo ; ma celan- 
do il loro fpettacolo> narrarlo àgli fpettatori f joi con que’ 
termini di eloquenza » & con quella caldezza di parole, che 
csG il più poffono , migliore. Acciò dalla loro facondia ( on 
de degna gloria di Poeta fommo , & preftantc fi appara chi 
ciò oficrua ) nafea. Se non d’altronde, il biafimo,o'l tifo pre- 
dettOjSc la compasfione,& Infpauento. Per quello nè in So- 
focle,nc in Euripide(il quale perciò è da Ariftotile per pren 
cipc de’cotomati Tragici riputato, all’ • i .della Aia Poe.)mai 
leggerete niuna occifione,niunofparimento ò tramutamen 
to in Scena da ellcr ueduto,prodotto;fi come in Agatone, in 
Seneca,& in Efchine. Pere he, fe nò per ciò, è egli da Quint. 
U nome di Tragico Compo. negato à Seneca ^ il quale, Me- 
dea i figliuoli sbranante dinanzi à gli occhi de’ gettatori , 
introduce, & priuafedel predetto poetico arteficio? Non 
orrore , ne’mifcricordia ne’ cuori de’ riguardanti muoue , 
come c’I poetico intendimento ; ma crudclrade , ferignita- 
dc , & odio tale sbranamento , contraefib Tragico intendi- 
mento , da Euripide mantenuto molto fiudiofamente nella 
Aia Medea . Nella quale elfo detta fieritade togliendo da^^li 
occhi de’ fpettatori ; introduce , come fo^liono tutti e mi- 
jjliori Traifici.il nuncio rifcritore:Il quale di hauer la naA:o- 
lla crudeltade, od altro coli fatto fine ued uto, afferma nella 
Scena; & fallo ordinatamente palefc con caldezza di parole, 
&: di facondia , qual uale il Aio Componitore . Et tale ftilo 
ecco anco.coiuc il Boccaccio in parecchie delle Aie Nouellc 
moftra di hauerc ofl'eruato, & in qnella fpecialmente , douc 
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meno è creduto, & in che Kaftaggio de gli hoocfti introdu- 
ce, & la cacciaggione di quelle due anime non fotte d gU oc 
chi porta, ma racconta: Perciò credcrc’io, che non impro- 
priamente , ne malamente detta Nouella narri , quale i fuoi 
Chiofatori iftimano.Anz^che egli, qual ella fu,narradola, ò 
come pur sì fi diccua per Rauena, male non faccia ; & i ueri 
termini della fauola ofl'erui(de’quai egli al proc inietto della 
No. f. dlela ^.Gior. fa mentione) non altrimenti, che fatto 
habbia ,& ofieruato Dante al i4.al z;. & al i8. del fuo In- 
ferno là, doue dello’nccncrirfi, 8 c rauuiuarfi, che Vanni Fuc 
ci fa, parla ; & di quella trasfiguratione di quelle Fiorentine 
anime con quei Serpi; 8 c di colui, ilqualc in mano la propria 
tcftaportaua per lanterna. EtaltrefirArioftoal Canto 15. 
là, doue de* miracoli fauclla di qudfuo Grillo 
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EI mezzo di mia terza , e dolce ctade j j. 

Cbe^l pie qut/V alma a la tranquilla carne. 
Lietamente Ycggea giunto era ornai, 
iVb» fojpir a-^enaua il mio. uiaggio : 

^ Non tema ancor : onde difetto , o oltraggio 
'Potejfe alcun giamai tanto ritrarne j 
(J he da l*uJàto andarne 
c: . Tiegato ) cime \ 

^ JD* arbitrio cajjo m*inducejje a forza j 
_ C^ando un caro tejor dietro lafciai ♦ 

Gtà non f iodio alzai 
*’ C^c/ljijuct dal fo/colal miglior loco j 
n iCbe ; come neibia al foco \ . v. 
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Cojl CCT^ òr quello ài lamentar mi sforza^ 

JJt libertat'a e forza •' ‘‘l 
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O Ra alla Narration pon’ roano il Componitore. Et in 
guifa chiara, br ieue , probabile , & eletta ueder ce la 
fi, quale ScAftonio ricerca, & Tullio, & Quintiliano. Ma 
notate innanzi ad ogni altra cofa, con quanta maelireuolez^ 
za incomincia dietro le due precedenti ftanze . Imita Ver- 
gil IO, e'I precetto diOratiooflcrua.Conimandano queili; 
che non ab ouo il Poeta, qual lo floricòila Tua narratión 
incominci : ma che mcontaneuti; drainri bel mezzo del Tuo 
(oggetto di piglio , & facciali di.là^capo, di U la Tua tela or 
dilca . Et cotàl ordimento màhifeltamenteVcrgitiÒ,douc 
de’geftidiErtcatratta., ciinfegna. Prencipia egli non dal 
ratto di EIcna.nè dal uoto, nè dalla finta d'i fallì Greci ; ma 
dairaggiugnimento di Enea, da poi la troiana diftruttione , 
nella italiana Sicilia . Con fi fatta niaeftteuolifsimd poetica 
proprictade condiicendo contralo ftorko ilHrutp,.Efiea al- 
le taiiole delta Reina di Cartagine Didone à rinoucllare. 8c 
ad ordite da capo nel fecuiido libro quello-, che haurebf»e lo 
dorico , fi come in Darete Ftigio fi può e’ uedere , mefio 8c 
cominciato nel primiero , & contanto innanzi ad ogni al- 
tro Nè paiaui in una fola Canzone, qual è quella « dra- 
nicro ò fconueneuolc cotantn^ordine; &.pocaco appreda- 
mento* Conciò egli fia che il Petrarca haue codui per i^or- 
ta , & per c-flcinpio nella Canzon delle fràforrtiitiOni,& in al 
troue. Et amenduni Plutarco per autoritidel Lhico Pin- 
daro , qcila Politica . Sentite la uocc ; mezzo ] come alto 



^étft mJgtrore ( perdotumi il DoTce » fc TAIun- 
rto,) con doppia, 2 z> fcrirra è:& come della anatomiftica or- 
tografia che,mc720,con ifcempia, z>rcnue,Del Proeni. della 
Gior.^. Sr No. i . Gior. 5 . & nelle finali Annocationi della 9. 
Giornara > poco oucio nulla fi cura . Della quale ancor noi 
oltre il Rembo ; il quale nella feteima, & nella rredecima , Se 
nella quarantefima delle Aie Aanze candidifsime &: ifpurga- 
t<e>di cotal ortografia ci informa, mezzo fempre addoppiata 
feriuendo, & non altramente ; noi ancora dico nel noAro 
Conuiuio, raccolto incorno al Canzoniere del Petrarca, al So 
netto j S’al principio rifponde’l fine’l mezzo, la doppia, zz, in 
mezzo difcndendo,molto ne trattiamo, & di ciòquiui A ri- 
fci imo Notate chc,poAo che per la relatione della particcl- 
(a ; Nd O nedoucAe ilCompo. feriuente il Bembo,inluògo 
della particella, di, leggere , della; & cofi dire; Nel mezzo 
della mia tcrza-c dolce ctade,A comeetiandio Dante il Aio; 
Nel mezzo del camin di noAra uita,al quale allude:Pur nien 
te di maco,A come à Ver AAcatore, anzi à Poera,che egli è, il 
eoA dire non è diAletco dalla ragione, nè da cA'o Bembo. At- 
tento che & nel Petr.una maniera, & altra A legge. L' una do- 
ue hà;Tra le chiome de l’or naArofe il laccio . L’altra ; quan- 
do coA diA'e; QucAo prou’io fra Tonde D’amaro pianto. Et; 
Fece Therbe fanguigne Di lor uene :& A>niigIianci.EtaltrefÌ 
appo Dante: SitoAo comemsùla AigliafuiDimiafecun- 
da etade,& mutai aita. Ben è, che non pur come i Poeta,ciò 
è egli conueneuole,& honeAo; ma anco percioche non ha la 
predetta Regola luogo, come il gran Bembo dice, nelle uo- 
ci, chea’luoghi A danno, come qui; nè nelle noci de’ no- 
mi propi. Impercioche, uuol dire e(To Bembo , non A oA. 
Arcua la corrifpondenza. de’ detti fegni , ne de’ detti artico- 
li appo Poeti communeuolniente, nè appo Profatori , quan- 
do A fauclla de' luoghi Ati , & Aanze . Concio Aa cofa 
che nè appo’l Boccaccio A uede regolarmente ofTeruata : 
tifando egli fpefsifsimo, anzi che nò, un coA dire ; delle par- 
ti d’Oriente Gior. 7 . nel Proemio, & fomiglianti. Mane 
eciandio , quando de gli nomi propri A introduce ne’ fauel- 
lamenci noih-i in Profa, A mantien detta regola, non la man- 
tenendo li Boccaccio medcAnio* 11 quale pur , per quanto 
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porca cfTo BciAbo cfTcmpi/rcare, mai non ciifTe il Panfilo«ii Fr 
IoAracOjil Dionco.nè fomiglianti con l'articolo innanzi, per 
corrifpondcnza di qnalfìfia altro articolo) che auantigli 
Gl. Laquallimitatione nel nero à me per tutto ficura non 
iémbra:& marsimanicntc m quc(lo,che de’ nomi propri di- 
ce, che in quello cafo detta regola non cihaluogo. Ferma- 
mente quello auenir non può fé nó,perciochc coli fatto pri- 
uile^^io habbiano detti propri nomi, che articolo niuno am 
metter non debbano innanzi à fc.ll chcjquanto lìa ucro.ueg 
giamo appo il Boccaccio nicdclimo . Q^iaiitc uoltc nella 4. 
Gior. No. 4. lì legge il Gerbino, ( nome proprio , ) del Ger- 
bino, dal Gerbino, al Gerbino? ÈtNo. s.Gior. s. il Zeppa, 
del Zeppa. dal Zeppa, al Zeppa ^ Et il Rullico, nella ir. No. 
della :.Gior? Etappo Dante il Battifta. Purgar n^Etdel 
Battilla Infer. lof Et il Camifeion de’ Pazzi Infcr. j i ? Anzi 
dieoui di più al prcrente,che de’ nomi di femina pochi ci fo 
no anco, che dal Boccac. & da Dante non lìcno ifcritti con 
detto articolo auanti , & fpecialmenre dal Boccaccio . Pur. 
egli più toHo Tempre dille; la Fiammetta, la Ninetta ,la Mad- 
dalcna,rAgnolella,laCatteriua^& fomigl anti. con dibatti.? 
colo, che fenza. Vedete dunque apertamente, che Tuo inten- 
dimento lì è, che, non lìa dildetto in tutto cotal articolo co’ 
nomi propri de’ mafchiima che TpelTcggiario non lìa laude, 
uole, lì come non è anco il fuggirlo : Et fopra tutto quando 
egli l’orecchia il richicdc,conie la Tua il richiefe, & quella di 
Dante ne’ gli anzi prodotti elTempi . Et uedete etiandio, co.^ 
me egli de’ nomi della femina tutto il contrario fcntc-Aman 
do ej;li con l'articolo il più delle uolte cotal nome , che fen- 
za,comr appare,& quà,& là nel Tuo Decamerone.Nel quale, 
pur molila anco.che nome niuno aggettino non lìa , i difc- 
reuza de’ propi ; che, quando lui precifo intendemo di- 
nioHrando , egli bene ilia fenza detti articoli . Cioè quando 
il cafo . il tempo , c’I luogo , il richiede . Per quello Tempre 
egli dilTe il Re, il Duca, la Donna, la giouane, il fanciullo , Io 
StradicOfil Caualicre,tl famiglio, & fomiglianti con ogni al- 
tro cafo là, & anco doue per maniera quali appolìtiua fauel- 
la, quando chiama, ctadc ] il mezzo di quella Tua etadc,noil 
con Allrologi intende , ne con Galeno il Compo. il qmde ai 



kjr contrario li inoftin nell’ottàua ftanzi.qu^ ucdrcmo; «a 
con Proclo, & con Ippocrareticnc ; Il quale in fette parti di- 
uife, come recita Cenforino, l'età deH’huomo ; & fctt’anni i 
ciafchcduna delle cinque primiere , attribuifee ; che Ari- 
Ilotilc,& Medici affermano, & feguono i Lejj^islatori Vlpia-; 
no,& Mafsimino nella loro legge ; Hxreditatum (che che ne 
dica Accui fio) alla legge Falcidia. Per tutto che diciamo il 
predetto mezzo effer nella età del Compo. noftro il diciict- 
timo & mezzo anno»in forfè al diciotto; & non efler ciò op- 
penione. Anzi ciò mi fòà credere, conciò egli fiacofa che il 
mcdefimoComponitor,qucAo mezzo di quefia fua terza 
eradc, dolce chiama ad Orario alludendo. Et le feguenti im- 
piegate cond teloni fcgnalatamcntc il ci moflrano, & in quel 
le parole niafsimaw»cnte,doue dice; epreffooggihadieci 
anni, nella uegnente rtanra. Che, fe egli aU’openione ò di So- 
lone, ò di Varrone,ó di Diofcoride.ò di Galeno, ò de' Aftro, 
logi fi intendeffe / equa' cinque , & in quatti o gradi 

fi partono; & qual a quindici, & à ucnti ; ic qual à ucnticin^ 
anni mifara , fi come egli per Dante nel fine del fuo Conui- 
ùio etiandio è manifello, farebbe dirittamente di troppi piu 
anni carico , Si attempato detto Compo.diche uuole nella 
prefente Canzone appar ere ,& ueder faffe Annotatela, chf3 
uegnentcrcome di non fcmplice rclatiòne hi intendimento; 
ma di midi . Tolfela ipij^onc.come iocredo,dal Petrarca, 
ilquale ifitffamente in ucce del dire , nella quale, usò detta , 
che ; che fù quando diffe; Quella uita terrena è quafi un 
prato, Chf'l ferpenterra'fiori,erherba giace. Et;Era'lgior 
no.ch'alfolfifcoloiaro. Chc’lpie’] Notatequeftadittion , 
pte’,fanza alcuno accento ; ma colla collifione . A me fi mo- 
ìlra', chea’ moderni boccacciefchiChiofatori connadica. 
I qua'i pic,fempre fcriuono nel Dccamerone, nel maggiore, 
come nel minor numero con l’acento.& i quaiaggiugnono 
No S.poftilla 4 . Gior. j. che allocala uoce, pie, quando del 
maggior numero fi è, iftrettancllafua,e, fcriucre fi dea, 8c 
proferire; St con la, e, larga quando ferue al minor numero. 
Altra ragione fopraiciò non adducendo , che la loro autori- 
tade . La quale, quanrouaglia atprefente,uciitc . 5ii effer. ue-, 
ro ogn’unOjCheV appo i Latini ScritéoH#.i migliori, quando i 
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il>primitiuòjtthtoc l'I diriuatiao ^ Et fomigliéuolnjefttf JfW 
poTofcani, (i quai la predetta regola in quella guifa uolga^ 
reggiano à lor concio)che quanto è lo inticro tantoc etian- 
dio lo accorciato . Et che quello tanto, & quello quanto in- 
tendono, nel numero non delle iiterc, nè delle lillabej ma nd 
ualore del foura cadente acento . Et che per quello manife-. 
Aa cofa fi è, che uoglio,corQ>bcllò,tc'gli,& fomigliàti, i quai, 
come ogn’un feirte , fono con la prihiiera lor uocale larghi 
fanno altrcfi,che qucAi da lor accorciati, ciò c Vò, cor, bel, 
tò.che usò il Pctr in uece di togli, fieno proferite con la me- 
defima largezra tanta , & quanta i Et che allo’ncoutro picn , 
fe,e’,que’,uc’, & ere* dannofi ad elTer con la,e, Aretta pronun 
ciatitpercioche sì anco fi pronunciano ilor intieri,! qua; cià 
fonojpieno, fede ( òfcce ) diede,cgli, quegli. uedii & credi ; 
H che Aante ofo dir anco di quello . accorciato di , pie ; che 
Éiòeoficflere Aretto;dee,ò.iargò> qUal s*c,il fuo intiero pie-’ 
dcouerpiedi^chc tutto è uno. Il quale sìlici maggior nu- 
mero manifcAanicnte c llretto,cotnc nel minore . Et proui^ 
fammene la feguente uerifsima Regola , la qual ò che ; Voce 
niuna fi è, nella quale d prcfehle dittongo4c,eotr4, dietro al 
qtialenon che una con fonante fcgue;clic altritncut) fi profe- 
rifea, che con la, e, tutta Aretta .. Et la coAci uerirade udite 
in quella induttionc di uoci ; lìede, riede, ficde,chiede,dier; 
de,diedi,chiedi,ficdi,ricdi,fiedi,Ypiedi, mieti, mici, frierc, 
niefeiere , fiero, Piero, altiero, lulinghiero , & fomiglianti : 
(Quelle non altrimenti già , che con la primiera loro Arctta 
p^ónuncièrà chi che fi fia,& medefimamente picde,& piedi. 
Però raccorciato loro etiandio , pie’, neU'un nu(r»ero,come 
n«iraltro,Afctropi onunci«rafsi, 6 i non largo. £t,qaeira(,ccn 
tO)il quale ui fopramettono in qucAa guifa, picjncHecorret- 
tiokl loro Moderni , non ui haurà luogo . Anzi c egli il ucro 
che r pofeia che dìAintionc tra l’acuto, e’I graue accento nó 
ticcuono i foluti Moderni.ma uno in forza & in uirtu gli Ai 
mano nelle Annotarion finali della 8 . Gior. ) queU’acccnto , 
A qual ui foprapongonó fanza diAintionc , è tutto alla pre- 
détta lor pofitKMT contrario No. 8 .,poA. 4 *Cìioris .nella mede 
lima loro dottrina Par tlfei affermano nella 7 • & 8 .No..della 
eletta t.<jiorlà>doiic delia, nè,auuerbio;;^dcjUa,«Lè particvl 
U rieinpietiua faueUano; clic l’accento è della apertura della 
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tK>cca,cagidne.Dunq;òIà dittion,pic>Iarga Tempre farà, do 
lendoui cfsi in ogni luogo detto accento ; & cofì nel plurale^ 
mai dretea non farà« come contendono ; ò l’accento in dic-i 
tro fc ne ritoglietano per loro, uolendo che mò largo &> 
mò fti etto detto pie fecondo il numero. £t per confc- 
gùenre meglio(« & più fanamente haurebbono detto , & fatw^ > 
tò, amando cfsi cotanto di fouraporui detto accento feiw 
9JL dilHntione ad clfo pie , fouraporlo ad eflò pie , nel mino«< 
annumero. doue èlargo; & non nel maggiore,doue è ftret.- 
tò » fecondo loro, come intendere. B enee egli, che non 
ali capie detto accento ( coli cfprcffo , & eftrinfcco ) in niu- 
na gnifa. Prima, tra per la natura predetta di elfa dictioa 
intiera, & accorciata, qnal intendclle; Poiperlauittùf 
& forza di efl'o accento'; Et percioche accorciata c ,& non 
intiera dorrà dirtion,pic La natura uera dciraccOrciamen» 
ro qual è , fc non di fbacciare 'da fé detti acéenti » & acuti 
graui^Et di onde, fe non di qui nacque il oirconfleiTo nel-, 
la greca ,& nella latinahnguaf In luogo del qual circon* 
ilefìbctànoi oggiditchefì olferua? Ecco,il circonneiTolbac* 
ciato: «la colliÈonc:riceuuta da’ Tofeani huomim molto a&* 
cónciamente Quinci la fuperfìuitade fì fugge de gli .ac» 
«centi. ti& la IVraniczea fìfchiua inlìemeinlìeme, cheappor» 
terebbe a' tofeani occhi la forma dclpremclTo greco circon» 
flcfló. Quinci laparsionedciraccorciamcntoiìngnilìcadd» 
le uoci, a cui foprafia detta colliiìone con autorirade . Con 
auroriràde dico. Il Boccaccio, il Petrarca , & Dante nicde-« 
fimlciò infegoando. Vdité cifo Bocraccio;quaoto ti può’ tu 
conofcereaJla Pottuna obJigato N0.9 Giorna.7.£t;(cHe che 
4]uiui ifuoi.Chiofatorì,8r No.io.poftjLó. Cìior.4. lì le ne di- 
cano còn lor Fiorentine ^ropietadi , & con lor accenti . ) 10 
non Ei’^nui m cotetèe contrade . No ueila . *7. Giornata . s. 
Doue fe detta colliiìone nó fulTe.conic eflcrui raccorciamé» 
co ui fi intendrebbc?Nó ui farebbe mcfticrieifo circófldTo? 
liqualc ad mtédcrc ci dcire»farultima lor litera dado, che ui 
mica ale una iltrà litera, ò lìllaba ad eifo puo',&.fu’,cioc la,t, 
iì'oome appai e appo'l Ddhnò ? Certo che fi v Et coli anco 
delle uocike’ < Gcu,& Di, intender puofsi da chi uuole . che 
che'i foluti Moderni fife ne.dicano di ciòNo r.po.z^.Git». 
&No.4.Gior. 6. difetto ] qui uale non, come il Bocc. alla 
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. } . Noud.dcll» 4. Cior. intende, cioè ; pouèrtadè r nè meno 

Fallo, ò peccato, come eiTo Boccac. fponc alia No. 4. della 
Gior. & in altroue ; ma ual quanto danno , & mancamento j 
come pur medcfìmamcntemollra elio Boccac. alla i»iòr. t. 
alla No. 8. & Ballata y.nelfiio Decamerone. dal fofeo] icgue 
* latralacioncdelSole ndia- oltra paUàta danza , formata :£c 
qui uale cioè ; dalla priuacione del conofcimento;, & godi-r 
mento del chiarifsimo predecchiarito Sole . £ egli la priua 
tione.da Ariftocile alle tenebre pai e^iata ; & la fomia,& la 
copnitionealla luce; & l’ignoranza, fecondo Girolamo, alla 
priuatione . loco 3 cioè alla predetta cognitionc del Tuo So»- 
le : Et loco non dilTer le profe giamai , ma luogo per Io più % 
Et come era fatto il luogo . 11 quale in molti luoghi c chia*' 
maro .Dogana . Della bellezza del luogo . nel hne della 6j, 
Oior, alla lo.No. dclbrGior.S. & etiandtoJuoco . Onde 
lo Sperone nel Dialogo' delle lingue ; Et in fuo luoco far fé* 
dere qued'altra . & nel Dialogo d’ Amore, hauer luoco iu 
quel cuòre . & nel Dialogo della Difcordla.: non ui può hai 
uerluoco lapace.'Sr nel Dialogo, Panico^ Bichjin fine;ha.^ 
uer luoco nel nodrb animo Mai però fuogo non diUbno * 
cornò molti fi auifauo^ma fuoco fouencc. fatto fare im gra* 
difsimo fuoco v & fecoal fuoco demefticamentc . un poco 
di fuoco, nel fuoco penice . No. i.Gior,a.No. ló.Gior.T^ 
Focoperò Tempre dille il Petr. Etchialcramcnte per le darti 
pecrcde^crra.Combenchc il Gefualdo luogo fcriua,& non 
loco nel fuo Petrarca': ma allo’ncontro il Bembo - L'Ariodo 
V usò anco di dir luoco quando difiè i Cofi à quel luoco » che 

cHiudearlmio;cuore . al Canto i.Subitoqualitàcangia,e ci 
cade ] In quella pareggianza auemtc unprimieramente &\- 
la compoiìnone del iierfo : cioè , olcre al nnmCro delie filia*- 
bc, alia pofitui a.de' fuo’ accenti ; quanto s’è queda alia fog^ 
getta intentione dcl tollilsimo mutamento della nebbia,ac- 
comm'odata ..Ecco quanto lei pneticameiice V come chiede 
Andorile,a^iparriidauanti da’ nodri occhi dileguarfi,' come 
a’ctia ui pur fulfe t Ecco come dietro à ciò lo dato,& ferraez 
ea della cofa,con la uertu de' dcttiacceoti,in che efia nebbia 
ddigakndofi fi crafporta , ci fàegli ucdcrc. Sà troppo bene 
ogn’uno, che, fi come la Ipeifezsui dc^li accenti a^aci,& loa,. 

ji jit - . ' . .gl nelle. 
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.xHj^nflleloroiiaturali^ie, che Tonò la fccóda Ja ^aru.la 
,^fla y & la ottatiaV & la decima ( de* perfetti eroici ueriì fa- 
^uellandp>dc'.<liiai dirarsipiùlongamencepocopiù in giu- 
ifp } U uerfo lento, & tardo fanno, & per confeguente alto, fo 
jBorO;, & rramerpfo ; colìallo'nconcro la chiarezza de' detti 
apee^ti nelle fedie Yudd<-'tte, i granii & brieui fpecialmente / 

.mreruenepti nelle iippari ; rende il fuo uerfo ailai , & legie- 
_ro, & molle, & tnolcp ueloce ,(Con(ìderate, ilprefentc uer- 
.fo*qpalmeutepcrMertùi& forza deH’acccnro , locato nel- 
Ja fella fedia,& non più in i dietro, correr ci fà leggendo per 
,inhno alla fezzaia (Ulaba della dirrion, qualità, fanza polla 
di lingua jitcrfuna . ^heuolle egli con ciò, fc non il pre- 
•dfteo ueloce atro del cangianietiro della nebbia dimo— 

'flracnc? ciò uoi , quale, per difègnarne 

lo Haco, y & la fermezza della nebbia cangiata in grauc 
& carda aggiugne molto poeticamente alla lillaba gra- 
uc, Attarda di tà, final lìllaba delia dittion qualità, un’- 
altra latinamente graue , & tarda per latina pofitione , ciò 
,jè, can ; lìllaba primiera di cangia j & incóntanenrc uno a-juQ 
fpondeo ne forma per rolla , & per riparo del foggetro àn- ' ^ ^ 
tcndiniento, & della lingua . Con ciò alludendo d quello 
del Pctrar. Subito à ciò I ch’ogni mio bCn difpcrga. Anzi 
d quello ; Subitamente s’c da noi partita. Bcncèucroche 
coli fatto aircficio tutto d meli nioftra tratto, da quello, 
che il Venulìn ci infcgna nella Tua Poetica Id , douc del- 
la forniation de’ Giambi fauella, & douc dice ; Sillaba longa 
brcui fubifiSta uocatur, lambus. có quanto ftgocrche lì può 
ueduc . Segue ; qualità cangia J che uuol dire, che di ncbj 
bra,òncua bianca, cheli lìa,òlicuc; grcuifsimaiAc nera piog 
gtiadiucuta , come il Petrarca dice in quella leggìadnfsima 
fua Canzone, quale incqnltncia ; L’aergrauato, c’ rimpòr- 
tuna nebbia. Ouero diciamoinipottarla dittion qualità 1 
dcìuqrli intendere, die, per uircù deiraddatramcnto della li- 
puhrudinc; di fredda, chcòla nebbia, in calda pioualican- 
^l,od ip qi^quque altra calda nWftionc . £Bcìò vpcrciochò 
^ del caJpre.„&* dd fuoco lo andar, come Ai-ilio^ 
del freddo il códcnfarcaHo’noótro; 

Noicou dò auif^ndp il nollro Comp. le haucr tacita conllié 
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deratione , che altro U qualità primiera i A la fecundiiria de 
gli elementi fi fia , Scaferò la fo(UnciaI fbrmaloro altro 
quella del mirto: La cui forma, fecondo nè Arirtotile i nè 
Aucrroc, noi muoua;niaquel fignorèggiante elemento , il 
quale in ucrtù rimeflà, & , come cfsi < contra il Saccone , 8c 
il Suefiàno ) dicono, fpczzata, & rotta alberga in erto mirto . 
ricade ] Verbo meteorologico è quefto , & è diritto ad in- 
fegnarci la natura della nebbia : la qual è , fecondo A riftoti- 
le,un’humore aereo, & acqueo tratto della terra dal Sole 
nell’aria, il quale poi dal Sole abbandonato cade per l'indon 
nante acqueo elemento, & ripigliato, & riabbandonato rica- 
dc,ondcnafcono le circolari pioggie. Saiil] allude alla uo- 
cationc di Paolo Apoftolo : il qual Sàul imprimreramente fi 
addimandaua nel libro de’ gcfti de gli Apertoli al nono,& al 
tredecimo capitolo, & con la primiVra lunga fi elpriineua in 
cotal tuono , cioè; Saul : Nel qual tuono profetino anco il 
Boccaccio rtcrtb,& là fpecialmente, doue di Gigliuozzo Sau 
~1oparlaGior. j.No. }. Maperciochefonolcpronuncie de’ 
_ propri nomi a’ Pocti,conieSulpitiodice.arbicreiioli;St nelle 
primiere fpecialmente , Se nelle mezzane fillabc , fi come in 
Annibaie, & m Anniballe , in Afdrubale , A in Afdruballe fi 
fente , cheferifle il latrar. & in quelta uoce Acaiafche che e 
Chiofatori moderni del Boccaccio fe ne dicano Nouel. 6 . 
Gior. I o .) che fcrific il Boccaccio, è tutto ciò fiato in cagio^ 
ne,che qui Saul il Componitor ifcriuelTe con l’ultima, 8c agu 
ta,& longa . Senza che alla forma del perfetto eroico uerio, 
qual è quello pronto era molto cotal iferiuimento, & mol- 
to diceuole: Manifefia cofa dfendo del perfetto eroico uer- 
fo di nortra lingua la uera forma prencipalmcnte cflcre gli 
accenti,& tra quelli gli aguti ; Ec quelli hauer in cotal'uet^ 
rade uc^te luogo, ò nò mai nelle difpari fedie , ma tutta uia 
nelle pari sì,che,doueaccade,cheegli nella^fecunda non cef- 
fi , dee bifogneuolmente nella quarta , od à gran facto nella 
fella arrenarli per lo primicr fiato Appreifo’l quale nella 
decima al più al più è uopo, al fecondo fiato di badare. Et 
Tappiate , che per quelli due foli pofamcnti , & fiati , fenza 
gli altri , il uerfo bene niifurata forma riceue : Ma si ne rie- 
Ice cadente forte,uiciofo,& languido. In caoto,che alla prò- 



ft drartone più fi afiembri,c 1 ie i uttGs . Il quale ad dfa pr o- 
faiì alToitiiglicrebbe oltre modo ; doue > tralafciando detta 
é. (edia;nella fi baftafic.ò nella ò nella 7- ò nella 9. Inw 
perdoche per efiempio in quello ; Nemica naturilménte di 
pace, chefisce il Petrar. come fentite, l’accento foura la fefta 
fillaba cadendo, il uerfo prende forma , & foura la fcttima fi 
rumpe, & profa diuenta . Et la ragione, perche nelle difpaie 
non regna deuutamence,ncfecondo la dignità di efib uerfo, 
l’accento, è, percioche delle cefure fono proprie dette impa- 
ri . Le quai cefiire^a feconda piécipal forma,8c dignità pre- 
dando pari palfo ad elTo uerfo , incrandifconlobenlocate : 
ma allo’ncontro l’opprimono,& di fello il tranno, & in profa 
il riducono. Et bene fonodettecefurealioraalluogate. Se 
ottimamente ; quando dietro imantinentc alia terra fillaba 
loro il uerfo riceue,S£ dietro alla fettìma etiandio : sì, che sì 
fi intenda , che l'accento innanzi fempi e per due fiUabe fe ne 
uada,qual in quello ; Si dolce c del mio amaro la radice . Et 
in quefio j Che zoppo n’efco , e’ntraiui à fi gran corfo . Che 
difie il Petrarca . Cefura ucramente , che altro è ne’ Tofcani 
ucrlijche alcun dipartimento, ò diuidtmenro , che uogliam 
dire di fiato , qual tra’l fine c di alcuna imediata precedente 
parola , & tra’l imantinente principio dell’altra , che fegue ? 
Innanzi al qual dipartimento per due fillabe luogo hauui 
l’aguto accento? Certo già non altro . La qual ragione da’ 
moderni boccacciefchi Chiofatori non ueduta, tolfeetian- 
dio à.loro il uedcrc, chc’l prencipio della Gior. 9. uerfo non 
fif , nè preffo , come cloro dima . Conciò fia cofa che , non 
dalle lìljabe nafee il uezo uerfo : ma da gli accenti locati,co.4 
me hq detto, nelle pari,& poi dàlie cefure ; le quai abrotani 
co nelle dilpari fieno collocate dietro all accento . Et che ue 
ro fia, che ^le fiUabe uerfo niuno formalmente non nafea ; 
ecco quello del Petrar. Se le man di pierà inuidia m’ha chiù 
fc .;Etafiornatelo,& in fillabelo riducete ; certo che più uer« 
fo qpn apparirà, & pur.di undici filial>e,& forfè di dodici,Sc 
pqraueqtura di trediciilò troucretc . Di dodici dico ;Ja diti* 
tion pietà iq ttie fillabe ^uogarìdo* per bii tù dello accento 1 
Q^eep, conte allungoUlil Dantcmedefiitio,doue e’ inquar« 
tro.tfoeaiidoreU àofi <|b8c>al p..dfflfuo PurgiCon buohapic» 



tate aDitall roioi; Dioò.di ^reib'dv in' jóiroTèrèndo^ 
trifiUaba , fciòlra > & da per fé fola Ec parìmerìre<lepai diti 
di qual uolcteuerfo traportando, undibi fìllabc porrete ue-^’ 
oìrctrouandjojageuolniéote,maucrfo npn già. Clieincan- 
I to c ucio, che & il cbiàti&imo nollro.Sprrohe eciandio , nel* 
Dialogo della Aia Retorica fonuui p credere, hàuereciò'uo* 
luto, s'io lui intendo . I^r tanta uedctc,che quar^do il Boc^f 
caccio diflcjLa luce, il . toi.Tplcndore la notte Algide; ciò noti* 
è uerfo.nc quàA. Qui l'accentb non,comc efsi Ai(nanov 4 du<à 
ra la feda , ma foura la fettima Allabaii appoggia . Et l'àrti->' 
colo, il; proferire fi dee nc piii.nc meno intiero torto, come' 
ladittion,lucc ; & non con apoArofi di niuna forte . Non fo- 
no gli apoftrofì altro, cHcnn diftomare ri naturai corfttddla 
parola, & in artcficial regola riduccrio , come nc’ nerfi s’uftv 
che nella profa non faluogo:& meno in quella . Ndlal^oalc' 
euui pur la Coma tra mczio. La cui natura è pure,recòndò i 
detri medefimi Chiolàtori alJ’Annotarion finale della Glor. 
8. di diftingucre,& dipartirle lurolc, che non facciano ìnAe 
me confufionc,& di far nel leggere fcrmar'il fiato, la Iihgùa, 
& la intcntionc . La qual cofa niai già non aicrrà.doue apO* 
ftrofi regnano di qual fi fian giiiifa La cui formai natlir'a.che 
è fc non di unirc,& di ageuolar al corfo le parole,- il fiato, la 
lingua, & la'ntehzione, contra le coftor noto ^11 die flaiidoi 
combinate uoi detto prencipio,& fentirete,che nó purè un- 
dici fono le fuc fillabe, Iellata ia,e, feconda da fplendore, co» 
me Rimano ; ma dodici ancora , oltre detta , , che fa poi 
tredici ; Et coli efler non foura alla fcfta Tacccnto, come c a’ 
uerfirichieAo; mafopra alla fcttima« onde perfettlfsimo 
oratorio membro diuenta detto uerfo, & nó eroico v Et per 
qucAa noAra medefima ragione fappiate il Beimbo nelle Aie 
Trofe al ». libro leggere à gli afiflitti,af non degli afflitti, co- 
me detti Moderni leggono per lo migliore il prencipio del 
Proemio del Dccameronc,doue A Bocc.cofi hà;Humana co- 
faèlohauerecompafsione à gli afiFlittr. E quii Moderni 
non fi auidero,che maggior riprenfione foAennir deupho in 
cotal loro lettura , che efsi al Boccaccio non impiegano nel - 
prcmdTo proemio delia 9 Gior.Conciofia, che quello mem-* 
bro aUoro fermo ifcricco;Io hauet compafsiono de aAlit- 
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ti, è tutto» pcr/cttifsirao.& 

eroico ucrfo di undici nriabc,& ton l’accento alla 6. Nè co- 
prir fi pofloHOjChe cofi, come cfsi leggono, lej^a il commu - 
nu de i buoni tcfti,comc alla lor lùuettiua dicono, onero 
il Delfino; oucro che il Delfino ueduto non habbiano#conic 
fanno in pareócKi luogi profcrsiórtc:lmpctciochcrk:l mede- 
fimo proemio alla d ircioudaud^ ùblijo lipur citarfo, & injui 
fi compiacciono ; Il quale, come ui ho Ictw io, e’I Bembo . 
legge, & non altrimente. Età i preldecchiàrittàdagiani^ti 
di nato,& di accento aggiungo, che, doue detto accento,fia- 
to riceue nella 6.fedia,deuc,& nella i. & perla più etiandio 
nella 4. tardarfi:& perciò Saùl hauer qui allungato il Cpmp. 
qual ilfuo Annibale il Perr^quandodific iniprimierafiicnte; 
Ch’Annibale,nao (jh’alti^ifwian'pio.,Et poi . Et Annibillc al 
terren uoftro aniaro.Et Annìbàl qnapdoàrimperio atFlitto. 
Doue, comefentite, il primier AnnÀbàlc ricencracceritòfu 
la fillaba feconda, che c brieuc ordinatiamente, & per natu- 
ra.La qual natura richicdcua altrefi elfo ucrfo . Il quale à di 
moftrar la graniti fua cofi fu la fillaba i. l’accento ricerca» 
oucr fu la quarta, come i due anco fegucti ricercano per lor 
natura, comc,infcndoftc . Che & il Tonmano ^ 1 . della fua 
Idea atfermalajdoue di que' fuoi prot^otti fauéIla.Lui uede 
te, & fomiglianti . Vltinfiarame'nte aùifatc, come & quanto 
Qratorwricnte llafsi quella fomiglieuolczza in quella fine» 
rendendo , fi come nella feguente , lo fpirito della prefentc* 
qrationcpiqnocotanto,& coppiofo magnificandola,fecódo 
£rmqgéi;ie,ad jtmtatió di Omero, có macflrcuolfotti^licir^^ 



. , , . i;r ; 
O. OTT 



•i tì f 



o '.Int, i:!Ija 
li - ‘ od: 1 ri 
il 

» 
I 



(partii, 

1 J^dt crcfccndo in tempo , ed in ualore 

Soura w^ue/V ardente, e gentil Jìammay 
^rfelipioaor Ji uccrbimnte ya perde ^ 1 ; 

; ' ^^eìVatmd’ànCor , C c prtjjò oggi ha dieci anniy ^ 
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Spero, che mi Jlè^ttgua : c7 éuoltit infiamma 
^al, che non è in me dramma. 

Che mille uolte il giorno , 

Solo^ntorno penfando à quel, cbUfui i 
che di me poi nelPetà men uerde j 
JE come i giunto al uerde ; , ' ' 

iVo/<x non apportexhel morir auanza ♦ 

JEHa fol rimembranza * 

. J5' per rimedio al mio ferito core -i 

Lajjo^chdn me pur fol, quel,che^n altrui, 
vìQuegli amati ambedui , 

. Lumi /degnano bauer, ueggio in ufanxa 3 
, CEi per lor arda piti (T alma, che more» 
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ANNOTATIONI NELLA ; 

' ^Q^arta Stanxa . . - » 
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C óme ho detto, fegue il Componitore la fiia comincia- 
ta narratione>& dice ; crefccndo 1 Con fi fatta dittio- 
nc metaforica, onero propria, che fi fia,ailudendo al Sefianoi 
Il eguale di cotal oppeniorie.pur fii,che il fuocd pér la troppa 
fua formalitade di nutrition propria fi uiua , & fi nudrilca . 
Della quale ecco etiandio Vergilio , s’io pur non erro> doue 
hà;Suicepitq; ignem fol iis,acque arida circù Nutrimcnta de 
dit.Che & à noi altrefi aggradifee in tanto, che, come che nó 
al Zimara piaccia» noi nel nofiro Conuiuio difendiamo con 
buone, & forti ragioni . Sour’à me ] & non entro à me qui 
s'c molto fottilmcte detto,& fi allude alla natura della fiam- 
ma ; La quale ciò,chc fia è chfàro/E'ella unofpirito di aere, 
& d^ tef;ra aunatb,ilqual fiùiqio ardente adimanda Ar^ftpcile. 
Nel quale,percioche figncxfeegia^cto ha racre,ha natura di 
fempre in alto montare^, Ac ai falire a^Ti naturali fua règione, 



.It'qualeaidni é alU sfera del fuòco» al quale tncfcolai^ 
afcendendo difìdera.fì come à più degno di tucc’altro di tut 
'tofuo ordine : Per la qual dcgnitade più in alto etiandio 
• noma i& runa all’altra formonrano le più degne cofc . Et 
cotal formontaniento ha natura» come uedcte> di due cófe: 

Di (ìgnifìcare Hcirafccndentc, digniradc ; & di rinchiudere* „ . . 
& arrurare fotto à fc gli inferiori , & i meno degni . Fia ciò 
per eflcmpio i Ecco . L’anima noftra » non cornee’ fciocchi 
crednnomel fbggetto fuo corpo alberga chiufa>& atturata » 
ma allo’ncontro per la naturai perfettione, & nobilitade* la 
quale cfla foura il fuo corpo tiene, & poirede,lui,à lui foura- 
ftandd,:fecondo Arillotile, & Mafsimo, rinchiude & ferra, 
qual perfetto il men perfetto . Perciò il Componitor diui- 
(iaudo naturai foura eminenza » Se maggioranza apprettare d • 
-quefte fue amorofe fiamme, dilTc ; four'à me, & non entrò à 
me , a diniottranza della qual cofa eccoui l’epiteto , gentil Q 
il quale uale pur quanto degno,& nobile; là, fignificandone- 
*Ia il Perr. doue ha, Gentil mia donna. &, Gentilezza di fa»- 
gUe ;> il qual fangue egli alerone chiama nobile , doue hi j 
In nobil faiigue uita humil, equeta . & ; Che denrò far di tìe 
’cbfa gentile ? Et il quale dichiara il Boccaccio nella No. 6. 
della é,.‘ Giorna. con rargomento di Michele Scalza . Vero è 
■eglijchc nel prcncipiodell’S. No. della «.Gionia di nobile i 
gentile egli guari di diuifamento ui fa , fecondo i moderni 
fuoi Correttori, in cofi dicendo; In Raucna,antichifsimacit 
tà di Romagna, furono già affai nobili & gentili huomini. 

■Ma pcrcioche cotal lettura è falfa, fi come al folito appo mo 
demi Ariftarchi à ueder s’è , à lei non uiattenerete ; ma in 
ifcambio di gentili, ricchi leggerete , che cofi legge il Delfi- 
no, e’I Bembo, & ogni fedele & fenfata lingua. Appreffo, per- 
cioche della origine di detta dittion gentile dicono i foluci 
Chiofatori No.é.pottil.x . Gior.6. che puofsi poca cofa dire» 
che uagl ia ; tralafciar non uoglio una nouclla » Se leggiadra 
fentenza del chianfsimo noftro maeftro. Promotore, & mag 
giore M. Marco Mantoua, ferina io alcuni fuoi Difeorfi fot- 
ko titolo d’incerto autore , Rampati mquetta lingua fopra i 
Dialoghi di M. Sperone, la qual é in fatto , che da gentilità 
. oafea gentile» & che non ùs altro quetta gentilità, (e non un 
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'poè^er modrare lé imaglhè,&k fta^oucdcVAioiinap^'ociilc 
'di coloro , iquali fulTcro morti gloriofi , & inlfciWgSodcUa 
Aia patria • Le quali Aatoue,& iitiagini porre folcano»8f Tuoi 
A etiandio o^ dì > nella prima entrata della cafa , &.qucAa 
elTer uera gcntilitade.cho nobilitadd addimandianio difan- 
guc.Et per la prcdecchiaritaforgcntenobilitadc'tìe traggo 
indubitata conclulìonexlie aouifìa ftmpte uftó ^pcrdonimii 
il mio gencilifsimo OccA«d.quale $ì incontro à me raHt'bfc 
ri fi afFat'caua) che il tutto fia fenipre piu nobile della parte; 
rtia sì allo’ncótro fpefib fpcffb.EtTe nó che lo Uilejiielquale al 
prefente fcriuo brieue, & annotatorioil mi uiieta>ad(iur.ejui 
4]uini mezzo de gli auuerfari le più forti nagionil:,L6quai 
quanto ueramentc fieno al dileguarfi leggieri ; noi dall’agQ' 
uoiezza,onde quella lor feguente piu forte ragionali toglif, 
iHcntiteiDiconoqueAi,tra quai aìcuni dc’ScotiAi /'primie- 
ri auanti fanfi,dìetroàSimplicio& Alcfiandrojcheìltuttoè 
più perfetto; pcrciochepiu perfettioni in fe,che niuna delle 
-parti • contiene da per fe . Contenendo ffTo la perfettion di 
-'ciafeuna parte,& alrrcfi la fuai Et di ciò- aflfennano Ariftoti- 
Je dferne Autorg.-il quale al libi ku della, EÀCca al tcllo 4 ,>cofi 
dice ; multa eniin comprebendit ut’parttfs couipofitum ;• Et ; 

a/ primodcl Ciclo al tcfto.j; omne» totuin» & jKifcdum fe- l 

cundum fpetieni non ditferunt. Al che io per più ageuolmen ' 

te rifpondereaddimando innanzi tratto ;;Di onde cotal Aia 1 

.maggior pci fcttione riteue eflb tutto ? O dalle parti>ò da fc i 

medefimo folo,& non d'alcruida riecuciSeda fe,ò da fc mp- 
dcAmanicntc medefimo la Hccue ,i.òda alcuna naturai Aia 
i'orma> la quale difiinta fia etiandio realmente dalle Aie par- 
ti» comedifiinra ueramentc fi énbllauiadi Aucrroc, per- 
donimi il Suefiano,c’l fottilifsimo Scoto.Non daquclìatlni- 
pcrciochc la cortei reaJtade à lui maggioranza di perfettio- 
ne non impoita>fccondo Auerroe,fpprale Aie parti. Et i ra- 
gione . Lmpcrdochci douc querta non.fia accidente > come 
non c; ma fia>comc uetamente è, foftaoza; fiMtÀ pur il mede-b 
fimo clfcr con efib tucto>& per cófcqucnte la medefima pcr^ 
fetcione . jLhcsIajtriinenti Aiffe,fpfii|iireb,bc><:lie ella haac0? 
cfl'er in atto di pcrtfejfepargco dadfo tutto > 8c da erto, tutto 
un'altro erterfeparato di per fc, I|cbeèfalfo. Impcrcioche 
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•gni dou roIhmzuUi H fi compohe <!! atto, & di potenza, co- 
ine è noto . Non da fé medcfimo : Attento che di piu fareb. 
be, che IDIO, od almeno un’altro Idto. Se dalle fuc parti, 
è il mio intendimento . Con ciò fia cofa che perfettion rice. 
aere è di imperfettion nota,& non di perfettione . Perciò, fi 
come nel perfetto lo’mperfetto fi contiene ordinatamente; 
altrotanto nelle parti il tutto, & non allo’ncontro (della con. 
tenenza della pèrfèttione parlando , & non della unitiua ) fi 
contiene . Et coli allo antecedente del loro ai gumento ri. 
(pondo non efier dirittamente uero , che il contener difcrc. 
te perfettioni , più di perfettione impetri al contenente , di 
che una eguiualente perfettione impetra. Non clTcndo più 
di richezza in quella borfa,la quale mille fiorin doro contic. 
ne, di che fia in quclla,la quale una mafia di oro rinchiuda di 
«talotedi mille fiorin doroL Onde io nego apprefib,nel tutto 
più,che nelle pai ti perfettion rontenerfi : Anzi il contrario, 
credere’io per meglior fatto:Concio fia che Arifiotile mede 
fimo ai predetto fifical.4. tefto cofi douer efier intefo uuole , 
da chi ben fifo il ragguarda perla uniuerfiti, indifiinta, im. 
perfetta di quel compofio , commune, nniuerfale , indiflin. 
to; imperfetta . All’altra Tua antoritade dico,che monta in. 
contro à me il tutto c'I perfetto una cofa medefima efiere? 
Scegli è , c bene . Bafia, che real perfettione fopra le Tue par 
ti non mofira . La qual reai perfettione dalle fue parti diri, 
ua, anzi che no : Affermando Auerroe mcdefimo,chela for. 
ma, parte fofianziale di efib tuto, c di gran lunga più degna 
dd nome di fofianza, & per confeguente di perfettione, che 
efib tutto al s. della Fifica al Comm. 4. Et il chiarifsimo 
hieficr Marc’Antonio Genoua , noftro etiandio» & raaeftro, 
FromotorCjSt niaggiore,^ delle bnonc,& filofofichc dottri. 
ne di nofira eti Arifiotile uero, & ottimo, udimmo già con 
quefii orecchi di coral opinione. Ma di ciò non più:per non 
diuenir, qual dice Galeno nell'a. della inge : Sani .- al r . cap. 
Ccrittori, & confiimatoci di molta carta, & di molto tempo^ 
in luogO'’tl’mfcgnMori;tratrandooe etiandio quitti qnd nic4 
defimo, H chej benché più ampiamente, trattammo ne' no. 
ftri Di feorfi., . fatti per lo adietro fopra e’ detti notabili di 
Pantc>dcifctr. ^dcl Boccaccio, alia propofition fedecnnii, 

I. . c 



A.t' 

doue qud detto di £/iodo» & di Piatòiiè, ii dicliia>i» che di« 
ce ; La parte c maggior del tutto. Segue il Comp. fiamma 1 
ridocedo à VergiIio,il quale nello fteflb propofto di(re;meuf 
ignis Amynthascft fiamma mtdullas .e perde Qued'almal 
Da N S.il Compo.fa ritratto in quelle parole, ecco in Gio. al 
i2.&al I o. in Matceo;C^ianiatanimamfuam perder eanr. 
'ducor- dieci anni ] Rizzate uipriegogli orecchi uoAri àqueUorSc 
s o . uditC) come non lànza già occulto giudicio haue il Compo. 
nodro diftcraR]cntei& fanza apodrofo, fcritto la dittion die 
ci] conla,i.ndla fine. Manifedamcmc ciò uolIc>& non Die- 
cc> per dimodrar fc troppo bene hauer letto > che Moderni 
Annotatori, nel Boc.al fine della t . Gior. 8 c nel Furiofo al fi- 
ne del Canto 1 5 .la croce bàdifcono fopra detta dittion Dic- 
ci, & auHano colui elTer anticho huomo & morto,& non pur 
necchioichr, Dicci iferiue; & non Diecc, Più modernamente 
dicendo, che Diece iferiuer fi dee pc’lloro giudicioi 11 quale 
uogliono , che & anco Monfignor il Bembo confermi à Tuo 
mal grado . Nelle Frofe del quale è pur egli , contra coiloro, 
manifedo al j . libro , che Diecc, più anticamente (teiiie ; Se 
Dicci.meno.ll qual Dieci,pnr coli in,i,tcrminato,eflcndo(fe 
condo lo’ntendimcnto di elTo Bembo) comune à ciafeun ce- 
fo, numero, & genere, Se airrcfi la uoce. Pari ; Et clTcndo che 
mai in ninno qual fi uoglia datola dittion Dicci ,& Pari nò 
fuariano, fecondo il men antico,& più regolato codumede* 
Scrittori, ma Tempre in,i,finifccMio i loro ìùoni; perciò dette 
noce Dieci ; & Pari, fi eccettua della regola di aggertiui , d& 
pur edb Bembo quitti fpiegata . La qual fanza alcuno dira^ 

‘ mcnto,nè chiofa bricuementeperlui c qucda,chc neH’un na 
mero,& nell’altro fuarieno gli aggettiui i loro fini, quado in 
una uocalc, & quando in altra dalla,u, in fuori . Leuandone 
però raggettiuo,Pari,& raggettiuo Dicci con pochi altri. E 
quai.cofi affermando c medefimi nelle lor chiofe N0.7. Gio. 
4 No.S.Gior.iCome neirunnumero,cofi nell’ altro fornifeo 
no, come difsi, i loroftioni in,i, ma in,e, apprefib Profatorir^ 
non giamai . Quantunque pare fi fia alcuna uolca detto da* 
Poeti nel numero del mcno,& Diecc, in,e,da' piu antichi. Et 
in queda guifa dichiarito, Se intefo, conicficuramente efler 
dec,efTo Bcmbo,fciemano,come fentite, parecchie delle fati 
•che dc’Modemi.Che fc il Sébo la regola, qual incedede dello 



ibarìamento pfed^tto>non intf dcfle. A che haurebbe qucHa cc 
cectionc foggionu? LeuÌdone,Pari.Certa cofa è che egli per dt 
chiarirc.che al premciTo ruanaméto Tua incentione lii, hi anco 
uoluto(poi che dello fuarianiento elTer dee alcuno fìabiliméto 
limitationcUì come della regola contrario ò diuerfo,qual dico 
no e Giurecórulti)coflo foggiugnere, della noce Pari> parladot 
& dirc;che coli in ciafcun genere, & in ciafcu cafo , & in ciafcu 
numero lì diHc;cioc ParT,(ouécc in,i, tcrminato>& non in,e,da* 
Profatori,& nó in>o,nè in,a,fì come gli altri più regolari aggec 
riuiper lo naturai loro fuariaméto fi difl'e . EtqueAoalla No. 8. 
della j.Gìor. pur confermano queftùO il Bébo intende, che re> 
golatamente gliaggcttiui facciano in, i, nel mafchio, & nella fe 
mina. Et io anco dico, che egli ciò intendere,re haueffe uoluto, 
potcua-nia ciò nó intefe egli pe’l fundamento della Aia regola, 
la qualcjfe pur tale fufl'c ftata,che in,i, terminaOc regolarmcte 
nel mafehio, & nella femina , fì come contendono e Chiofatori 
Aioijfappeua troppo bene, che uoce niuna in,i,hniéte cóucnir- 
le poteua per limitatione ( come giudicò cóuenirle la uoce Pa 
ri)8c meno poterlefì per fottolimitatione adagiare la uoccPa- 
re.Imperciocheanzi il cótrariole (ì dice. Attento che le limita 
rioni di qual (ì uoglia regola, natura hanodi cófermare,recódo 
c Giurccófulti noilri,i ca/ì tutti in elTa regola contenuti, 8c cfTa 
regola:Er per cófcguente ad e(Ta regola contrariarli, & da lei di 
ttiUriì.come difsi. Però affine , che noi fapefsimo elprclTaméte 
coral Aia regola portar foco ogni altra intétione, che dclla,l.ec 
co, che manifeAaméte ha uoluto imàcincte fotto pei limitatio- 
ne porui la dittió Pari La quale in,l, come fentite, terminante 
da chiarilfiimofegno , perla regolar natrura delle limitationi , 
che la precedete Tua regola è da fe diuciTa,& cótrai ia . Pure io 
dico, che fe la regola, qual confermano i foluti Chiofatori, fa in 
i;& il Bébo per limitation della fua,qual fi fia regola, ha Pari in 
j, altrcfi terminate detto, cótrariera ci lì truoui chi fa , come c 
il deuere,chc io per me non sò . Ma uolete uoi ucdcrc à faccia 
aperta per lui medeliuio,che il forninicto della, i, non fia, come 
coHor credono , lo achilie della fua regola , mirate alcompi- 
*menro,il qualec un,c^dcHa fottolimitationc.Vditc; Comcche 
Pare fi lia alcuna ttolta detto da* Poeti nel numero del meno. 
Qual naturaé delle fottolimitationi.fe non le pi cccdenti.prcn 
cipai limitationirichiaoiare , & alla forma, & narura della 



ter limitatt regoli rMiitle > talmente i %tùe à que‘ termini Ik 
Torto liniirationc camini per quel tanto»! chela regola > 8c 
allo’ncontro? Non già altro 11 che acciò ftram'cro non paia 
a* non ifpcrcntiati> ecco il chiariisimo dfempio ddlc patcn- 
ne, reftamentarie, dirittc> follitntionidc'figliùoli . Chi ciò 
non si, che la feconda, St la terra di dette folìitueioni perden 
do, in quanroaddattarcfiponnojcotalnome; lilitiitionidì- 
nentano immantinente,& iìmili fì fanno, dato lor luogo,alla 
iftitution uniuerfal primiera dieiTo teiiamento^ Leggano 
Bonifatio Ottauo al primier cap. de’ tefta. nel 6. O lo’mpc- 
rador Mafsimiano, & Diodttiano alla. I. Precibus.nel Co'd. 
delle lor pupillari. & altre foftirutioni; & fc ne aucreraunof. 
Alla cui (bmiglianza ora dico eftlrc egli Scuramente la prei- 
fente fottolimitationc . la quale anri Regola addimandere- 
moiche nò, per natura delle fottolimitationi : Si che fe in, i, 
ouer in.CjfomifcerunapiI nicdefimo, i, e’I medcnmo,e, cC 
fer deuc fornitore pcrnecclfaria confequenza dell’altra . In 
tanto che facendo in , i. la regola , come lì cRima ; conuicnt 
altrelì far in,i,Ia fotttrfiraitationc. Et coli noniParodir deue 
ua nella fotrolimitatione dà poi le dittion , [ come che ] ma 
Pari . Et coli cófelTo.chcerrato haurebbono le nampe,conte 
tai dicono,in facendo coG dire ai Hembò; che Diecepiò an- 
ticamente fi dirte. Conciofia che correttamente dir detircb- 
be coli cioè , che Dieci ( come agognano qui coftoro ) più 
anticamente fi dilTe . Ma perciochc pur diflc. Pari,il Bembo, 
comeficfsi confcflano, nella limicationc, &,Pare, nella TottOr 
limiratione ; perciò, ò la , e , Tara bifogncuolmcnte della re- 
gola lo intendimento . od almanco non farà detta, i : Et cofi 
non potrà hauer detto ; che Dieci ( pcr,i ) piu anticamente 
fi di(fe,ma Diecc per,e . Onde Dieci, & non Dicce, qual uo- 
gliono e Tuoi Arifiarchi, in ciafeun cafo , genere, & numero 
li fcriuerà più modernamente, & con uaghezza, & autorita- 
dc . Alle ragioni . le quai efsi per ifpada Se lancia addopra- 
no foli incontro à Dicci, fi rimanda per rifpofia,che concio- 
fiache la dittion, Diecc, fi legga nel i « . del Furiofo in rima 
con ucce Se fecc,qucfio non è fi gran fatto, nè fi ammirando 
chiaraméto ci arrecca, come credono, della bellezza del Die 
(c,& della bruta analogia del Dieci . Imperciochclo allegar 



4f 

fund*mentaImente»cofnequefti fanno » di rimeautomade 
quel non fo che > che fanno coloro, c quai ap^ Filofofi 
rifulgono airintclligenzia non errante . Oltra che i’Ariofto 
' hìedeiifWo ài Catò y corrotto dadQto mede<ìtnìv eoiì'diff^ 
'Delccuì- póppe diecc mefi-«i> dieci AnibinutHr ccfvmoli» 
filudiò fece . Et auegna'che lacolHiwianra , 8c confuct^idin* 
di alcuna iofa, m natura didértaTcnftumata cofa .fccbnitc il 
Fifolbfo e’I Lcggrslatore j fi cangi» & fiacfTa coftumanzài fei 
condo Paolo il Lcggislacdrc^ órtima:8c ifpeditta interpwt^ 
tricc delle dubbie leggi { fccafo pofto, che fia il dir Pi ccia 
lontra ognitófcanarcgola^tOtne-tóftor dicono ( Sbinagila 
bftiriitionOVahài il niedefiinó''BenibóipcrtaleScèlloinBÌfcji 
prédettolUóg»>ildoUb per tfmirat ione colo meurdrOli 
•regola dia gli aggetrlM ] pur cfliftido Dicci per coftumc co» 
tra glfant ichijSi contrà'Ogni regola^ ma con cagione però ) 
rtceuuto dal giudiciofifsimo Boccaccio, fecondo il Delfino^ 
’& fecondo altri molti tcftrantichi , i quai ho io alla prefen* 
‘za Jqùai tutti Dicci aicÒnò>8f hOH Diecc;& eficndò dallato 
feàna lingua delladittion Dieci mantenuta fino oggi di ferii 
prt*n<é)le bocche degli hUomintpcf più,& ua>gid,& dolce, per 
tió in iftabillfsimay& generai regola ridotta clfcr conuiene; 
& da noiultrefi riceuuta per reGolaca,& buona; grida chi u© 
glia . Né centra Dieci un foloé badante , come fapete, per 
della predetta tofeana confuctudinc leuarlo ; Adoprifi qual 
fi uoglia ragione. Impcrclochc altra ragione finalmente cori 
tra una popolar riceuuta coftumanza, non gioua, che un’ala 
tra contraria riceuuta cofiumanza,la quale per fermo, & lun 
go tempo, come Giuliano;'& Paolo Lcggislarori difinifcqnoi, 
durante fiafsi inuccchiata nel popolo. Ilqualcfoncnte difiè, 
& dice dicci.Dica chi uoglia . Anzi,& quando mai(appre(ro 
i migliori tcfti di cflb rctrarca,il quale cofi purgato,& intcn 
dente Scrittore nella tofeana fauella é fiato,& ifpccialmente 
tpprcfib quei dal Bembo corretti , 5c da Aldo fiampati il M. 
CCCCC.I. )fi ritroua in femplice,né iqcoinpofto altro, che. 
Dicci? VditcJui ; Salirò al ciel dieci altri anni piangendo. 
Et; -Del fanguc di fua figlia ;ond’i que’ dieci Tiranni. Et; 
•(^indici runa, e Faltfa diciott’anni . Et il Boccaccio nel fi- 
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•e dd 9 . della fua Fiammetta: niuno n*è, che nó uoldle ogni 
mefe pi& toAo mutar dieci donnesche cflcr dieci dì d’una.Et 
«llaNo.! .della i.Gio.appo il Ddhno. Madonna io ho intefo» 
che un gallo bafta alfat b«n JL dieci galline>ma che dieci huo 
minipoffono male * ò con fatica ad una femina fodisfare.Et 
il giudiciofìfsimo Sperone nel dialogo deJlelinguej altro nó 
facciamo dieci, & uéti anni. Et nd Dialogo d’ A morc;dieci ò 
ttctiti anni della mia uica . Etnei Trattato del tempo del par 
torire;in una uolta dieciidodici, trenta, & fcttanta ne diiper 
dette.Et il Roc da capo nel Proc. della 4. Gior. EHendo già il 
garzone di diciotto anni.& fomiglianti.DaHa qual quindici, 
& didotto notate di quanto ctiandio Ha quella altra loro ra 
gione, onde dicono per niun modo ritrouarH nè i buoni au> 
tori.nè nella purità della lingua Tofcana,che la,e,latina tra* 
mutata Ha in, i. 6 c marsimamence nelle uoci latine immuta- 
bili, indeclinabili, come fonoquefte.Pur dice Quindecim il 
LacinOt& Decem,& od»,8c fexdecim,& coiì fattiiche Quin 
dici,& diciotto dice il Tofcano>8e fedeci altrelì. Quantonq; 
Sedecimo il Boc^e dicdTe,& non pure una uolta nel Aio Fi- 
Iocopo,fuo' moderni Chiofatori noi crededo, I quai ciò alla 
9. No. della Gior. lO. affermano non ritrouarA,appo l'Alunno 
noi ritrouando . Pur il Boccac. pùtalmcnte coli dice nel pre- 
detto Filocopoalla i. carta del primicrlibro;Eirendo giàFe 
bo co’fuoi caualli al fcdccimo grado del cclcAialc Montone 
peruenuto. SpcroJ Non in diritto AgnìAcamento èqui po- 
fto queAo nerbo per ifperareinia in Aguraro,& accirologico 
in ucce dei uerbo> temere, come ufurpò Vergilio, douecoA 
dicc;Atrpcracc dcos tuormorcs phandi>atque nephandi. Et 
il Bocc.douc haicagion d'ogni mio male:&,(A come io fpc- 
ro)di dannofa morte.ncl i .della Aia Fiammetta, mi A ] No- 
tate TolTeruanza mfegnataci dal Bembo per le particelle mi 
A:mi ti.mi d:od allo’ncontro Delle quai natura pur è, come 
dfodiccidi in,I,femprc rornire,& in,£>non giamai:& mafsi 
mamenre predo al uerbo Aando ò prima,ò poi,come qui. e'I 
duol lu'inAamma ] Auuettitc quella copula, e, come Ila qui 
maeAreuolmcutc poAa in cambio dello auuerbio , onde , ò 
del perche . Et come tal maniera ofl'eruano non pur e Leggi- 
slatori alle uoite,ma & il Petrarca da loro apparatafela. Da* 
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q'nat noh por qncfta.inl moltifsime appreffo appttorsi det- 
to Poeta uerifòmiglicuolmentc, fi còme dihioftriani noi nel 
noftro Conuiuio,haucndo egli fette inni continoi alk Leg- 
gi dato opera, come a Luca di penna efib ferine al lib. 1 1 .del 
k foe Seni : Pift. i .11 quale ( non ancor da altrui conofeiuto 
in ciò infÌQO ad hora)cofi diccnte uditc;Senza’l qual imper- 
fetto E'ior oprar, E'I mio uiuer è motte . Doue la Copula E. > 
comefcntite,ha fòrza tutta fiata della onde, òpcrche; & non 
riceuc chiofa. La qual, Et.però nel fuo più riccuuto fignifica 
mento intende,fecódo,& Bartolo, & Quintiliano, alla diucp 
fità dell e cofe congiugnere. Se aunarc io uno quelle, di che c o 
niuna ò fpcranza.o tema fi hi- EtTeflempio di ciò udite nel . o 

Boc.alla generai Narration del fuo Decamerone;Et ecco en- 
trare nella chiefa ere giouani Et No. j orCior/j.Io ti richieg. 
gioper Dio, chele due conditirmipofieraipecgli due caua. 
lieti, che iòti m'andai,tu le mi oflcruijBt ecco nelle mie brac, 
clanóun foloifigliuolodite,madue,&cc5coqrtì iltuoancl- 
lo.EtNo.io.Gior.t. Etcifcndofila Donna col giouane pofti 
itauola per cenare;& ecco Pietro chiamo airufcio,che aper 
to glifolfe . ecfomiglianti. Che non uideroc Cbiofatori mo: 
dèrni del Boc. Che uedutoinon haurebbono allaNo.S. dejlat 
Ciorna.e.ciòdctto,chc egli certo è fuor dell’ordin«,& della) 
propritei della lingua cofi fatta maniera;& che perciò ella ^ 
propria di cflò Boc. Quali come apjw D^e orma.nc traccia.' 
non ic ne r itruoui,nè appo’l Béboinc rAriofio,nè appol Pct.l 
che è il più. Leggano al i.al »;al . ^ dello’nfcr.al » j.dcl Purg. 

& al I X. dd Parad.& in moltifsimi altri luoghi appo cflò Di 
tè,8cncl Bibo pcrlefuc litere,chc f« ncaddarannq. L’Ario- 
fto etiandio pur dilfc al Cato«t|. Et ecco un Caualiero,e una 
Etonzella.Et al tr-Et ecco Marganorre,c feco alquanti Et il 
Petr.al i.ca. dLMortejCofi rifpofej&cccodatraucrfo.Bcnc 
è uerojchc.non pure de’ Tofeam Scrittori cotal maniera ifii 
mo;ma frafeanai ebraica, che nò, potuta, per mio auifo,nd-- 
lanofira lingua da Girolamo co quefte parole;Et ccce.£tdi 
quello rik.del 4 i di Efdra fammene pienifsiroa pruoua. 

Et Matreo al i i.-Ec Liica al -ti. Appreflòcbe è manifefto qual 
ben. ferono alttefi detti Modccni àcacpianc dettai E^cùlki 
S.No.dclia.x.Gio car. 4 <a.lin.xt,douc hano;ecco uenire un 
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ciò pur anco aelafcridé detta. Et i appolDclHnQucl'pre*; 
dettò hiogo : doue cofì certo fi legge per Ib migliore; Et ec< 
co uenire un giouane . uerde } btotate il figurato parlare di 
quefli due uerfì, e quai termina la uoce, uerde : All’uno per 
uigore della Apofiopefo< 4 figtiradi non mezzànocommodo 
à Poeth^lla quate^uìbarocchioicome appareil Conip.oo.^ 
Aro ) foggiugnerete cioè>; bada auenirc j All'altro cioè ; io 
fono ; ò,rai ritruouo,ò>fbitiigliantr. Alludcodoi quello del 
VergilianoNettimo-^ ouandocontpa <a* uerìti'dilTc; Qiio» 
oiscOR- ego : fed motosT. : Nel Icguente uerfo^ il cui principio dalla 
SO . dittion,noia ] capo ha,imprimieramentc la teffuracflcre di 
dodici fìllabe » auifaretb . Pòi due regnalacifsimi fegreti, 
auuermete s L'uno>dclla(natura<de.’ Diftongi .1 L’aitro^il co- 
me e*l quando nello màgniftchr'eon^ontioni ^ od in qual fi 
uOglia altra forcedi còttipofìrionc^f il uecfo di dodici fillabe 
lia lecito,& alle uolte (ènea' biafìmó ili Aamctta^ Ma non per 
tanto Tappiate, che io aurTo,cheda duetagioniii Comp.no- 
Aro. mofTo fi fn i dò dimoArare . L'una ,le capricciofe pa- 
role de* modemiboccacdefchrChiofaton lo'ltiuio, I()uaà 
irregolato ca^riofib quello cfTeedrl boccaccio auifànoallA 
Canzori 4 . ddrnoi>I>et:imcFoncij doue nei numero de'ucrft 
I di icttc^fillabe'Cf^o Boccaccia unò* wc nc infrapobe dìotto . 
I^kltra i unaionga £cdrre;r^tone oóa apcor d'altrui in fin ad 
bora fncefa nel Pétrarca alla Carlzon.; Mai nonuòpiucan- 
/ tar, corti* io Toleua . alla f i Aanza . Nella quale, percioche noi 

! affai abbopdcuolmente ne trattiamo pc*l noAro Conuiuio , 
^ perciò qui non bb parlerciua fc non quanto baAa . Della 
naTura'de'’DittongiqurAageneral dlfiaitioBe c appo.To^ 
{cani , che il Dkcongo>( generalrtieate petò di ku intenden- 
<ki ) pel^uertù dcUaSinerefì %ura j non fìa^ che un congiu-> 
jrtiincntadi piùuacalriD una ih módo>che,comc alcuni di 
cono, pronunaandofreoo dolcezza» ScdcAramente, non di- 
, «ida lafua fillal>a, ma mantengala una fola , & rapprefenti il 

Tonfo dejlaparòlacl^iaro'allo’htelletco.'' Pet^ uatietàdcl 
4)uale conj^ia^^imcnto^ropo olii diilbAolui, il come alcun 
jdnere duejo^trcfpede coaténite j'Ià DiAòna rlaTrdò- 
ali jiin^u snob . i ci - x1'>jU4»8c 
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ni ; & la Qradrifoni . Et in diciafette partcrl? la Difona : In 
noue proprie, &in otto communi. Le proprie fono ;au:cu: 
ìa : ie;io : iu; ua: ue:uo ; Le communi ; ac:ai:ao:ea:ei:co:oi : 
ui: Aquede, trectiandio noi uenc aggiugncmo;Lcquai 
fon queAe ; oatoe:ou : Et i loro eflempi, udite . Et di fubito 
panie giorno à giorno . che nel i . del Paradifo dilTe Dante ; 
Etnei I. dcirinrer. Tufelomiomaeftro, elomioautorc. 
Et, Clic ucncndom'incontro à poco à poco. &nniiglianti 
Della oe:medcfimamente effo Dante al i. dcllo’nfer.Ettrar 
rotti di qui per luogo eterno. c’I Petr. Oenone di Paris,e Me 
nclao.L’ altro è'I fuofìglio;c pur amo coftui.ct alrri tali. So- 
no però tra’ Moderni alcuni, e quaincl Pctr.colì haucr letto 
affermano; Oc par lan fempre de’ lor trilli danni ,ct nel Sébo 
altrcfj.Oe le nouc forclle abbandonatc:ncl Sonetto;Santo fag 
gio corrtTe alto Signore . Il che c ucro fecondo le primiere 
{lampe, dal i <4t.in dietro. Dellaou:fcntitecfro Petr. Ouun- 
que ella fdegnando gli occhi gira, et coll fatti . La Trifona 
altrell in fette (ì diuidc in; iau;iuo:uci;iai.ici.uai.uoi : Delle 
quai le tre primiere fono proprie alcrcn,cc le rimanéri cómu 
m. La Quadrifona c doppia.nè altra H troua,che la;iuoi.ct la 
ioia ; CÌic u’eran di lacciuoi forme fi nuouc. apprcfTo’l Petr. 
alla Seftina; Anzi tre di creata . Et. M’c gioia tolta, e di por- 
to,che diffe il Bocc.alla predetta ^ .Ballata del fuo Dccame- 
mcrone . La qual Quadrifona, propria & communc è altrefi 
appo & Dante c’I Petrarca. Et proprie quelle cflTcr intendo, le 
quai fouente unite fuonano nel pronuntiarle, come in que- 
llo ultimo efempiodi/iuoi : appare . Et communi, quai mò 
intiere fuonano, mò partite, quale appo il 1 2. del Purg di Dà 
te ; Voi mi leuate sì, ch'io fon più ch’io . Doue apertamente 
ia io,come fentitc, monofillaba fuona, & bifillaba nel fine có 
grande maeftrcuolezza . Al qualc,Timiglieuolcèetiandio 
quello del Boccac.alla 2 . Ballatra del fuo Dccamcronc. Qiial 
donna canterà s’io noncant'io : & quello delle fue Prole , 
io non ci fu io ; Et ; fé io fofsi nella iiia , come è egli , & egli 
fofl'e in cafa , come fono io; alla Nouclla . 4. della Giornata 
7- Et ; io non ui uolcua quella coda io alla Giornata <7. No^ 
uplla IO. & io u’cntrerò dentro io Giorna. 2. Noucl.?.?t fi- 
miglianti. Per cagion della qual proprietà, & communitade, 
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pcrcioche pochi,© radi de i leggenti lano runadiuifare dal-’ 
raltra,auicnc, che parecchi di que’ ucrfi, e quai contengono 
detta cagione, fi come quefii> & del Boccaccio alla predetta 
4. Ballata, & ilprcfente del Componitornoflro, appaiano a’ 
mal irperienziati Empirici di dodici intiere fillabe, &nien- 
tc meno ; I quai di dodici però cofi rono,comc fono ne rof- 
fi, nc ucrdi i criftalli , od i Camclconti . Et lo’nganno nafee 
dalla pronuncia di quelli cotai , c quai cofi clTer per fermo fi 
credono puntalmente di due fillabe la dittion gioia, & noia, 
come fc la profcrifcono . Et non fi auuedono,che per la co- 
ftei communitade, & non mica per capriccio , come fi (li- 
ma uolgarmcnte , gli antichi l'uitima litcra le tolgono. Se 
tallora la feconda fillaba tutta intiera con l'appofirofo al di- 
fopra, come appare per le loro fcritture ; & tallora glie le la- 
fciano fenza diferenza, come più lor piace, come al Boccac- 
cio piacque, & al Componitor nofiro, qual fentite . Il quale 
un’altra ragione etiandio alTcgna molto, & poetica, & fottile 
per la lunghezza di pur cotai urrfi. La qual ragione, percio- 
chc nella dittion;Efta] del feguente uerfo confifte,& ad una 
poetica latina ofTeruanza allude di ualor non picciolo ; per- 
ciò con (quella benignitade , che potete maggiore mi afcol- 
tate. Rrieuemente io ifpediendomenc cofi ui dico. Che 
cofaripermetro de’ Latini poeti fi fia, il quale fparfe per le 
fueCompofitioni Vergili© cotante fiate, & al quale allude 
il Componitor nofiro in quello luogo, pochi credo, che fie- 
no de’ fiudiofi, che noi fappieno . Pero io ora ueniròà lo- 
ro ciò ricordando,che un uerfo di fei piedi compofio, fena- 
rio,& eifametro addimandato, s’è defl'o . Nel fine del quale , 
oltre i fei debiti piedi, c quai fpondei fono,& Dattili, & non 
altro,una fillaba appreifo foura abbóda: & che quella in due 
guife alluogano i Poeti. O che ueramente co la primiera del 
feguente imediato uerfo congiugnono. O che con la anziul- 
tima la accozzano del medefimo. Et al primiero congiugni- 
mento fornire auifano, che la primiera fillaba del profsima- 
no feguente uerfo da uocale incominciar debba. Alla quale, 
detta four'auanzante fillaba, & quali fanza fundamento fian 
ce, appoggiando; macfircuolmentc fanno, sì , che laSinerefi 
figura inceruenenteui,di due una diuentano con molta age- 
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^uolezu. & percioche cotal maniera coftunuta da Vergi- 
lio>&per le coltiuatifsimeruecompontionireniinatafìri- 
, truoua parecchie uolce, & parecchie; lequai ciafcunopuò 
da per le, leggendo pei entro à lui,ritrouare; folo quello uol 
gio ui Ila per clTempio , baAeuole; ladcmur doccas ignari 
nominumq: locorumq; Erramus . Qui la,que, fillaba dire- 
ma, quali in aria fc ne ili, come fcntice , fola, & fopra ncHun 
piede . Pcrilche ( & imf>ercioche niuna fillaba ne' ucrll clTa. 
.metri feonopagnata hà luogo; Efl'cndo, che non di llllabc for 
malmente, nu di piedi conila il pur detto uerfo , & ciafeun 

f iiede di due lìllabe almeno almeno è formato ; ) auiforono 
ottiimcnte i Poeti , lì come qui auifa Vergilio , che la fulTe- 
guente primiera fillaba del uerfo prclTo à fe uegncntc , non 
da confonantcjma da uocalc incominci, fi come elfo Vergi- 
lio incomincia dicendo ; Erramus. Con la cui primiera ìil- 
laba detta, q; , accozza in maniera , che detta , q; , non più 
• ultima,ma del fcguentc uerfo primiera diuenta in ifeanden 
do . Onde di, q; , & di Erramus, che due dittion fono, coll 
feompagnate in ifcrittura , & in pronuncia, fanne una cioè; 
q; Erramus. La quale non però in fignificanza di altro fi for 
za, che del fcmplice Erramus,fanza detta, q; . Ma,& nó pure 
Vergilio, & gli altri latini poeti hauerono, od hanno à cotal 
oH'cruanza auuertcnza; ma,& i Tofeani ctiandio,& ilpccial- 
mcnte il Pctrar. nel diuinifsimo Tuo Canzoniere, nel quale 
noi altrefiauuertimmo. Impercioche illimando quello di- 
uinifsimo Poeta,cfl'er lodcuolifsima quella collunianza,an- j 
zi auifando lei molto acconcia, S: commoda alle tofeane có- 
pofitioni , diene Legno lei clTer da efler riceuuta. Et infie- 
niemen^c il come , e'I quando ne rillrinfe in alcuna re- 
gola. & alludendo à detto Ipermetro, dille; Senno à non co 
minciare tropp’alte imprefe . E per ogni raefe . & quel, che 
fegue . Doue chiaramente il primier ucrlo di dodici llllabc 
Tuona , come fentite ; attento il quadrifillabo ueibo comin- 
ciare ; Il cui fini mento in c crete uoIle,& non in, i ; per allu- 
dere in ciò ad elfo Ipermetro . Al che fare uedete il feguen- 
ce uerfo,quale da uocalc incomincia cioè, da. E, cornee n- 
cluefto . O egli è fiato aucntura,the coli da uocalc incomin 
ciato habbia efib Ferrar, detto fecondo uerfo . Et foi fc , tJic 
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noQ cominciare ui ifcri(Tc egli ; ma trifiUabo in , r , haner- 
Ioni fcrittodcc, fi come oggidì ifcriuonloui c Moderni , 
l’Alunno , & innanzi ogni altro il Gefualdo. A qiicflo io 
brieuemente rifpondo cofi efier , come io difsi , nel origi- 
nai, & autentico à mano di clTo Ferrar. Il quale, fi come fan- 
tirsima reliquia oggi dì cuftodito, alle mani fi ritruona del- 
1 llluflre > da me molto Riuercndo Monfignor T O R- 
Q^V ATO BEMBO, Nelle cui iliani pur uedutolo ho io, 
& cofi ha, cioè ; cominciare, & non cominciar . Chefe feor- 
rettione di penna ciò fufie. Come fi Rima oggi , & non Ipcr- 
metricoarttficio,qual ui difsi , haurcbberlojcredoio, uedu 
& òldo,c’l Bembo:e quai cofi pur leggono nelle lorcorret 
rioni, come io Ma percioche uidero cìsi cotal Lettura uera- 
mentc Ipcrnictricacirerc,nó racconciarono alrrimenti.For- 
Ic Ifdrucciolo è cotal uerfo?* Et quefio meno . Com’io difsi, 
da gli accenti hanno forma c ucrfi . Et chi non fa gli fdruc- 
cioli fu le pari haiicrfi gli accenti loro,fi come ogni altro ^ & 
ifpecialmentefopra & rottaua,Scfopra la decimai* L’Iper- 
metro ueramente in cima della nona hallo,& deirundccima. 
Ne è fiato aucntura,che il Ferrar habbia cofi detto per que- 
fi’altra ragione . Impcrcioche altre uolte ne ufa egli di cotal 
aucnture , doue ha ; Che u'eran di lacciuoli forme fi nuoue , 
E tal piacer.có quanto fegue. Alche intefe ctiandio.doue pur 
dice ; Con la qual Roma e fuoi erranti correggi ; E la richia- 
mi. Et quefio poetico intendimento fcoprirci uolendo il Có 
po.nofiro,& additarci appreflb de' mal intendenti l’errore, e 
quainon purufano Tartcficio di eflo Fctrarca, correggen- 
do i predetti ucrfi , frafiotnare ; ma il Bembo etifndio ca- 
gionare prefuntuofi , che egli cofi ne habbia i pur detti 
ucrfi alle fiampe mandato , A non al tor fenno; apcrta- 
memeuedete, come, un fomiglieuole uerfo di dodici fil- 
labe facendo , incomincia il feguente da uocale. & ufa quel- 
fantico pronome , Efia ] alla Dantcfca ; che Fetrarche- 
feamente , ò fuor cotal intendimento , gli haurebbe , Que» 
fia , ballato di dire : Et certo nel doueua ; Eficndo , come è, 
nel principio di uerfo, libero , & fuor di firetta. Il che di 
buona fenon uolleper uoleme far uedere con ciò , come al- 
lungar fi pofibno in un’altra guifa gli efiametri in dodici 
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fillabe . Però a) Tecondo membro dei poco fa diuirato iper- 
» metrico congtugniinenco ritomandodico.bricuemcntc.chc 
•accorzano i latini Poeti detta ipermctrica fopr’auanzante fi- 
nal lìllaba de’ loro uerfi con la penultima loro in guifadc’ 
buoni , & intèndenti Mufici > unifona rendendo quella con 
quella y & facendone didue una. Di due una dico in quella 
maniera , ches’c detto de’ Diftongi . Onde cfsi di Orphea 
■ ( il che per uia di clTcnipio fia detto ) & di cerca trifillabc , 
& finali noci di alcuni loro qerfi , monottongando le due 
finali (illabe in , a, riftringono in Orpha , & in cera , come 
fentiretC) dilTone f^acendole pe’l mezzo della figura detta Si- 
nerefi, con molta macftreuolczza . Sentite Vcrgilio; Nec 
tantum Rhodopc niiratur, & Ifmarus Orphea . Et Orario; 
Abdidcrint furtim terris & imaginc cerea . In che potete 
nederc, come per ipermetrici fattici ucderc cerai uerfi , po- 
feia nel genere dTametro fe gli accolge auucdutamcntc con 
la predetta figura in gujfa>che appena ne la lingua in pronu- 
ciandoli,nè gli orecchi in afcoltandoli fe ne pofibno addate. 
Alla qual maniera alludendo anco il Comp. nollroi& lei imi 
tando > udite come ei bellamente infrapone la noce ; noia ] 
uoce dittonga comniune,&al giudicio d’i leggenti, da e(Ter 
per difibna.ò per unifona proferita, la commette. Infinuando 
con la dittion;£lla ] la ragione, come intendefie, perladif- 
fona:& per la unifona il prefente fecondo ingegnofo congin 
gnimento dell’Ipermetro . Il quale non pero fanza l'ofierua 
.za de’ Prouenzali fcgiie, & imita : anzi fenza la poetica to.* 
fcana autoritade,& di Dante, & del Petrarca . £ quai , tan- 
to per più & leggiadro , & uago quello fecondo Ipermctri- 
*co accoppiamento riccuerono, oltre il primiero , quanto 
più fpelle fiate lociinframiferoncllc lor compofitioni con 
fommo accorgimento . Vditc il Pctrar. Vinca’l cor uollro in 
Aia canta uittoriA . Coli nafeoAo mi ritroua inuidiA . An- 
dromeda gli piacque in EtiopiA . con le lor confonanze: 
•& cotalij £ quai non però fdruccioli fono,cioè,di dodici in. 
ticre fillabe,quai il Sannazaro fa' (come il Dolce dottifsimo, 
&,mal grado altrui, ^entilifsimo Scrittore crede, il quale in 
ciò mi perdoni ) anzi ueri , & intieri elTamecri per le ragion 
dette, ambeduij ambeduojamendue « ambodue, Se ambe- 
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dai ( che che e Modenii illa 9. No. della t . Gior. del Bóceic 
ciò rimbrotaodo fe ne uadano) fcruono appo Dante,& appo 
<I Pctrarca>al mafchio,& alla fìcmina fanza diferenza. £' egli 
il aero, che la fiorentina pronuncia in naturai collume ha di 
commutare, mentre parla, molte delle, o, & delle, i, & delle, 
a, in, e, & delle, a, etiandio in, o . Ma ciòiappiate allei efler 
proprio non pur dalla latina traducendo , come hauem det.* 
to : ma nelle proprie,& naturalifsimc dittioni di fc medefi. 
ma. Ella la dittion,figIiuolo,la quale altri in,o, finircc,come 
lcntite,in,e, fornifee pur alcuna uolta appo Dante nel gene- 
re marchile . Ecco elio Dante al 1 ? . del fuo Purgatorio; che 
dice^ Lo più che padre mi dille figliuole. Etopcnionc,& 
oppenione in luogo di opinione per bocca del Boccaccio, 
fecondo il Delfino,alla 8 .No della Giorna. ». & da per tutto 
quafi di eflb Dccameronc ( che che e moderni fuo’ Chiofa- 
tori quiui fi fe ne dicano ) fi truoua ifcritto : Anzi & non 
pur quiui , ma in turt’ altra fua compofitione , fi come nella 
Fiammetta, & nel Filocopofpecialn»crelà, doue troppo più 
regolatamente pur ifcriuc.che in altroue; oppenione, & ope 
nione ferine, & non opinione per la maggior partc.II che fe- 

S ne etiandio il Bembo : Il quale, open ion,fcriue nel primier 
elle fuc Profc,& non opinione. Et il Caro mcdefimanientc 
nelle Aie Piftole. Et altrefi lo Sperone. La qual maniera ama 
do etiandio il Componitor noftro,& di famela fapere affet- 
tando ; eccolui con la dittion ; ambedui ] hauer lafciata la 
ambodui da lun de’ Iati co’ rimanenti . La qual regola per- 
ciò in quefia guifa limiteremo, che ciò fia uiepiù nero nelle 
monofillabe , che in altroue , ò nelle difillabe al più al più : fi 
come in , fia, fia, uia , mia , duo , & paregli è manifi:fio . Le 
quai detta fiorentina lingua femprc in,e,proferifcc ; & la, a, 
tc la,o,ne leua fenza rifpetto . Q.uantunque in,a,& in,o,nel- 
l’habbia perauentura fcritta efl*a medefiina , ò chi che fi fia . 
Et affine, che cotale ftilo non più de gli indotti, ne del uolgo 
eflère crediamo , che de’ dotti ,& de’ cittadini huomini ; c 
quai.fie, fic, uie, mie, & due proferifeono in quella uecc; & 
mie madre dicono,?: mie forclla, tue panni, & due cognati, 
fanza ne di genere ragguardo,nc di numero -, fiemene tefti- 
monio Dante ; fienicne il Petrarca, & fiemene il Boccaccio, 



acciarchedun Fiorentino, chi che fi fia. Vdùe Dante; RiV 
fpofe Statio là , doue tu fic . Per lo ferpentc , che ucrra uic 
ina . Intra due cibi difianti,e mouenti . Dinanzi alla pietà 
di due cognati . Et il Petrarca. Al uolto à gli atti ; e di que’ 
primi due.I gli ho ueduti alcun giorno ambedui . Et il Boc- 
caccio ; uic più che mai : Dio lodato fic tu : gliele leuiamo : 
gliele diccua:farglielc alcuna uolta. Doue, come fapcte, pur 
mafchilifono dcrti,gIie!e;&purin,c,fbrnifcono;deucndo in 
i , fornire fecondo la regola . Et come che naturai ifpccialti 
fia della fiorentina lingua, come ho detto, cofi fatta pronun- 
cia; (la quale in ciò la francefe fcguc,chc per Marote mani- 
feftoj&pcrciafcun Francefe; il qual ,Io , lc,ufa;inpc dello 
il, come Iciour :lecoeiir;lc chain in ucce di ;il giorno, 
il cuore , il cane.. ) pure in Profa fpeflcggiarla non fic laudc- 
uole fouente;& in ucrfo molto meno, & il Boccac. il ci mo- 
ftra : Il quale in uolgar fiorentina fauclla ferine, qual fapcte, 
Sexado ufacotal difmcuza.qualetiandio quclla,la quale ap- 
po detti Fiientini in,o, la, a, & la,e, conucrte;& di tua, fua, 
liiia ; tue, fue, mie , & due fanne pure nelfeminil genere ; & 
tuo !&. fuo , & mio , & due alfai foucntc : 8 c mio madre , Se 
tuo madre , & fuo madre ; Se mio , tuo , fuo forellc : Se duo 
cognate communifsimamcntc . In tanto che & dobbiamo , 
ctiandio in cambio di debbiamo , il Boccaccio fcriflc nella 
5. No. della f. Gior. Se tcntorono,incominciorono, oproro- 
no , & fomiglianti nella fua Fiammetta ( lacuale in lingua 
pur fiorentina è, Se non ifchiauona,ifcritta : che che c Chio- 
fuoi fc ne dicano . No. 4- Gior. f. poftil. i • Se nel Fu— 
riofo al Canto 40. ) & in altroue fanza rilpctto per cotaJ fio- 
rentina cofiumanza ; in luogo di tentarono , incominciato- 
no,& oprarono con le, a, con che pur regolatamente dir do- 
uea à fenno moderno , No. 4- Gior. /. Se non uollc , fi come 
non uollc anco m ninno della terza perfona , nel numero del 
più del paffato perfetto del dimoftratiuo della prima manie 
ra,infraporla appo cfla Fiammetta,qual che fe ne pur dicano 
detti Chiofatori No. 4- Gior. 4. Di qui ueggiano detti Mo- 
derni Anatomici < cofi appcUandofi mcdefinii nella Anno- 
ution ultima del Decamcronc ) della fiorentina lingua 
Gtor.2. in fine 8c No. 4. Cior.4. il donde che c 0 b Boccaccio 
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del mafcolo parlando ufafle di dir,gliete diceua>& fìmieliail' 
ci; come udide; & il con c(To lei, con e(To le mani, della fcmi- 
na fauellando ; & rifpofono, diedono , diffono, nel fine della 
Gior.6. & No.i. Gior.7.& poteuo,8dleggieuoGior.7.No.», 
podiI.fì.& Annota, finale di detta y. Gior. & die in ucce di ; 
glilijcon efTalcijCon eflele mani.rifporcnoidicdcnojdiireno, 
potcua,leggcua,8£ di ; cioè, dici, nerbo : No. i. Giorna.7. & 
appo Dance : & di ; cioè , giorno ; come Dante in rima , & 
fuor di rima; Si che fc non s’appon di diein die. c’I Pctrai. 
Ch’è quali unbcircrenoàmczzo’ldie. Et parimente perche 
& , oltre, & gliene, & foro fi ferina , come Dante fcriflc al 9. 
del fuoPurg.&Cino al Sonetto 1. del» libro delle rime de 
gli antichi ( le cui autoricadi fole in ciò pure douerien eflcrt 
baficuoli ) in luogo del nerbo furono, che cotanto a’modcr. 
ni boccacciefchi Chiofatori fpiace alla 8. No. della y , Gior.. 
del Boccac. onero del nerbo furo , che ufano e Verfificato- 
ri,& il Petrarca.& coli perche &, deliro, ouer difio , ch'c per 
uentura il meglio, & feo, porco ftilo,contro,allo’ncontro,& 
corali cortumairc,&* coftumi à coral botta ogni buono, & bc 
intendente Scrittore . Coli anco le marauiglic de’ foluti Mor 
derni cedano, doue uedono il gitidiciofifsimo Petrarca, che 
coll in alcun Tuo uerfo dice ; Suo laudi fora fianco : in canw 
biodi Sue laudi ( quantunque, Suo' laudi , fieperauentura il 
meglio,qual noi (opra ciò auucrtimo nei nofiroCóuiuio) & 
opra in luogo di apra alla Canzon;Vcrdi panni,fanguigni:8c 
al Sonetto S* Amor, ò morte non da qualche firoppio. Anzi; 
il lor Sue,& apra, in dietro fé ne ritolgano per loro; & il fuo, 
Suo,& opiairifiituifcano ad elio Pctrai cacche meglio di gra 
lunga operci ano, & con migliorgiudicio . Et: Ma che foto? 
Perche uo io coli diètro ad ootì cofa ?Ecco , che di annota- 
tore, come dice Dino, coppilta , & commentatore diueniua 
non me ne accoigcndo . Non mi addano io,che di cotal ma 
tcria ancora in alrtoucne habbia io detto, &lsl fpecialnicn- 
te fopra i predetti ucrfi nel nofiro Comi iu io , & fopra il So- 
netto; (Quando i mouo i forptr à chiamar uoi : Perofeguen- 
do il Componitor nofiro d iciamo quel fuo rimedio n el final 
uerfo di quella fianzaefier molto gentile , & pictofo , douc 
ha ; Ch’i per lor arda più d’alma , che more ] Lo qual rime- 



dio egli fcnécònjpofei qilel dietro tndando, lo quale nel 
Sonctto;Geri, quando tallor meco s’adira>compofe(rcnc per 
femedefimo il prudcntifsimo, & gentilifsimo medico di 
Amore M. Fr. Petrarca . Et con cofi fatto il Compo. noftro, 
dinìoftrando dalla fola fua riniembranTa prouegnir detto 
rimedio , argomenta non fentir dalla fua Donna fe non & 
malc,& rie«ta,chc è fua intcntione . ' 

r,*- ; i '■ Jì .'-ri 

. 1; 'T tr-, : ' _ 

^ - - Stanza ' ..j 

ili* . ' ' • 

Otre a lei piace , c calcitrar non uaìntc j 

s^rdo in gtelo, cr aggtaccio infiam:e 5 Vo 
Dura cr Jfictata uita^ CT uiuo^ CT meno 3 
Ella fel uede : e pur qual ejjer fuolfi 
\ Semprajpra /lafi : e fedi me pur duolfi 3 ‘ 

Dùolf che Marnar lei troppo menuio ♦ , 

s„Ahi mifermio dtjio : ' ‘ 

Doue /è* giunto ? c quale ’ , 

Ti/tf uirtù fale f 0 tua ragion s'afcolta ? .1 

QjiandUogiamai fiord' boneflate il fèno 
Sciolji e à quel bel freno * ^ 

T'^ olio apprejfavni f 0 d* apprejfarmi infeme ' " 
Diedi al cor /lanca fpeme , ' . 

Se non di morte t andrei tutto difpalme ^ | 
Jn mirar lui , quaf barchetta J ciolta , , ‘ ^ i 

Che^n duro foglio colta ’ ' 

. Sdrufcijfe , e Jpexz^ arboree uela,cgeme} s> 

jE * n mare galla , c non ha* ue r impalme . ^ 
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i ! ' 'ANNòrATIONC. NELLA " 

' ^fii • ■ Quinta Stanza. 

‘T N qucOa fcgue il Componitore la pten^ipiata Narratio- 
'1 nc . Et per dimoftrarfi al male riceuuto meno colpeuolc ; 
ecco come difcgna la qualità del Tuo Amore. Mahabbiace 
cuore,8£ notate, che’l primier uerfo toglie dal Petrar.ilquale 
dilTe foniiglieuolniente ; Com’à lui piace, e calcitrar non na- 
ie . Ma , tialme ] non fenza particolar accortezza s’c qui 
detto dal Comp. & non naie, nè ualnii . Valmc fcriflTe quefti 
à richieda del Bembo ; attenta quella relationc.la quale dee 
neccelTariamentc fare, & uicendeuolmente rifpondere all’a- 
fpettation della dittion , ei ; il me ; in, e, terminato perque- 
fto da’ miglior Poeti . E quai in^* i .tcrmincrebbonlo fanza 
dubbio , fanza la detta altrui fcambieuole corrifpondenza ; 
& di me,mi,direbbono,come il Petrarca ; il qual dilTe; Fam- 
mi fentir di quciraura gentile, Doue,mc,haurtbbe detto 

^ rclatione gli hauefie accodato ; fi come 

j 'Et non pofl'endnaitarme Prefo lafciai 
fera difiar odiar l'aurora Soglion quedi 
tranquilli , e lieti amanti . A m‘e doppia la fera , e dogifa , e 
pianti. La matina è per me più felice bora. Et; Me legò 
innanzi, e ce prima difciolfe . Et tutto che iui, Vale , habbia 
detto, & non ualme , come il Compo. nodro ; dico dar con- 
ciamente l’uno,#: l’altro. Quello perla indefinita imperfo- 
naliti di ertb,Valc;Et quedo per la appropriatione,& congiii 
gnimentodel pronome. Et ciò ne' moderni boccaccielchi 
Annotatori auiiertircte i quai alla j. No.dclla Gior. io. ripi- 
gliano , che cofi habbia detto efib Boccaccio cioè , fé dello 
inganno di Gifippo raminarciando . Non à dietro fi riuolfe- 
ro quedi al principio della claufola,il Bocc.rimprouerando. 
Imperciochequiui giace la relatione di quel fé ; ilqualefsi 
incolpano,#: un,fi,uorrebber,chc foflc. Veggi.ano chela rela 
rione in quelle paiole, [ l’uno, & l’altro] è manifeda, nè chio- 
da ui puóce haucr luogo . Et latrcgola delle particelle mi , ti , 
ci , fi , appagar lor douea . Della quale, conciofia che noi 
al diiopra > alla precedente danza , afiai ne dicemmo , & 
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ittref! àlt* 9 . ftatizi direnne più in giufo, ndn ne faccio più pa 
rola al prefente-ma oltre al tcftopafTando dico,cbc il Comp. 
nel feguente uerfo ; Dura,& fpietata uita, & uiuo> & meno ] 
figne la locutione de’ Latini: e quai per ingrandir i loro ucr- 
fi , altrcfì dicono ; uiuere uitani. Et allude à quello > che il 
Vergiliano Achemenide fuenturato» fu’l lito de’Ciciliani 
Ciclopi ,• da VlilTe Tuo & Compagno’> & Capitano , perduto 
difle di fe medefìmo al troiano Anchife > & ad Enea fa- 
uellando; Cum uitain in fyluis inter deferta ferarum Lu> 
(ira domosque traho< che etiandio imitò il Petrarca. 
Mafopra tutto attendete aH’artefìcio, il quale qui forma il 
Componiror d dimoftrar , & metter con parole fotto gli oc- 
chi, fecondo il precetto di Ariftotile,& del Venufìno; la do- 
ta , & difpictara fua uira col mezzo non pur de’ duo aggetr 
tiui C dura , & fpietata ] ma di quelle tre copule , et , auna7 
te di , e , & di , t , oltre al communc Allo de’ Verfìcatori , & 
di fc meddìmo . Conclofia cofa che mai egli ( fi come per 
tutta quefia Canzone ècci egli manifèfio ) alla copula, &,in 
quefia forma di, e, & di. r, ragunata , non prefla per gli fuo’ 
icritti luogo nefiuno. fc non te, douela feguente uoce inco- 
mincia da pura uocale . La quale Aanipa la più parte de’ VHf 
fificatori nofiri contemporanci foficnendo , io anco dommi 
à credere lei degna di effer feguita . Combenche appo il Pe- 
trarca quello uerfo fi ritruoui ; E i duo mi trasformaro in 
quel , ch’io fono : doue la primiera , E , è congiuntione , & 
la , i , articolo , & uocale, quali dica; Et amenduoi pre- 
detti cioè Amore, & Madonna Laura, imitandoquiui Dan- 
te, doue ha; Et io rimali in uia con elfo i due , cioè cpn 
ambodue efsi predetti al 24. del Purgatorio. Et coli noi fpq 
nemmo nel noftro Conuiuio. Nel quale però in un’altra 
guifa ciò anco dichiarammo : Che fc alla 0. ftanza della pre^ 
lente Canzone facciamo alla dirtion , ere , qualche fi? ne di- 
cano i boccacciefchi moderni Acenrfi alla 7. Giornata alla 
No. j. la, doue quelli d’uno in altro errore ualicando pur 
si fi alfannano, che farci oggi imprende! uorrebbono , con- 
tea ogni riceuura grammatica , chela , Egli , dittion quiiii 
ufata dal Boc.douehà;Erparmi intendere, che Egli habbia- 
no prouato alla corte;lia mcnche cólìdcrataméte adoperata 
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nél numero del piu : ^ndo che al numero del meno> Teruen 
re pronome ella Ha per fua natura>(ì come la Ei . Et non ue- 
dono f che ciò errore è affatto affatto . Chi egli ci fono » che 
non fappiano la , Ef;li , fempre ciTcrc del (ingoiar numero fa- 
migliare>& dimcftica>& anco auuerbio quando che fìa ^ niu 
no tetto ci hà . Manìfcfta cofa dunque fi Ci che quantunque 
uolte al maggior numero fcruc dctra>egli ; Egli non fi da in- 
tender lei per pronome,ma fi per auuerbio, ilqualecommu- 
nal natura pofsiede, come ogn'un sa . Et auuerbio eifendo , 
qual altro intendimento haurà, che del latino cnim , & del- 
lo , in ueriti , fecondo noi {* fi come di fermo hà , fecondo il 
Boccaccio, Si fecondo ogni intendente nel fouracitato luo- 
go , Si altrcfi doue cofi fi legge ; Egli fono (late aflai uolte il 
di - No. f.Gior.i. Doue anco detti Chiofatorifoprabondan 
telo appellano parendo loro pronome ciò , come altrcfi lor 
paruc Nouel.?. Giornata f. cheè auuerbioi& chegiudicarc) 
che dice ; Et parmi, che egli fieno in grandifsimc pene , Ma 
di ciò alla 9. ftanza piu baffo . Et percioche cofi fattamente 
feriuendo quefia congiuntione fanza , t , la , c , del ucrbo*, 
cft, fi confunde con efìb lei; perciò coftiimorono i faggi huo 
mini pure paffaci (come che moderni boccacciefchi , pri- 
mieri di ciò ritrouatori fe creduti effer uogliano ) alla, é , 
uerbo il graue accento fouraporre ; nuda lafciando quelfal- 
tra per diferenza . La qual diferenza uolendoneilCompo- 
nitornoftro con acccttcuolc norma dare regolatamente ad 
imprendere; ecco , come per ucrtù della Regola, famofa ap- 
po Giureconfultijchc dice; la inchiufionc di uno,c lo fcaccia 
mento dell'altro ; facci deffo Cóponitor faperc, auanri met- 
tendoci con la foggetta intentione del ucrfo prcfcntc ; non 
effer dadoucr detta congiuntione compofia riccucrcpe’ no 
ftri componimenti, fe non in ragionando>& di ira,& di fde- 
gno,& di crudelitadc . Alla qual guifa pare, che & il Petrar. 
à bello fiudio ne la ufarferficomc in quel mificriQfifsimo 
ucrfo ; In fin ch’io mi difoffo , Se fncruo , & fpolpo . Il quale 
allo’ncontro , per dinotarci quando da effer riccuuta non è , 
cioè quando chiara, & foauc è la foggerra materia; & humi- 
le, & paccficala intcntione di cui (cri ue ; ecco come uia ne 
la Icua da quel leggiadi ifsimo,& dolcifsimo fuo Sonetto:do 
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I ue il dolce chiaro, 8c foaue cantar di Mad- Laura difcriueiSc 

I chiaro, & foaue parla fenza ueruno intoppo nè di copula, nc 

( di couelle. Il qual cantare,!! come poi alcuni idimorono per 

le parole nel Sonetto ( in un rofpiro accoglie ) nenia da lei d 
ragion di Mufica,& in battendo con la mano il tempo, fuori 
mandato con ftranrdmaria dolcezza, & foauitade. Della qua 
le dima me però , perche molto leggiadra ella fia, trouatorc 
I non crediate,che non fono;ma il Magnifico mio Zio, cui ue- 

f ramente qual fecondo Padre iAimo>& honoro,MeiTer GIO- 

VAN PAOLO DI PONTE emmene di ciò ftato 
auuertitore . Il quale il Gambaro predetto, & il Pigna udi- 
rono queOa ftate nel mio Audio tutta tre ritrouandofi,la lor 
mercè . E’I qual gentile huoino , non per honor à lui accre- 
k fcerecon ciò, che nò gliene fa luogo, nomino alla prefenza; 

cAcnd.o egli da fcper la molta, & i Araordinaria uirtù fua fa- 
mofo in Vinegia , & gcntirhuomo manifeAo ; ma sì perche 
uoj,per tale, qual lo ui ho detto, lo conofeete; & per non fui- 
farmi con A fatte ruberie , come alcuni non hauenti del fuo 
fogliono, quando il uero autore lì risa. 11 Sonetto del Pctrar. 
fuddetto coll incomincia; Quando Amoi i begli occhi i ter 
ra inchina . Il uerfo , onde uolle cAb Petrarca dal cantare di 
M«^d. Laura, dimoArame l’aria pura,fcrcna,fcnza incappo,& 
pacefica.lì c qucAo ; in uocc gli fcioglic Chiara , foaue , an- 
gelica, diuina . Verfo nel uero di molto commendation dc- 
, gno in cotalpropoAoco’ fimiglianti . Che& ilCamiloetia- 

dio al , . cap. della fua Topica, conferma. Et quanto ho det- 
to di cflTa copula infino à qui certo che non fa egli, à mio pa- 
rere, ( benché io fappia nulla ) miAieri alle Profe in niuna 
facoltade per la lor natura . Alle quai non è egli coli Aretta 
legge ordinata di fillabe,nc di numcri,come al uerfo . di che 
Tullio tanto dice,& alferma il Bembo, & lo Sperone col To- ^ 

mirano riconferma, & dichiara il Lenzoni . Quel Tenzoni, à r 
cuifolo. Se uic meglio nella tofeana facoltade il nome di 
Quintiliano fi richiede ( fi come di Tullioal Bembo; & allo 
. Spcron di DemoAcnc,& di Platone;& di Faleréo,& di Ermo 

gene , al Tomitano ) che d niun altro per gli propri , Si lodc- 
uolifsimi fuoi meriti ; £ quai di quanto giouamento oggi à 
gli amatori del buono, & regolato dir toicano fieno, la Tperic 
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zie'l frutto delle dmintfsime Tue Giornate il ci confermii tc 
non altro . l*cr il che dico'al prcfcnte me non potere non m» 
rauigliarmi del giudicionfsimo Dolce , il quale la , et , nuda 
fanza la , t , (criue tutta uolta, perle dottifsime Aie OÀerua->^' 
rioni rpecialmcnte.come in uerfo . Il che fé delle Aampe ca^- 
ginn pur fì è, come io ageuolmente Aimo, & non di lui bene 
Aa . Ma hauendoloui Atidiofamente pur iferitto, dal Boccad 
ciotoircimprimieramcnterauifo,& coli io credo. EAcndo 
che coA celo fcriua eAo Boccac.il quale tcAè alla o. No. del- 
la Gior. I o . udite; Io ti raccomando le noAre colè c’I noAro 
honorc. & alla No.é.della y. Gior. la Aipa,c‘l fuoco apparec- 
chiato : & alla 7 . di cfla.y. Meflèr AmcrigOrchegiàcredeua 
la Agliuola, e’I nipote cAer morti, & altri tali . Che della par- 
ticella, Della ; ouer , De la, lìa altrelì detto , & della prepc^ 
tion , Nella, ò ne la . EAendo che appo eAo Bocc. per tiirtaU 
fua Fiammetta non altramente , che ( qual che c Moderni fo 
ne dicano nelle lor poAil. Nouel. 6. & A Annotation della^V 
Gior.di effo Boc.) de la, ne la, de lo, ne lo, de li, con femplii 
ce, 1, fì legga; & della, dello , & dclli non mai . Che & il Carò 
nelle Aie Pi Aole conferma e'I Tolomei . fempr’afpra Aafsi 7 
Troppobene, fecondo i documenti di AriAotile, di Tul- 
lio ,& di Oratio , con la durezza delle prefenti parOldVSc 
delle uegnenti etiandio ci dipigne il noAro Componitor 
la qualità della crudel fua Donna. Haggiatc mente, co- 
me nella naturalità delle parole dure , & ruuide mefeo- 
la fegretamente la maeAria della collifìone, & lafempli- 
ee durezza ci accrefcc. Et leuandone della uoce , fempre , 
la , e , fezzaia , & formandone la fìllaba , pra'» , conl’apo- 
Arofo al difopra dura , Arcpitofa , & rifuonante; fegue 
dirittamente , doue il Petrarca dice ; Ella fì Aà pur co- 
discor* m'afpr’alpc à l’aura. Et ; Ch’ogni dur rompe. Auuerti- 
so. te apprefìb quanta, & fegreta Oratoria afprezza addopra 
qui il Componitor in due altre guife; in contradiccndoà 
cui contradice , cioè alla Aia Donna , la qual Aia Signo- 
ra addimanda ; & nella intercifìon de’ uerfì . Non ucrfì ap- 
paiono ccttamcntequeAi, e quai quafì fanza metrico tlù- 
mero fi fanfentire per la fpeflczza de i colon ; & delle co-^ 
file, òde' membri, &cefì, come uogliani dire : Et quai 
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imvtmi al finiifiento del lor ptoprio uerfb .cominciano di 
uno in uno i & finifcono con rErmogcniano precetto . 
L'afprezza de’ quai fcntite uoi medefinii di quanta reto- 
rica dolcezza ( fi come d gli amanti è coftume per le lo- 
ro imaginate fperanze) c mcfcolata per quc duequafìfa- 
uololì anticeti del fecondo uerfo . I quai , & fauolod ap- 
pello} & con la temperanza della ditrion , quali , limicoli 
imprimieramenre, perche incompafsibili fono in lor na- 
turarsi perche tutte coli fatte opcrationi, Si effetti, quan- 
tunque da natura diriuano, fono, come dice Ariftotile , 
non fecondo natura, onde mcriceuolmencc fono, Scmo- 
ftri.Si fauole addimandati, contri Burleo . Et qucflo,fecon 
do il Petrarca , è quel priuilegio molh'uofìfsimo de glia- 
manti Sciolti da tutte qualicadi humanc , & naturali ; 
£ quai fpeffo , fpeffo due contrarie , Si inoflruofe opera» 
tioni foftegnono in Un medefìmo flato , Si momento , 
icontra il corfo ordinato , Si compatibile della natura . 
La quale duo contrari infìcme non ammette , come o- 
gnurt fa , in material effere, nè può, fecondo Ariftote- 
ie , d uerun partito, fi come nc anco moflruofitade , fe- 
condo fe, come dicemmo, ammette. Et auegna che ciò 
Galeno neghi naturalmente. Si affermi nel / .della fua fem- 
plicc medicina poter naturalmente effere , che duo concra- 
tì in una fieffa particella di corpo in un nnedefimo momen- 
to alberghino fanza differenza ; mal certo fa. Nèrelfem- 
pio addotto per lui dell’afsintio, Si del mele mefcolati in 
ugual portione,ci gioua. NV quai «tiene egli , che la lin- 
gua nofira guflandogli cofi mefcolati , fcnfibil diferen- 
zanon fenta, ncuihabbia inueruno conto, pernche nel 
-nero errato s’c egli ; Non c egli la carne noftra ultimo fen- 
forio.come ei penfa. Nc giudice cofi fquifito.St fottilc del- 
le cofe fenfibili s’c effa carne, che gli ultimi termini della na 
tura fquifitamentfc conofca,come conofeono i di lei più 
degni ; Solo il commun fenfo ci c , fecondo Ariftotele , ot- 
timo, Si ifquifitifsimo giudice ( de’ giudici però fauci- 
landò , che pedanei , fecondo Temiftio , fono dcirintcllct- 
xo , Si corporali , & di corporal uirtù ) al qual folo fia dato 
cotanto mificrio conofccre , Se gli ultimi , Si piu fegreti 
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tèrmini della rendbil natura diuirare con prefta ageuotezzt » 
oltre ad ogn’altro . Et à lui (olo ciò adiuicne non per altro 
( feilza marauiglia ) che per la fola ftretta amiftade, la quale 
lui con rincclletto collega, & fallo i ciò folo ualente . A che , 
& il Pctr. alludendo , fi come nel predetto noflro Conuiuio 
dicemmo abondeuolmentc; ecco come quiui ufa quel Priui 
legioprcallegato. Douenoi altrcfi il Boccaccio, nel Priuilc- 
gio di Dioneo da’ moderni Tuoi Chiofatori , imputato difen 
diamo : Quiui uederete . La imputarione del quale uoi pe> 
rò in tanto nelle Annotation loro al fine della 9 .Gior. confi- 
deratc Et auutrtitc come, fecondo ramaeftramento di Er- 
niogenc , ifauolamentianzidetti premette il Componitor 
nofiro innanzi al difegno della crudeltà della Tua Donna . 
Ciò con animofità fi egli di far maggiormente manifefia la 
predetta afprezza con la pieti, & con la compafsione de' det 
ti antiteti, col mezzo del parangonc . Nel quale , fi come l'a- 
maro al gufio fembra amarifsimo da poi il dolce ; cofi uuol 
egli da poi dettapietade effigiata, & imprcifa ne gli occhi>& 
ne gli orecchi altrui, far paruente la colei grezezza . duolfi 
Duolfi ] figurato modo di parlare, & leggiadro è quella re- 
plica , & non mi^a fenza confideratione , fi come à quel no- 
ucllo Metodico c egli paruto l’alrr’hieri > che uoi fapete . Il 
quale all’autorità, & regola dei Dolce appòggiaro, che, doue 
delle figure fauelia nelle fue OiTeruarion^dice eficr biafime- 
uole cotal modo , riprefe il noftro Compo. in ciò ; & non fi 
auisò,cheeglicofiui biafimando>VergiIione deleggia,& Da 
te,c’l Petrarca,& ogni buono, & riceunto Scrittore. Imper- 
ciò noi refiempio chiarifsimo di quella maniera , oltre alle 
alti e, delle quai noi al Sonetto lé. nel nofiro Conuiuio faud 
liamo;non ueduta da’ moderni Difeorritori , udite in Ver- 
gilio ; Ipfa fonant arbufia Deus , Deus ille Mcnalca . onero ; 
Ecce Dionxi procefsit Cxfaris aftrum : Allrum,quo fegetes 
gaiiderent frugibus,& quo. Et Aufonio :il quale ne gli fuoi 
1 dili alcuni uerfi compofe di quella maniera;che monofilla- 
ba la primiera parola, & l'ultima facendo di ciafeun fuo uer 
lb;oficrua di ogni feguente uerfo il couainciatncnto dalla fi. 
nai monofillaba cominciare del preccdentc,in quella gnifa ; 
Res hominum fragilcs alir, & regie, & perimit fors Sors dn- 

bia,zter- 



(>ia, «temum^; labans qnam blanda /baet>/pes Spes nuIYb Ci- 
oè fine zuOj cui cerminus eft mors . Kiors auida inferni re- 

f (is , quam longa premic nox : Nox forcita uiccs : & quanto 
cgue . Il quale altrcd imitando Dante udite ; Innocenti Ta- 
cca retànouellaNouclIa Tebe Vguiccion,e’l Brigata, al ?j, 
del Tuo Infer. Et,Qucfti ( Bc moftrò col dito)c Bonagiunta, 
Bonagiunta da Lucca al Canto 14. del Purg.Etal70.del Fa- 
rad Luce intellettual piena d’amor Amor di uero bc,pien di 
letitia Lecitia>c hetrafccnde.Et il Petr.Più uolte Amor n>'ha 
uea gii detto ferini, Scriui quel, che uededi in lettre doro . 
Et;Or come uedi, uo di te piangendo ; Di te piangendo nò, 
ma de’ miei danni . & lìmi^lianti . Per il che il Bembo me- 
de(ìniamenre ; Ma io d’ogni mio ben fon calfo,e priuo;CafIb 
epriuo fon io d'ogni mio bene . Et l’Arioilo Di Zerbin lan- 
guidetta come rofa Rofa non colta; & cofi in moltifsimi luo 
ghi . Il qual modo da’ Profatori ctiandio riceuuto , udite il 
Boccaccio nella N0.7 'della 8.Gior. Che haucndole tu rifapu 
ce, che l'haurcAi , haute Ai il di mille uolte diliderato di mai 
non’cflfer nata. Et nel primier libro del fuo Filocopo;Ia Tanta 
fama per il mondo rifuona . Suona adunque . Leggetene fi- 
nalmente Aleflandro il SofìAa , & Pub. Rutilio , Aquila , & 
Quintiliano ; quiui uederete quanto cotal Aguia tra le altre 
fi apprezza, & fì commcnda,climacon, fecondo Greci, & afee 
fo fecondo noi addimandandola per quel fuo molto leggia- 
dro modo di concatenatione . uirtù ], Inferifce il fuo Amo- 
re eflcr in caAitade,& in honcAadc habiruato,& fcrmo:& nó 
i uiirà popolare arrcndcuole, nè inchinato . Vcrtù non altro 
è,che habitoifecondo AriAotele, del noAro animo, fondato 
in ben operare , 6f del uitio ncmicifsimo , dicenre Orario ; 
Virtus eA uitiù fugete. Ma annotate diligctemente il feguen 
te ucrbo ; Tale ] percioche è manife Aamente chiaro,che non 
fìa la uirtù mezzo alcuno, come uollc AriAotilc, tra duoaii- 
cii, ne meno habito ; ma una cima della natura humana , ra- 
gion dimandata nei Dialogo di Amore dallo Sperone,ilqua- 
le cotal concluAone mantenendo udì io à uiua uoce,& c ur- 
rà.. aggiunfc deli'opinion di AriAotile che ella c popola- 
re. Perche fuor d’honeAade ilfenoScioUif*] VenuAitsimo 
parlar, fecondo Rctori,c qucAo ; & dichiara lafuddctta uo- 
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eeiuirtù. ondeperituoce,renó} intende pUtònicamefléé 
il fcgrcto de’ fuo’ apetici . Volle nel fuo Timeo Platone , che 
il corpo noftro humano, fabricato fia dalla madre noftraNa 
tura, architecca diligcncirsima, quali come alcuno reai pala- 
gio . Nella fupcrior parte del quale locata fia la reale ftanza, 
& quella della baronia nella mczzana,& nella inferiore la ftal 
la,& ilprcfeppepc’cauagli di cflbRe Hà.diceegli.medefi- 
tnamentc Ja tefta l’huomo , quali alcuna reale danza , douc 
lo’ntcllctto nofiro.Rc delle altre potenze deH’anima, rifiede. 
Hà appi cflò il petto : nel quale fopra al diaframma , fi come 
fopra alcuna rpariofa, & ampia fala, alberga la parte conteo- 
tiofadi efia anima iquafi alcuna reai baronia i Di fono poi 
ad erto Diaframma ( il quale è quel fieppc trafuerfale , che il 
cuor noflio con gli altri piu nobili intcriori dairinfcrior ué 
tre parte, & diuidc ) la maluagifsifna, Srnemica noftra con- 
cupifeentia legata ftà'^ quali purè ad alcun prefeppe, agrelle, 
& foribohdo animale . Il quale nel uero fciolto , che egli è » 
c cagione, & efea di ogni noftro Si male,& ruina. Al chtal- 
ludendo deffo riofiro Compo. ecco qui apcrtifsimanicnre il 
ucrbo j Sciolfi ] Et notate quella forma di dire, il feno 
Sciolfis? ] in ucce di dire dimofiràmi dishonclia, nc iuf- 
furiofo^ Vcnuftifsimanclucro , & forte honeftaellac, ic 
imita fanza dubbio Omero. Il quale, douc reftetro dello 
ifpargcrcil ucrginal, dolce, anzi dolcifsinio fanguc dello 
Donzelle racconta , circofcrhiendo con finiiglicuole uenu- 
ftadc, molto da’ calli huomint laudata, dice ; Virgincam 
foluit Zonam,immifitq; foporem . Ad iniitationealtrefidcl 
quale Vcrgilio gli popoli Afri dìfeinti chiama per la lor nu- 
da, Si sfacciatifsinia impudicitia , douc hà ; difcintos Mul- 
ciber Afros. In confonanza de) quale Ouidio nicdefima- 
mente , difcinto Torio lulfuriofo appella , & coli dice ; Ipfe 
ego fegnis eram , difcintaqt'in otia natus . & quanto fegue . 
Masi io non pugno , che altro intendimento non hahbia il 
Petrarca hauuto, come quiui dicemmo, douc ei della fua 
buona iiccchiarclla quefto dice; Lcuata era à filar la uec- 
chiarclla Difcinta, c (calza . Se TAriofto, doue di Melilfa fa-' 
nella ; onde una donna ufeio Difcinta e fcalza ai Canto t* 
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Scwfld) Mt.cdfnc eìò Te fempreelUarpniftarsi^ Sereno 
dunque , cioè; humile in fé, mafuperha, come dice il Pe- 
trarca , incontro il fuo Amore . fpeme fe non di morte ] 
Sentite da capo la figura predechiarita della A citologia 
in dicendo Tperne in ilcambio di tema, vrollaaltrcfi il Boc- 
caccio fama facoltade . Et al fc non un , ne > aggmgnendo- 
uene fènne un fenonne. Il quale non però è da ufare. Quan- 
tunque egli il ci fcriueffe , douc ha ; fenonne , che tanta & 
talcfù la crudeltà del cielo nel fine della dcfi:rittion della 
pellilcnria nel proemio generale del fuo Decanierone , appo 
il Delfino . Ma lo eccetto che, ò lo eccetto fc , dicono e Mo- 
derni fuoi Poftillatori alla x.No. della Gior.i .& alla i ©.del- 
la *. & alla 4. della Gior. & ne’ Vocabolari altrcfi>chcnon 
mai addoprò elfo Boccaccio in luogo del predetto » Se non : 
Il che ratificano: Conciona che nè apprclfo l’Alunno in fa- 
brica, nè in ricchezza fi ritroua. Ma quanto errati fi fieno 
quelli Empirici ualenti , le parole del Boccaccio me ne fien 
pruoua:Lui udite come nel fine per tre carte del fettinio del 
la fua Fiammetta contracoftor dice ; eccetto fc io non fofsi 
già colei, che glielo togliefsi . Et prclfo il fine del primiero 
pur di efia Fiammetta il medefimo Boccaccio; che eccetto 
colui, che coli come io le sà . Et di ciò baila . ond’ei ] cioè 
per la qual acirologica fpeme . ei] cifo mio cuore . diipal- 
me] fi difordina, fi difmembra, & trafsi di tranquillita- 
dc. Etèciòucibo tutto marinarefeo: & contrario à /pal- 
mare , che ourò il Petrarca ; perche tutta fpaline la mia 
barchetta . Nè per tranquillo mar legni fpalmati . lui ] 
cioè l’afpro , & duro uolto della fua Donna . fdrufeif- 
fc 3 uerbo altrcfi , marinarefeo , & fignifica proprio quel 
difcuccimento , & lAratio , lo qual patir fogliono quel- 
le naui, lequai in alcuno fcoglio pcrcotcndo rompono, 
come qui il Cohiponitor nofiro dimoftra , e’I Boccaccio 
ncctcftimonio.ilqualcallaNo.y. leggete alla Giornata i, 
galla ] cioè ondeggia , & incofiantementc nuota , niò 
qui , mò là in pelo di acqua . Et è uerbo operato da 
Dante , douc hi ; Di che l'animo uofiro in alto oal- 
pi : altroue ; Fanno attutfar in mezzo la caldaia 
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La carne con p;li uncin ; perche non galli . Infcr. Canto i%. 
Onde anco il Boccaccio nella pcroration del Tuo Dccame- 
ronc ; anzi fon io sì Itene > che io flò i galla nell'acqua . ha* 
ue j abbreuiato da , hà douc : qual ufa il Petrarca ; La' ue'l 
fol perde ; non pur l'ambra, ò l’auro . Et Dante ; La’ ue’l cer- 
uel lìaggiugnc con la nuca Menane, difì'c, dunque la’ ue di- 
ci : Infili la’ ue fi ue fi rende per riftoro . Et cotal accorcia- 
mento mozzando di bene in meglio i Tofeani Poeti per lo 
agio de’loro carmi riduflTerlo in una remplice,u ,carica,& di 
aportrofi,& di accenti ad imitationcjfecondo il Landino, de’ 
Senefi,& di Aretini popoli. Onde il Pctrar. V" fon i uerfi, iV 
fon giunte le rime. V" fono hor le ricchezze, ù’ fon gli hono- 
ri <* E la’ ù’ ella mi feorfe . Et Dante ; Tacendo diuenimnio 
oiscoRs la’, ù’Ipiccia. V” la natura, che dal fu' fattore. Etpcrqueftì 
so . cfl'empi,& autoritadi, credei c’iocircrc uero allo’ncontro dc‘ 
foluti Apologetici Moderni, che riceua detta, V, fopra fc l’ac 
cento . Et appunto, percioche ella è fola, & tronca , & fenza 
l’appoggio delle fue circoAanti litere d,o, c . Dalle quai, gii 
non ui clfcndocfle , non può gii efler foftenuta . Quando 
che.fe nò appo IDIO folo,fecondo Paolo a’ Romani.4.non 
puoteegli uenire fatto,che rirruouifi per tempo ueruno ap- 
po noi delle cofe non efsi Aenti forma , nè qualitade . Anzi 
percioche fola pura uocale rimane, & toglie allo fpii ito, non 
che alla bocca, dignità molta nella qualità del fuono, tc , fe- 
condo il gran Bcmbo,della pronuncia; perciò lei con l'acccn 
toferiuer dobbiamo in tal fignificamento . Nel quale ufeir 
ella dee della uocalità.come è chiaro;& farli per quello mez 
zo per uera, & intiera fillaba, & dittion conofccrc , qual ella 
è, in cotal fignificamento. Nclqualeclfcr non può ueramente 
altro che fillaba, anzi parola, come intendeAe , fignificariua 
deH’auuerbio,doue ; Onde bifogneuolmentc richiede l’ac- 
cento detto. Etbifogneuolmentc hò detto : Conciofia che 
ne appo Greci, nè appo Latini,nè Volgari fi lelTe giamai uo- 
ealeniuna fenza appoggio di qual fi uoglia confonante pre- * 
' fentialniente, ò di qual fi uoglia accento . Onde ella diuien 
nò pur fillaba, ma parola. Nè niuna fillaba eflendo fenza accé 
co, nè niuna parola, che intiera fia;fi come confonanza niuna 
buonacra’ Mufici fenza tuono; per qucAo à detta, Vifarà bi- 
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fogneuol raccento>come rpin'tOj& nera lua formt . Laonde 
altrotantOjla fcgucnte litcra f, ad dTi, V, raddoppicrafsi nel 
pronunciarla, quanto ueramenre doppia ella fuonafre>& ruf- 
fe . Onde ; Fi(To,V>fi moftri attendii che fcriife il Petrarca al 
Sonetto 1 74. pronuncierafsi fi , come pur fé diceCfc ; Fifiu V 
fsi nofiri attendi . che che i foluti Moderni fc ne dicano con 
le lor Inuettiuc . Et auifate,chc anco detta V’ feruc à tutti e 
luoghi. & non pura quegli uni.equaidi in luogo han forza > 
come altri crede ; ma à tutti come ho detto . di che leggafsi 
il Bembo . rimpalme ] uocc anco quella marinarcfca, &: li- 
gnifica nouello riordinamento, & rifacimentodi alcuna na- 
ne, la quale già per lo adietro fatta fia.or rotta, & disfatta , 
come appo Dantej Quale nel’Arzenà de’ Vinitiani Bolle fin 
uemo la tenace pece A rimpalmar li legni lor non fani , Che 
nauicar non ponno. Dalla qual Dantcfca 2utoritade.fi come 
da ragion acetteuolifsima, doue altra però non uc ne fuflè, 
che pur ce ne ha, apjjirifsino c Chiofatori moderni del Boc. 
i fiorentinamente icnuerela dittion; Vinitiani ipofciache 
Venctiani uogHono.che contrada tofeana regola.fi dica. Nò 
auifanouuefii.fi come alla 1. No. della Gior. 4. appare nel- 
le lor poftille.chc pur più del latino la dittion Venetiani fap 
pia, che altrimenti, & Vinitiani del fiorentino per le anzi al- 
legate ragioni alla z. & alla 4. danza , come intcndede . In 
queda ultimatamcnte ]eggiadrifsima,& ben accommodata 
fimilitudine.anzi acclamationc manifedifsima, fecódo Re- 
tori(onde per Oratore non pure per Poeta uuol eflcr il Cóp. 
nodro conofeiuto ) auuertite l’afprezza della codui Donna, 
afiembrata al duro fcoglio. Il cuor di lui temorofo,& uacil- 
lante,alla picciola barchetta. Il temere allo fdrufeire. L’effet 
to del temere, il qual c confundere,& ifmagare l’altrui ani- 
mo 1 al galare di detta barchetta . Barchetta accortamente 
chiamando il Tuo cuore per aumentare ( fecondo l’arteficio 
di Giulio Camillo nel Trattato delle materie , il qual feguc 
fanza dubbio, da poi Ermogene.il Componitore) la fua com 
pafsioiie, & far chiara la fua intenzione , che è, come già ho 
detto, di dimodrare, che niun bene glie ne debba incontra- 
re di quedo fuo Amore.nà che glie ne fia infino ad fiora ad- 
diucnuco . 
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Ero diro') t nonfia fòrfcn nano ; 



^ C^al*hor (j^uc/l*alma dt najco/lo aita 

Dal /Ito bel Sol cerca, cV fuggir morendo i 

Del cor gli orecchi un Jpiritel ueloce , 

'Per confòlar me , in dolce humtle noce 

Par mi percuotaj e dtcai in ipiefla aita • ^ 

Sojhenti anima ardita , “ 

E lei ringratia , e i colpi j 

Ch'oggi tu incolpii e le dure alme, e i dir ah , , 

C bella in te Jpendegn bumiltà feber menda 

*Tu t*i corrai , credendo , ^ 

Che, C^ual io Jpero al /cren del dolciaria r. 

E de bei lumi 3 uaria 

Staggion nonfia, che con piu ardita mano 

Porai lor tutti, e i Jpirn /parti, e fiali, 

Tedhmon de* tuo mah \ 

^ * 

. Porre anzi à lei che quanto oggi e contraria ,* 

^ 'Tanto* l fuo cor fiu allor benigno, e humano. 



Q V I » non fanza fìlo(b/ìcc aurdimtnco, il Comp. no» 
Uro incioducc un Tuo rpiritcllo^ qual augure, cd ora» 
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còlo i parlir con reco, & i prògftofticarli fatura con^ 
tencezza:& cotale 'contentezza dalla Donna di e(lb lui ha* 
ucrli à ucnire . Onde per cotale fperanza imbandito il buon 
Compo.cofi incomincia ; Vero dirò ] togliendo dal Petrar- 
ca , il quale dilTe Vero dirò , forfè parrà menzogna . Et of- 
feruate cotal modo , percioche amptfsima difefa là pe’l C6- 
po. nollro nel hnal uerfo della z.pafl'ata danza cagionato , 
come fentifte. Cagionato fò egli, perche coli diflc , entrai la 
pr igion; & non neHà pfigion, come alcuni richiegonodi po 
co pratici . dinafeodo] cioè; di lontano con gli occhi ò 
della mente, ò dcfcorporche c’ medefmo nella primiera dan 
za dichiara . Con dò'àuueitendola ucia maniera , la quale 
un fentito, & prudente amorofo tenir dee in far alla fua buo 
na Donna Tamofe . Conciò cofa de che non in faccia de’ ri- 
guardanti, nc ia sàgli occhi di edb lei le deue, in uagheggii 
dola, acconciarfiil prode amadore . Ma, fuggendo lo fcaltro 
accorgere delle genti , da’ compagni ritirarli , & follcctai io 
dandofene fopra tuttodì lontano, à lei dirimpetto, quali co- 
me di non offenderla paurofo, Jr niiratore delle fole bellezze 
di lei , farlcd con fcgrcti atti uedcrc folo tra huomn, 6c 
huomo;nella guifa , che l’accoitifsimo Boccaedo li daut 
niededmo à diuedere alla fua reai Fiammetta , come ei feri- 
ne. Oucro diciamo qui il Componitor alludere, allo’n- 
cominciato trarportamento della guerra nella primiera ftan 
za , & della fua tema nella precedente dichiarita ; feguendo 
per colà il Petrarca doue dice; E pongo mente intorno, Oue 
fi fa mcn guardia à quel , ch'i bramo : £ com’uccel in ra- 
mo L’inuoloor l’uno, & or un'altro fguardo :£ di ciò in- 
sieme mi nutrico, & ardo . Del cor gli orecchi] Nel nero hi DICCO ft« 
il cuor noftro due orccchie;l’una daU’uno,& l’altra dall’altro SO. 
lato neldifopra . Et ciò fano tutti e Medici , &pcroperaè 
manifcAo appo Anatomici, & anco io publicanicte ho uedu 
to- L’officio di quelle due orecchie è egli di fcruirc al loro 
«uorc ( ilquale.fi come Re, fecondo Ariftotilc il niczzo,ò al- 
quanto di meno tiene de’ corpi noAri ) in fc nclTc riccuendo 
quella four’abondantia , & di fangue , & di fpirito , la qua- 
le, refpirando l'animale , e’I cuore flrignendofì per rillo- 
rariì > priemuta efee dall'una » & dall’altra concauitadc , 



ueiltricòli da’Gàleno > ic Ceni di Ariftotele addimiin Jate di 
cflo cuore . Nel quale, folo ( & non mica nel feg^aco còme fti- 
ma Galeno) per uirtù del naturai Tuo ealorc, quali due lagec 
ti detti uentricoIi,ò quali due fonti nella delira l'uno, & nel- 
la HniUra l’altro di entro a’ lati del terzo ftando generano 
formalmente, fecondo Platone, Ariftotilc,8t Auuerroe f che 
che fc ne dica, & Galeno , & Medici) il ucro,& perfetto fan- 
gue delle uene uoftre; & non pur lo arteriale. Del quale poi» 
fi comedi ultimo,& perfetto cibo,diftribuito da eflò cuore» 
& fuori mandato per le uene pulfatili i qucAo membro, & à 
quello; finutrifee il corpo proportioncuolmcnte dello ani- 
male. Alle quai materiali orecchie alludendo manifefiifsi- 
niamente , come fi uede , il Componitor intende alcgorica- 
mehtc delle due dell'anima , Le quai fono,fecondo Platone, 
l’intelletto la delira, & la uoluntà la manca . Delle quai però 
dPfcllo mi rimetto al ». capitolo , doue leggiadramente la 
maniera, onde l'uno fpirito all'altro , & l'una anima ali’altra 
fauella,fi dichiara . Quiui uedete . un fpiritcl ueloce ] Ma- 
ne fermamente il Componitor l'occhk) al Dimon di Socra- 
te in quelio introdotto . 11 qual Dimon fempre » fi come in 
Rotino, in Mafsimo Tirio,in Scnofonte,in rroclo,& in Apu- 
leio fi legge » aigomcntaua detto Fiiofofo alla uia del bene » 
i bene operare continuo mducendolo , & à buona fperanza 
fiat lo faceua fouente . Senza però il cui fauore , fu di Zopi- 
rofifiognomo fermifsima oppcnione , & confermò elfo So- 
crate, che non mcn bruta, trauoIca,& uergognofa ne farebbe 

f iienadi uiti l'anima riufeita di elfo Socrate, di che ne era il 
uo corpo : il quale sì naturalmente ingombro era di uiti. Se 
in fefozzo, picciolo .attrato,& moftruofo,& malfatto perna 
tura fenza faccia niuna di humanitade , che non pur Éfibpo 
auanzò di bruttezza ne i fuoi tcmpi,ma l’omerico Tcrfitc,c’l 
Coriteo di Suida infienie infiemc.Ello fraudolente era fopra 
ogni altro per natura, lufluriofifsimo, 8c, fi come l’Afrodifia 
racconta, Tullio, e’I grande Alberto ì amantifsimo del coito 
oltre modo tal , che più toflo atcniefe » & domeftico Satiro 
( fe Satiri mai in natura fi ritrouarono, che pur fc ne troua- 
rono, fi come Enfenio afferma , il quale con gli occhi propri 
ne' fufiolani indiani monti quantità ne uide non picciola: Se 
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Psiu&tiì», k Plinio, clLconico il riceont* ) rapprefentaa» 
che hum»na,nc fìlofofica natura. Della qual brutezza, & iTpe 
cialmcte di quella’deiranima, ifpogliato, Se mimdificatoper 
detto Dimone j u^ftitp fii di antaTantità di moral, anzi an. 
gelica uita,chc diuenncjoltread ogni human ualore , riputa 
to fanto,& faggio dall’oracolo tnedefinno di Delfo, & da tut 
tohu omo K,. Ónde ; cioè;;per laqualfua moftruofa cotporea 
qualità, 8c per la nafeofta bellezza della coftui anima ; Crito- 
bolo, Sileno di Alcibide lo nominaua molto degnamente. Ef 
iendo:,fì come Erafmo dichiara. Sileno di Alcibiade, alcuna 
Cbtoaa di elio Alcibiade,ncl difuori,diformifsima,ma bcUif 
fima in.qiiel di entro,& di nutauigliofo artefìcio,anzi diui- 
oo . Nella qual guiif furon^fc fono,& effer ctiandio deureb 
bono coloro .tutti , c quai da diuino f^irito imprimicra- 
mentc guidati, uogliono con le loro efte riori operationi , Se 
habiri, niente interiormente curando, eflcr imitatori. credu- 
ti del uero CHRISTOiH quale bene quel uerifsimo Si- 
leno fu della Chriftiana fede , cui profetò Zaccaria al 9. po^ 
fcia che Rè dio Noftro Signore di ogni maefti , & grandei- 
za'pceic il noftro humano fernil habito , Se tra noi uiflc cfte- 
tiormenre , come peccatore » mundifsimo eflèndo intema- 
nente , Se uerace I D I O . Ef da quefte buone , fante , Se 
diuine operationi del predetto Dimon di Socrate j & di que 
fto del Componitor noftro due folennifsinic , conclufìoni 
ne attingo . L’una , che maluagia , nè diabolica natura non 
fìa il predetto Dimonc , aual appo uolgari fjiona feorz^* 
mence cofi fatto nome : Ne che , dato lui effer intelletto , fia 
egli della fecunda fpetie di qualità, fi come Tomafo after- 
ma delli humani intelletti . Et à ragione : Imperciochc nel- 
la (cguente ftanza il Componitor ciò dichiara al i . & ; .uer- 
fo, doue dice , che fuori ìc’n uola Nè meno qualità di acre 
da coftitution celefte alterato ( che fatto particolare fiad- 
dimanda , fecondo il Stflano ) ingenerata nella mò mò na- 
feente criatura da fflò tofto circondante aere , come crede 
eflb copiofifsimo Sdfano. Nè anco e egli parte alcuna di no-, 
ftra anima intellettuale,, ne d’aItro:fecondpGiamblico.Non‘ 
Ili farebbe, ordine piu preftante dcirhuomo, come ci c,qual, 
cjj^o jjujtone, prefetto ad effo huomo.nel libro de Mifteri « 
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Per lo ché i Marsìmo Tfrio noti gnidifco etianilfó in cié . Il 
quale al xr.Aio Sermone uedcrcte,doué una delle noftrc ani 
mcèrtcrciòaferjna Ma (& ciòrc^apcrraltra.prcmoftrata 
c6clufione)fia'é^i,có Procloifoftanttal*natura,buonà)artrat 
ra, angelica, diuina . Manifcfta colà cflendoperrAreopagi- 
fa Dionigi, ncirottauo della celeftcTua Gicrarchia > thè non 
da alrrui.che da IDIO per miniftcriò de’ fuoi clettiftimi an 
gcli,roftanzc^erfcttifsime,& diuine, quando pur coli lui pa 
re, purgato fi Ci & riparato l’huomo da’ uizzijSc da’ peccati . 
-Anzi, pcrciochc non naie il Dianolo ( bauendo coli IDIO 
dilibcrato ab cremo , & in Giob prohibito ad elTo Satan al 
cap.» .) habitarc foftantialmente ndranime noftrc , fecondo 
fl teologico dichiaràmento di Tbriiifo j fi come il fuoìiabi- 
tana in SocratCi& habiti Vicl noftrò Cóponitore.'Ma habitar 
fol uì può lo fpirito fant0 , ( dìccntél’Apoftolo*y& ogiu an- 
gelo amico d’iDiO» foftantial,buono,&perfettòCTcmplan» 
Dei cftis,& fpiritus Dei habitat in uobis Pcrilthc più alianti 
Proclo dichiarando dice, che,di fitto creata Tati imk ,dallal 
IDIO in cura, & in goucrno ad alciibò di <]fucfti fpiritf 
inundifsimi , & fanti, come i fuo’ tutori, 8Ì cuiatOri,&:-pre- 
fetti infino alla fine . Onde rhabitatiori del Diauoloinnoi,A 
cotal compagnia compagnandone IDIO per l’occulto i noi 
Tuo giudicio , ò per gli propri noftri peccati ; ne’ foli noftri 
corpi hanrà luogo ; & non nell’anima . Et la ragion di ciò 
fi ha , dice Porfirio ; Impcrcioche moltifsima fimiKtudine , 
anzi famigliarifsima proprletade hauc il maligno fpirito col 
Corpo, & fangue dello animale : hauendo anco egli al- 
cun corno : Il quale , percioche fpihtale c , fi nutre , uiuc. Se 
s’ingrafcia de’ uapori,fumr,& òntuofitade della carne,& fan 
gue dcH’animale : cUi quelli afeiugando , Se fuggendo, come 
nel uero afeiuga, fecondo il Mirandolano,& fugge;nuocc, Se 
grauifsimo danno apporta, & finalmente la morte, che ne’fan 
ciulli è manifefto . Et fc pur nciràiiima patronezzo hi, men- 
tre uiuiamo,il maladetto ( conciò fia che non fi può, nè ap- 
po Filofofi, & ifpccialmcnte appo Platonici,che che fe ne di- 
ca con Péripatetici il Spffano , nè menò appo noi Chriftiani 
negare il diabolico fpiritamento pcrlainconuincibile ueri- 
tà, gloria di CHRISTO) ne lo ha ( per uia ordinata fìu 



ikeliiftda) 4 ragion delk cottmfKione > .detiene con ranir 
,BBia ÙKÌiTp^ÌÌcnoInt«nceU /oggetto Tuo corpo, & nonaltri^ 
menti . Manifefta coHi e/Tcndoiche il cor{k> alla Tua anima in 
canta unitadcauencuolc $’è, & corrirpondentc,che atto non 
£i>nè meno fo/Fre, che mezzana lei,non faccia» & non fo/fra : 
&ellaniedenmamcnteallp'ncontro non faccia , fenza il Tuo 
Ootpo,&> ( quantpoque non prendpalmentc ) non patifea . 
Conciona che quello» che principalmente opera,& pacifee, è 
il compoAo! di e/Ta anima > ^ di elfo corpo : Se non nc anima 
reparatamentcmÀcorpo.Si come quello, che prcncipalnicn- 
te taglia, Se fì shia nel coltello, è cito coltello, fecondo Temi. 
Aio,St non nè fcrro,nè taglio . Quantunque ciò, che prciici- 
palmentc patifee fìa corpo:chc AriAotile per il meglio adèr. 
ima al primo deli-anima al 64.Ec c,o/ì ucrame te douunq; per 
la fcrittura facra de’ rpiritati huomini fì fauella.c manifcÀo. 
ImperCioche in lei nè di anima feparatamcntc , nè di corpo 
fì fa prcncipal ricordaza : ma del folo'indiuiduo,& total hup 
ino. Per la qual coralitade(ncmi coli c6 Dante à dir lecito al 
prefente ) appar l'huomo nella fodanza della propria Tua ani 
ma la diabolica impcruerfacione foftenire : Chcpe'l uero nò 
fodiene, nè prencipal mente pacifce , come intendede . Anzi 
Mofemedefimo ce ne fa fede, dnue tropologicamente di 
^ Elia dice: ( la quale la carne deirhuomo %ura ) che primie. 
ra fuddotta dal diabolico ferpete, induife fola col mezzo del 
maritai nodo,& affetto.il mefehino Adamo ( figurato per la 
nodra anima) al medefìmo peccato incorrere. Et Luterò in 
fé medefìmo fperinientato detto diabolico fpiritamento (ve 
ferente ciòlui nella fuaangolar Meda) cc ne fàlealifsima 
credenza , La qnd e appreflò l’Euangclida Luca fì legge in cq 
fermatione diiciòjEt inucncrunt hominem fcdcntcmràquq 
Dzmonia exierant ueditpm , ac fana mente ad pcdcscius , 
DouCtCome fentite, non della fola anima, ma del total huo. 
mo fi legge. Et le dittioni,ac fana mente, fi intendonp.cioc ; 
per confequenza . Di che cauo queda nobilifsima , Se molto, 
difidcrata conclufione .( della quale autore infìn ad hora,che 
mi raccordainpn fi ritiuoua)chc il Diauolodc’ fpirirati huo 
mini,e quai fpiricati muoiano, padrone non redi in guifa al 
cqQa,non permettente IDIO ; Anzi chepiù todo falucc me. 
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r ìtino gli rpiritttì mórenéo» che delte mtei eterne del D1 a> 
nolo relVar preda . £t di ciò per auerarui d me non ifijuidot 
da poi rAriollo al 4. de i cinque luoi canti aggi unti,anzi da 
poi Frodo, Fcuangclica uerita di Paolo udite ; lam iudica- 
vi &c. cum uirtute Domini noftri lESV tradere huiuf- 
modi hominem fatane in incericucarnis, utfpiritus faluus 
in die Domini N. I ESV CHRIS'TI nelhi' 1 . a' Co»- 
finti al capitolo. Et Fedempio della beata Euftochia ce ne 
faccia fede : La'qualcjfpiritata morendo, pur beata c diuena 
ta in Tanta chiefa . Et Ariftotilc cuui negante fundati&ima»- 
mcnte,che da poi morte, intelletto niffuno, che da poi la cor 
poral morte uiua,patifca . Efl'endo, fecondo lui, impofsibi- 
le, che fanza corpo fìpatifea. 1. de anima é6. & de anima 
so. Et Tomafo con Agoftino afièrma aU'articoio li. dei 
Qnolibetto 7. che quel fuoco, & quel uermq eterno < di che 
Giudit, & Efaiaigli ultimi loro capitoli, & Marco al 9. ) il> 
quale incende & rode nciraltro mondo i già morti peccato- 
ri, non c ma che un rimordimento fpiritaje delle cofeienzie 
ddle coftoro anime:& tale eflcr lo ftridorc de* denti loro, e’f 
pianto de’ loro occhi , & la fiamma criicciantc quel riccone 
di Lazaro. Il quale in Luce al cap; 1 é.didè nello'nicrno fcpol- 
to;cruecior m hac damma. Bene fk^iramcnte uero è, che di 
là alcun material fuoco ci s’è, fecondo la uerifsima fede no- 
ftta Catolica,onde fon crucciate dette anime . Ma meglio à, 
clic non ifcaldando, nè feccando , nè infocando opera detto 
fuoco il malore di effe anime, fi come quetto appo noi ope- 
ra trafmutando ne’ noAri corpi, ma sì, come AgoAinoat 
t. della Città d’ 1 D I O , per uia di alcun oltra naturai 
allegamento , fatto dalla uirtù onnipotente «fi D 1 
deH'amme , & di cAb fuoco . Onde cAc anguAiate , & ge- 
menti bcAcmniiano il nome d’IDIO fouente» il qual 
bàcio in loro operato . Sapicm 1. Apocalip. té. Maco- 
li noi, onde mò ci trauiammo , richiamandoci ; fenti- 
tc , che non fanza epico, nè tragico, & illuAre confide- 
ramento introduce il Componitor noAro quefto fuo fpi- 
rito d prognoAicarli di bene . EAcndo che Tempre foglia 
Omero, & Vergilio , & ogni riuerendo macArodi Poefia , 
affermandocelo Platone, & AriAotile, & Tullio» incro* 



^inetter àflnin d^àtnb (piHto i fclogticK.» Se àdifchiàfife 
'cné'notii» doue humano oalòre per ft con la'cognmòn 
Ina noh aggiogne. Perciòche àiracconcamento delle co^ , 
lequai ftriza raggaaglio co' predéceiroH noftri trappaflb- 
rorìò ) che ci uuole , che il diuin foccorfo ^ il quale è fok) 
^del tutto in c^i tcmpaionorcitolTe, & aiutatore clemcn- 
■flfsimo'S ciàicheduno? Qual altrui aiutò alla cognitioife 
delle futdre còle « come qm> fa egli meftieri, cheldiuf- 
ho ? cercò niuno altro . Lcggafsi > non ad folamente dire 
'flanieloaTcap. r. dellefueProfetieli, doae al fogno intrK 
'catifsinio diNabucdonoforefpriniere alla fproueduta pe’l 
*real commandaniento,inuoca ilfolo IDIO, che ne Io aiuti^ 
'onero il ceito,& Tanto Euangclo noftro,ilqual è àutoreooM 
fimo, Se'di ciò, tutto pieno’ ;ma Tlliade di Omero , il la. ctt 
' Vergflio', Se amcndune'le ifigenie di Euripide , & Sofoc]e'^ 
& Seneca. Et concioiìa cofa che ad Euripide Ariftotile 
nella fui Poetica oppona al i». capitolo per coi! fatte in- 
trodottioni , attieni , & difpartimenti . Sì gli ^pone , che 
troppo sforzatamente habbia » Se con alTai diicouerto ar- 
ccfìcio introdotte le predette cofe : là , doue la uniuocii 
èionc frailorna,^ &Ia uerifomtglieuolctza cede della Tra- 
gedia . che romper non fi dee lanza l’una delle tre fodette 
bifogne rAnzi far sì neramente fi conuienc, che al prer*- 
cipio } Se al mezzo uniuoco * Se eguale rifponda il fine , 
onde unica la Tua attionc diuegna. La quale pur romper 
douendofi > rompafsi uerilbmiglieuolmente nel fine , & 
non fanza l’una delle tre premoitrate neccersitadi > come 
qui fatto ha il Componitor noftro , alle tefsiture predet- 
te Epiche , & Tragiche alludendo ; onero , come per dir 
meglio, et infégna Sofocleper eflempio nell*Edipo;& nel fuo 
Filotette, laudato' da Ariftotile cotanto , & da Oratioin 
regola ridotto done ci infogna ; Nec Deus interfit nifi di- 
gnusnodus Inciderle. Lo qual mfegnamento, (quello di 
Orario dico ) si di cotal materia , cioè della introdottioné « 
fanella (come fentite) intentiomdmente,che non, come alca 
ni, e quai della inuocatione efpongono cotal regola , ò infe- 
gnamento , d’inuocatione intcntione ui può nauer luogo 
jtt guila alcuna . Bene » fi come creder fi uuole > iàppc- 
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,4i|i«(ro0r«*<>> qutnto.pl^Kon^^^mtnin(4; (U,j^^ 
prencipk> delia pa(fàuiUnz 4 <^<;nimo. Anzi 
mence con latefsitata^ciie parole della rude^ta r^pla,ci da 
i uedereelTo Orario, che della invo^teione» & nó della in- 
uocarionedneende in elfa regola.* Hauendp'egli lei^fomc ap 
pare,tutta quali di parola inparoja tratta.dal fourafi^o ca 
|>irolodi Ariftoepe per <;otalpropofto; 
tion (ola fi ragiona, & non di altro ^dolce ùo«l.PtQ- 

clo d^iara qual quella uocc lì ija dice ; iciò.nwè 
Tuono eftrinfeco»com?;della noftra è manifclio, ,im j^a ifpj- 
ratione,& confenfo di ella animaialla quale profsimano flap 
dodecto fpirito fenza,oolpor?Oimrzzo uerfino,p^ctian- 
dio di iànlìliil grido bifogno hàf unopcr £auellare,np fajtrp 
per JÌrp 9 n 4 <rc,(qcpndo PfcUol Rtpcrqiochctai j^f raip^qte 
fono efalupTcri parlawi?nti degk pii,fe^pndo 
di ogni altra fcpai'atafoftapzaCj:l)^.^e gli Annotatori ni(^ 
derniT^ ne dicano alla final Annptai;ion<| del Canto ja. dql 
Fnrìofo > ouc dicono formarli i|oce articolata nelle foftanze 
a(lratce,che è falforFlTendo f jò proprio de’ naturali cprpi,& 
nonde’ fpiriti) puof§i diquì agcuolmentp comprcderequal 
fufsi allora quel primrer parlamento d’IDIO. if on Mofe , Se 
come à Tacciai faccia Tcco Tauellal^> Se qual-qucllo.con Da- 
uid,con ProTctti, & con Giudei , & col fuopcrfecutorc Saul, 
quando lui coli (gridò ; Saulc Saule cur me perfequeris. Se 
qual filialmente quello, cui hebbe Gabriele con la Madre del 
la noftra Talute Maria madre & Vergine . Alla qual inTenfi- 
bil ifpiratione alludendo palcTemcte il Componicor noftro , 
ecco lo aggettino, doler; 3 che u4l quanto gioueiiole, Tecon- 
do Ariftotiic ; Se. lo aggettino, humilc 3 che naie cioè, fenza 
(ènfibil Tuono, nè alterezza, ò altcratione di che fi fia. par ini 
percuota 3 dice; par : perciochc il modo delPoperar angeli- 
co nafeofto li è i noi ; nc,Tc non Te per Tomiglicuolczza delle 
cofe TenfiJi, manifefto ci c, fi come per Tomiglicuolczza ctian 
dio delle mcdclimc conta 45, ’c i noi, Tccondo Dipnigi,& To-; 
mafo, l’angelica nafura, &nop altrimcntc , O che nero uup^ 
idiucdcf; darci ^on detta dittion, par, Timmediaco difeen^ 
dimcnto,qual fi in noi Tattionc ai^clica,che influlTo c Teo- 
logi addimandano: llquak m noi Tanza altro temperai ni^ 



r 










Digiti2e< 



•J * • • T I ^ 

fò tJircchdcndOjtnoftra i noi, che intendiamo tcmporalmeil 
tc,8cdifcori;iamo,fcco!ido Auicénna, con fatica; iroaginato, 
ò;fogno ^hii chenò, cflcr il fuo apparimènto ; Il quale ueri- 
tenolc atto fi certo fòftantiale . Ouero che da Pfcllo to- 
ghcjchi fa il ùcro,ncl * . carolo], dòue quéfto quifi diparo- 
la in parola ^ legge > & fi dichiara .‘percuota 3 u'uolc'hlofo- 
ficamente ihfegnarci qui la natura dèlia liOce . Qual ella è , 
fecondo Ariftotilc , & Auerrot, fc'n'on un percotimento di 
una parte di aere in un'altra, mandata- alla trachea dal poi- 
mone,'come i Tuo proprio organo j & di quella i gli orecchi 
de gli afcóltanti periata ; & , rotta cofi>^t fparta nel naturai 
fcnforidjticeuuta daV.èttfafcoTttrtti.pèi' i^ianòri'diritta^Sc 
la qual ri^niuta , dettò fenforio'd'guila poi di infoffiàto òr- 
gano rifuonando, prodhcinèlliafcoltànteanima il naturai 
fuò Ifentimertto dèirudircl'hla tòglie pérauenturà ilCòmpo 
hitor da Vcrgili.o cotal modo di dire . Vd-rte ncirortauodel ' 
la Encadcjgrauior ne nundus aurcs Yerbcrct . ouero da Aa 



Tibi^ noftras uentua , aut às deferet.^Auresq; fermo uerbe-» ‘ 
rct . l)à’ quai tolfe^chi fa il uero , il rètrarca , quando dille I 
Aniòr in ^ifa , che fe mai percuote l'orccchic della dolco 
niiahcrn?« . in humiltàfcterracndo] Inferendo tanto do- 
ucr in brieue maggior il fuo merito diuenire, quanto,!! co- ■ 
me ’C H R I S T O ci infcgna:huniile,& auallato fi rcnde,chi 
'^atia , ò maggioranza difidera , qual fi uoglia . Onde nella 
lua Catolica l'Apoftolo al ' 4 . capitolo ; fuperbis refiftit , hu- 
milibu^ dat gratiam . Del quale macfiraniento ènne etiau- 
dio i| Pctrarca,pur in propollo, auucrtitorefquifitifsimó, 6 c 
molto da clTer nelle cofe di Amore ofièruato , copae ognun 
si.llqual leggafsi ddue còmincia;Gcri, quando tallor meco 
s’adira, con quanto fegue doue per folcnnifsima medicina 
neglifcorruccidi Amore la humiltà commenda à più non 
poffo. diVhenoi iltfcfi quiui cantone dicemmo. Forai 3 
ùfa il Pctrar.St Potrai , rAriofto . Quello per la balTezza del 
fuo & ftilò , fiefoggetto . Quelli per ingrandire, & rendere 
più fuonantè il fuo Poema eroico , magnifico , & per natura 
«grande. Dicano ciò che fe ne uogliano gli Annotatori di ef- 
fe Ariollo fopra ciò . fpirtifparci] Accctteuole llampa di 
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ptcJarec queAa { (che che gli ApoIogecicLmodetoi Te ne dui 
DlscoR< cano)Ia quale annoniinationc ad dimandano gli Oratori per 
so . lo^abboj&biichizzoruo.Qucftaperciònone dacflcrrouer 
cbiodaluocheà tempi con maniera, addoperata. Alla quale 
è traile ,che usò Dante ; Ch’à TarH quelle per le «cne nane . 
Fupr s'è deU'erte uie,fuor s’c dq l’iirtc.Pur. »7.& il Caro *4. 
del Tuo inferno . Ef il Petrarca ; L'aura , cbe'l uerde lauro > e 
l'-aureo crine . Df Ile catene mie gran parte porto . Torrc i la 
terra, e'n cid farpeuna (lella..^n.io9. 57* * >7> Et il Boccac-; 
ciò; (^xra quel medcHmo letto à lato al giouane la pofero i 
giacere . Et ; fù per^ittarff della torre in tcrra.Gior.4.No.8i. 
5 c Gior. 8 . N0.7 . Onde altrelì il Tolomci alla Lettera » . al IL 
bro delle fuelettere,quena lettera fcriucjche coli dice; 
(cnTsi« e non fu fcriuere ; perche ui fcrifsi fenza hauer » che 
fcriuerui; nè fenza materia di fcriuere fi può ueramente 
fcriuere e chi fcriue fenza foAiza di icriuere > (criuendo non^ 
iferiue. State fanone fe pur uolete ch’io ui fcriuL fcriuecemi . 
La qual maniera (non conofeiuta -da’ moderni boccaccie- 
febi Cbiofatqri la uagezza djqlla natura fua di<no(lrata ),fu a 
loro in cagione jche di fi fatte gui fcriprcndeflbno, i pocor/j 
guardandoci Boccaccio inptoltjfsimi luoghi dannàfen^ 
lofi di rincrcfcieuold.i &difgratiato, contuildouere,ficO'| 
me nella generai Narrarlo, della Giorna. t ..poftilla 64. & ég. 
dannanfelofi.& No. 1 . poftilLi S.Gior. 1 . & No^i . poftil. 1 
No. 6 . poli. 9 . No.. 9 . poHiL. I ; . & » 8 .G ior. 1 .No. x . pofiiLult. 
& ISp 4>pofi>r.&iNo.6.pofii^.8c ta;&No.iOr.poft.i.Gior.i. 
Se No. > .poft. A.fc , 6 .& No,« .pofL j .Gior.4.& No. 1 o. po(lil. 8 .. 
Gior, 5 . & No- 4 • & No. j .poft il . 9. Gior.? . & No. 8i ^ 

poft.& No. ic.ppft.6.Gior 8. Quantunq; mcdcfimiefsineU, 
laNo. r.Gior.i. poft. 1 1 ,fi percuotinoddla lor propria zap. 
pa fui piede, auuertendo la replica cfter propria, non pure 
dclla Senefe lingua , ma della Tofeana tutta , lodando quella , 
replica quiui dal Boccaccio fattalo non ci fu io,8c quella al- . 
trefi alia No. 4.poftil.8.Gior.t. & alla final Apnotationc del ' 
Canto 17. Se ^^.del Furiofo . Et percioche cotal modo meno 
no fi c a* Rimatori diccuolc; io per tanto mi fò i credere, 
che nc leuaftcCl Pctr. la uoce, de’quai di quel fuo uerfo; Di 
qqei fofpir, dc'quai nudtiua il core; !k ui inframettcftela j 
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>ìk hòc€,onée, t)encfte proaehtafe . li<fua!e egli poi, come leg« 
•giamo al prefente, ui mantenne , perla ragion del Bembo nelle 
4 ue Profe. Or quai quelli rpirti (parti, e frali fìcno, nella feguen 
ce lì rimettiamo.In tanto uoi per informarui di ciò,& per alle* 
giarui etiandio, leggete appo gli antichi Rimatori Tofeani in 
quel Sonetto, il quale Guido Caualcanti,unode’ migliori Loici, 
fecondo il Boccacciò No.9.Gior.6. che hauclTc il mondo, & or* 
timo lilolbfo naturale, compofe ; che incomincia ; Per li occhi 
Aere un fpirito fottile •, & fentirece di quanti fpiriti menzione , 
che li ritrouino in Amore>fanza nè elTorcifmo, nè indozzamen 
to di forte ucruna . TcHimon ] Notate quella uocc nel numero 
maggiore, percioche ella è di fede diritta ne’ Moderni Difeor- 
ritori. Dicono quelli nelle loro Inuettiue à carte i iz.che il coli 
dire,cioc;tellimon,c grauifsimo error di lingua non folamen* 
teTofcana,& rcjpolata, ma ancora diqual fìuoglia contado 
d’Italia . Et non n auedono, che nò pur illor berfaglio innocen 
temente faettano, ma Dante, e’I Petrarca, e’I Bnccac. Odano al 
t4.dcl fuo Purg. Dante; Ben fatano i Pagan da cbe’l Demonio . 
Et tai chrillian dannerà l’Ethiope. Farad. 1 9.Leggano il Ferrar, 
nel 1 .capitolo della Fama.doue troian,& Roman ferine in Ino 
go di T roiani,& Romani. Odanlo al Son.x 8 1 .£ fia’l mondo de’ 
buon fempre in memoria. Et al Son.40. Col gran fuono i uiciti 
d’intorno alTorda. Odano il Bocc.No.io.Gior. 8. mandati mille 
fiorin doro . duo mila fiorin doro, dieci milia fiorin doro . Ri* 
leggano fe medelinii alla Gior. r .No.^.poAil.?. Da cimo il Petr. 
medelimo odano Pur fi e^rclTamente tcAimon fcrillc nel mag 
gior mimciojchechiofa non uLpuò hauer luogo.Ecco; O pog- 
gi,ò ualle,ò fiumi, ò felue,ò*campi, O te Aimon della mia grane 
Ulta : Quante uolte m’ndifte chiamar morte . Et chi non uede , 
come i queAa àutoritade allude il Compo. noAro:quantunque 
in fabricanon li ritruoui , nè in richczzaappo l’Alunno ? certo 
ninno . Quando dicono i foluti Difeorritori > che molto meno 
nel genere delle (emine li ritruoiiano cotai noci sì accorciate .■ 
Ecco in Dante; Su|>in in ucce di Simina. Supin giaceua in terra 
alcuna gente. Inf. 1 4. Ecco loro Aefsi alla predetta Ciò {. No. r. 
poA. ). Q^àdo aggiugono nella Imiettiua. che alle uoci in li, 
Àniéti nel maggior numero de’ luafchi mai la, i, non ut li accor* 
cu« meno uedo come ciò lor conceder li polTa, no’l uolédo cfsi 
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Sc‘I uoeHonò,ò nòjuoi nel lor;final Miglioramento Arloftcf- 
co Icgecrcte, & uc neaddarcte . Quiui il par negano affat- 
to, & ueder puofsi . Et perche replicano» che mai nd Peti ar- 
ca non fi ritruoua il premeffo accorciaméto dili,in,l,lempli- 
eej Afcoltino deffo Petrarca allaCanzon 14. alla ftwra j. 
Con uoccallor di fi mirabil tempre. EtalSon. »u. Giunte 
in un corpo con mirabil tempre. Et al Sonetto 9»' Sol due 
perfone cheggio; c uorci Tiina . Et fé mcdcfiminelle lor cor- 
rettioni Boccaccicfchc Nov8.Gior;9.non baftandbgli j^uo 
ler dar mangiare à certi gcntil’huomini. Et No. ». pomi. » 1. 
Gior.4 pur gcntil’huomini dicono manifcftamcntc.chc na- 
feonder non fi può . 



Stanza Settima - 



*ir\ Etto ^uc/loi il gentiJ mio amico fi donno- 
Tacito jùor, qùaji [crena luce, 

Se'n noia , c / cor ajfat contento iajja^ 
Onde l fiero difio^ eh* afflitto dorme 
dietro da lutfibe fi pietofo informe 
Di pace il cor, e al foffhrir lo* nduce 5, 
To/lo ri/orge, e luce: 

JE confortando auiua 

Da fpeme febiua à le Infinge, d P arte,, 

Et À Vimprefi fua tradita , e lajfa ♦ 

Ogni co fa pur pajja : 

Dti ptcciol tempo gran uiaggio il cielo 
Face : e Vardor, e'igelo 
Continuo figge : e*nnejfun /lato iljònno^ 
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* * pctut: onde Saturnò > e Marte 

e Quanto alcun crede') in parte 
Giouediuentay e fe orgogliofo abbaff t: 
7>ercb*or de f mio languir lieto indonno. 
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ANNOTATIONI NELLA 
Settima Stanza. 
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L ’Officio dello Sponitore prende il noftro Componitore 
in quefla danza; & fpone la qualiti,8£ la natura del fon 

radettorpintcllo , il bene da lui prognofticato ,& 1 effetto , 
che in lui ne nafee di ciò.Ifponcndo prcncipalmcntc 1 augu- 
rio cftrinfecojondc il predetto fpintcllo,oltre la diumiti del 
la fua fbftantial intelligenza, fi moflcà prognofticare al Com 
ponitor di bene. Detto quello] à feguimcnto delPetrw. 
cofi comincia ; il.qualc ifteffamente in quella Cazona,in che 
la Fortuna intromette , come credono li fuo’ Sponitori * Se 
male come lui noi nel noftro Conuiuio dichiarammo, coli 
diflc ; Detto quello ; i la fua uolubil rota . gentil 3 nobUe , 
comehouui alla 4 .precedente danza diuifato. Nobile uera- 
mente, & per clTcnza nobile, & non già fecundum quid, co- 
me noi, per la diuinità della fua natura,chc,come dichiaram 
mo,i angelica; & per la magnificenza,& perla pietà dell ofh 

ciò, lo quale hàucr lui addopcrato in bene a lui prognotti- 

caudo . amico ] per lo premelTo officio.Non dunque malua- 
eio,nè immundo fpirito. Et allude al Pctrar«, il^quale pari- 
mente di quel fuo altro tale coiiligliator , diftc ; Ben uennta 
dcliurarmi un grand’amico Per fomma , & ineffabil cor- 
tefia. Nel qual luogo noi nel noftro fouracitato Couiuio dei 
U natura de’ Dimoni molto , con pace del Sedano , fauellia- 
mo:& perciò quiui riferbandoci,feguiamo; donno] «oc Si- 
enore’ Non dunque immundo fpirito,nc maligno, ne meno 
qualnclla trapaflata danza dilucidammo . Bene e ucro , che 
iUludc.à.<iiamblico,il qual dice;Nufquam mali fpiritus for-. 
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tem habwt prTfefturx Che Pfe«o al*i . cap. conferma'. Et 
Proclo dice; Sociatcs curatorcmfuiappcllappr*feaumfi- 
bi darmonem.atqiie Dcum . Chiamalo Signore, etiandio fe- 
guendo Abraatn,Loc>& Tobia>& lbmiglianti:e quai medefi 
mamentc gli angioli delle lor uite gOuernatori , Signori loro 
addimandaiiano, & bene ; che in frate Alberto il Boccac.al 
DI s COR. la No i.dclIaGior.4.confermaaltrefi. Donno, Tappiate, che 
SO . è noce abbrcuiata dal latino , Domino ; ufata non pure da 
Dante rii quale, doue di frate Gomita fauclla.colì dice; 
Chcbbe i nemici di Tuo donno in mano; ma dal noftro Petr. 
oue fi ha ; Per inganni , e per forza e facto donno Soura miei 
^irti ; & dall Ariofto,il qual dific; E già uenia, chi de la luce 
e donno. Et da Donno diriua Donna,chc alcrotanto monta» 
che Signora, come appo il Petrar. Ch’i ueggio’l mio Signor , 
<e la mia Donna. Di quella dolce mia nemica, e donna , Del 
mio cor donna: & fomiglianti . & appo colui, il qual tutto 
Teppe , cioè Dante in quella Canzone , la quale egli nella fua 
uita nuoua , amando Madonna Pietra della nobile famiglia 
de Scrouigni Padouana , compofe, che’ncomincia ; Amor 
tu uedi ben , che quella dònna : doue dice ; Che fuol de I al- 
tre belle farli donna . E l'aer Tempre in elemento freddo ui lì 
■con c SI , che 1 acqua è donna In quella parte . Et Guic- 
ton dArc 2 zo; Donn^ del ciclo glorioia madre Del buon 
Gicsu . Dal oual togliendo quel Tuo il Petrarca , alrreli 
dille; Donna del Re, che nollri lacci ha Tciolti. E’I Boc- 
caccio; farai donna della cafa mia Nouclla io. Giornata a. 
& nel primo , & nel fecondo della fua Fiammetta . Et Le- 
lio alla Tua Giulia nel primo del Filocopo appo elfo Boc- 
caccio; rimarrai degna Donna della cafa nollra. Ma»0c 
chiariTsiniamente fopra ogni altro il chiarifsimo Noftr^ 
Sperone, doue della Dignità delle Donne tratta udite; l*hu. 
manita nollra c ima Republica d’ottimati. Donne detta 
per ecceUenza cioè , Signore di tutto’l mondo. Della qual 
uoce Donna ne nacque poi la uoce Madonna più francefe- 
mente , & Monna più anticamente. E Monna Vanoa,t Mon. 
na Bice poi ; che dilTe Dante . Et Monna TelTa; & Moim* 
Simona : & Monna Lapa il Boccaccio nel Tuo Decamerone * 
Perche annotate, come finoniroi Ibno Donna , Monna , 



itónna » & Signora fanza alcuno ftiraménto:& come per cófc 
euente non poflbno in un medelìmo nè colon» né uerfo iftar 
Mne.Et come dietro à ciò Dante» quel da Maiano» tenuto lì 
è co’ Tuo’ feguaci al perdonarmi : hauendo egli fanza di ciò 
ragguardo coli derto;Che di ciò c'haggio fete donna, c lire. 
Al che canto pianca » che uoi fappiatc che il fioccacelo 
alla 8. No.della Gior.z . doue del Conce d’Anguerfa, & della 
Reina, & nuora del Re di Francia fiuella » dice ; nondimeno 
come Tue Donne » Se maggiori l’honoraua . Doue la diteion 
maggiori, come fentite,per lo’ntendimento di fé niedclìma, 
foura eniinentia,&diuerntade importa. EtIa,&,congiuncio 
nc n’è teftimonia:che & Bartolo, & Quintiliano afferma. Di 
onde ò la diction Donne, non il moderno monta» cheSigno 
re»ò ( diferente elTendo detta diction maggiori da Donne ) 
nuota n’c la diction maggiori . Ma di ciò non più qui . Al fi. 
rial uerfo di qucRa prefente danza mi rimetto, doue più alla 
lunga. Al prefente auuertite(dalla’ntencionc del Conm. no> 
dro ciò traendo) quale la uera elTenza Ha » Se quale il funda- 
mento di detto nome Donno, Donna, & Signore . Non è di- 
rittamente altro» fecondo £faia»& noi dichiarammo nel no- 
dro Conniuio,che il fare altrùi benefìcio ò di mano»ò di in- 
gegno', fecondo il Perr.donando uogliam beni òdi fortuna» 
o di fcienzia,ò di cadà,ò di fanta ulta. Et quedi eifer foli ue 
ritfcuolmente degni di elTcr Dii nomaci non par huomini, ò 
Signori. Dicendo in confonanza di ciò Vergilio là» doue del 
dio Cefare coli fauclla ; O Mclibze, Deus nobis hzc ocia fe- 
cit.N2<); cric ille niihi Dcus.-ìUìds aram Sarpe tener nodris ab 
«uilibus imbuet agnus.Ec perciò efrer»che e Re, Imperado- 
ri^& Pontefici dimandiamo» fecondo Baldo , Dii mortali,8c 
àttribuimo à loro quali ad alcuni Dii parte di quelFhonore» 
te riiierenzia,che attribuir fùolli» non dico aironnipotente > 
te grande IDIO » di cui folo c effcntialmente proprio ogni 
honore. Se ogni riuerenza; ma i gli altri dipendienci Dii mor 
tali già,oraimmortali.Et di qnì auenirc» quella adoratione, 
«he per ufo,& per Legge lì preda loro . Di che alla legge pri- 
miera nel lib. I a. del Imperiai Codice al titolo de' Silctiarii. 
Onde fua origine hauer hauuto modra quel uolgar prouer- 
liio era Lacini;Homo homini DeusiSe IDlO mericcuolmét^ 
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innanzi ogni altro dfeme coii (lato appellato cio^ ; A D Of 
N A I da’ primi tempi>cioè Donno , o Signore , che altroue 
dichiarammo nel noAro Conuiuio al 4. Sonetto . Del qual 
Adonai ne han pofeia formato il lor dominus i latini huomi 
ni;& il lor Donno>& Donna i Volgari;& Donneare,& indon 
nare:che quanto Signoreggiar uale appo Date, come ognun 
si. Tal anco delladittion, Meflcre, intendiate, cioè, che coli 
(ia di dignità prerogatiua, come Donno nel mafchil genere . 
Eflcndoella di dua francefe dittion mon,& (ire compoAa; ic 
di Rc,& di Vefcouo,& di PodeAà, attributo apprcfTo’l Boc> 
caccio Gior. 1 o. N0.7. Gior. 8 . No.a. & Cior. 6 .Nouel.7. Ma 
qual quella ragion (ìa , onde ueggiamo nel Boccac. di pafTo 
in pano giunca dietro all’articolo, lo, cotal dittion McfTerCjSc 
fola etiadio moltifsime fiate fparfa nel Decamerone, & qui, 
& li ; noi nel noAro Conuiuio al Sonetto ; Piangete Donne , 
& con uoipianga Amoreipienamente dichiarammo.Al pre 
fence fol dico ciò eAer dello Scrittore afifettione , il quale fe- 
condo la qualità, e’I merito conuenente di chi parla, or ne lo 
lena detto articolo , *or ne lo aggiugne . quali Arrena luce ] 
Allude airopenion dell'Afrodifìo,il qual fegue TAchillino, il 
SeAano.e'l Pomponacio, che tiene il Dimon di Socrate etìere 
Aato A fuo intelletto agente, & qucAo eAer IDIO; od alme- 
no unafeparacadiuinafoAanza,parangonata daAriAotile 
alla luce nel ^.deiranima,‘& al Sole da Platone, referente Te- 
miAio. La qual'openione però non tiene il C-ompohitor no- 
Aro,& ifpecialmcntc in quello, che è’ fìa noAro agente intel- 
Ictto;& però eccotche dice, che; fuori Se’n uola ] alludendo 
al Petrarca,A quale medefiniamcnce in Amiglieuol propoAo 
difl'e ; Poi uolò fuor della ueduta mia . e'I cor] di che nella 
oltre paiTaca (lanza . affai ] non tutto. Imperciochela fola 
uoloncà aggradifce , non rintellctto,A come è’ medeAmo iq 
rigittandp ndla Arguente Aanzale cagioni del bene progno- 
Aicato,palefa:Onde non in tutto al prognoAico credédo di- 
ce; aAai ] cioè in parte. Dice, contento ] dimoArando quan 
to perlai ho detto cAcr nero.. £t allude alla di Anicion del be 
ne:DeI quale^atura A è, fecondo AriAoti)e,pagarc,& quecat 
re la uolontàdell'haomo'à compimento; A come della uerf- 
cilo intelletto. Dicc,afHitto ] Aando ac]ia’nconunciiatatra,i 
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utìone della guerra, della primiera ftanta. Rietro I oiTcruan 
xa daDanteapparata,che dice; Qual ua dinanzi, qual di rie 
'tro’l prende . Lo qual di retr a fc piombo nafcondc . da lui ] 

-in uece di colui, imitando il Petrarca. Di che leggafsi il Beni 
^ bo. Ma habbiate cura, uipr lego, alla particella, da] tanto Discoli* 

quanto, come & con quanto lìudio preflb lo auuerbio , Rie- so . 

tro ] fìgiace oltre al commune Riio. Sà uolgarmente ogn’u- 
no coRumariì la, a, fola, & non la, da, dietro al dettoauuer- 
bio,& fomiglianti preflb che fempre . Et Dante nel fecondo 
fouracitatoeflempio n’c teftimonio.e’l Petrarca,e’l Boccac- 
cio di paflb in paflo . Tenerete dunque per certo,che ne’ boc 
cacciefchi Annotatori ciò,per quanto io auifoifla fatto . EC- 
fendo che Regolata, & mal polita norma di direlor pare» 

> quando fi dice ; dinnanzi da:chc dinnanzi i, dir fideurebbe 
alle lor uoglié . Le quai dannofl ad intendere pur per fe Refi. 
ie,che chi la ^ No. della ; .Gior.lègge, creda altreR, che una 
fol Rata neiriiabbia,cioè quiui, ufaraeflo Boccaccio per flo- 
rentino capriccio,& non alrr imenei :Nè (Tauedono> che nelle 

, medefìme lor correttioni fatte four’eflb Boccaccio leggono 

botante uolte detta maniera efsi medefìmi che non puote 
non eflcr,(e non loro capriccio. Udano nella Gior. i .alla No. 
a^MeflcrCanedauantidalui Etnella t.Noucl della s. Gior. 
egli era p ur poco fa qu i dinanzi da noi . Et No; 9 . Gior. 8 . fa- 
cendo perla piazza dinnanzi da noi un gran fùffolare . Et 
, Gior. IO. No. 2 . Elie fono interamente qui dinnanzi da uoi 

tutte. Ma &, oltre detta 6 . No. Gior. nel cui fine cotal, di- 
nanzi da, leggono; leggano appo efioBoccaccio-ii Filocopo 
nel prihiier libro ; & Icntirano auanti il mezzo dì pur eflb li- 
bro tre fiate cotal dinanzi da . come una fola.Doue pur quaa 
to può il più regolatamente fauella , & non per proprietade 
fiorentina, come nel Decamcrone.Oltre che,Dante etiandio 
alla Ran. z .delia ; .delle fue fbrcllc éuui,che coli dice;Di drie 
to da coRui uan rutti quelli . Et al del fuoinfec. S’hauea. 
mefsi dinanzi da la fronte . Et lo Sperone nel Dialogo della. 

> Difeordia . Dunque chi il dinanzi da, fcriue, non meno,ch« 
colui fi porta, il quale il dinanziai,addopra .Etnoi al J'onet- 
tò;Da piu begli occhi e dal piu chiaro rifo,ampif5Ìmamcnte 
nelnoRro Petrar.nc dicenimo.Io dunque nno,8c altro lodÌ^ 
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do feguò ; hii 1 cioè ctfo fplrkctto . informe J fnformt dfr 
doucail Componicor diricctmencc . Ma, come io crcdot 
imita il Petrarca; il quale nel i. Trionfo di Morte ufa.arcoU 
te, per tu afcolti, quando dice; Chi’l uidc’l si,tu’l penfa,che 
l’afcolte. Et nel x.pur di Morte; Quinci è’I mio gelo; ond'an 
corti di(lempre.£tmene>m uece di meni TAriofloal x i. 
■del Tuo Furiofoidoue ha ; Ch’à uendicarnii di coAci mi me- 
ne:per la uniuerfal regola del Valla . Il quale l’un tempo per 
l'altro concede a’ Verfifìcatori . riforge ] antiteto del ner- 
bo dorme, luce ] nerbo trafportato,riipondente alla allumi- 
nar ione della predechiarita ferenaluce , la quale il pofsibile 
noAro intelletto con l’altre noArc uirtuti alluma infieme sì« 
come Sole fplendidirsimo fpecchio nelle tenebre, dicendo il 
i>etrar. Certo criAallo,ò uetro Non moArò mai di fuorc Na- 
■TcoAo altro colore; Che l’alma Aron folata affai non moAri 
Tiù chiari ipenfiernoAri, Eia fiera dolcezza, ch’è nel core 
Per gli occhi . auuiua La f^me ] Notate qui come,recondo 
il Comp. dal difìo nafee la fperanza, & dall'oggetto il difìo« 
Auegnadio che il Boccaccio nel 4. della fua Fiammetta , ^ 
nella x . Nodclla Gior. j . del fuo Decameronc, & appreffo il 
Petr.in contrario ci appaia, doue{hà; Che più m’arde il difio 
Quanto più la fperanza m'aAecura, che non ci hi pofeia . 6c 
iwaltroue habbiamo dichiarito. Pur auifatc al prefente » 
che ildtfioallafomiglianza fia del fuoco , come dice quiui 
appunto cAb Petrar. Et la fperanza parangonate allelegna.le 
quai ardano : Et allo incendio di dette legna Taffecuramen-^ 
to della fperanza fi ragguagli ; Indi coli ditte; Qualmente il. 
fuoco dello incendore delle legna cagione fi c;& detto iiwea 
dorè efib fuoco inualora;Tale il difio parturifcela fperanza; 
& queAa il d ifio fi ingrandire fperSdo. Bene chi più ne uuo 
le di ciò al prcfcnte,lcgga nello Sperone, nel Dialogo dell’A- 
more,& potrafsi uenirc in gran paite chiarendo . Et queAi, 
cioè il dillo afflitto, la fpeme fchiua,la uoluntà mai conten- 
ta , & rintelletto non pago, fono gli fpirti fparti, & frali ; di 
che nella Aanza precedente . auiua ] è uerbo Dantefeo; & li- 
gnifica rinforzar la fua liita à poco i poco : dicendo Dante ; 
Come s’auiua à lo fpirar de’ uenti Carbon in fiamma . La 
fpeme fchiua J del foAerire cotanta guerra, & cotanti tradi-^ 
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mentì i Orni cofa por p^a 1 Ogni cofa al ffn Qefa:come diT' 
fe il Pecr.dalqual fa ritratto qui il noftro Comp.Ma hauuia« 
ce mentc^che non fanaa fegreto ingegno hafTeneleuato la uo 
ce, al fin, di qucfto uerfo petrarchcfco il Comp. & hauene po 
ftolauoce, pur]} in ifcambio. Ciò, per quel, ch'io ftimi.fd 
coftui per alludere contradiccndo all’openion di Ariftotile } 
il qual dacci reternità del cielo nel moto , & nella foftanza , 
dalla parte di prima,conie di poi. Hauendo coli fatto Filofo 
fo per coAanrc,pcr i naturali principi dilui, che il naturai ac 
co del mouer del cielo>al fin non pafsi , & molto meno la fo- 
flanza per le ragioni da efTcr poco più baffo dcttc:ma fi bene 
la fola rittoiutione & di Saturno, & di Marte, & di ciafcun al 
ero particolar pianeta, fi come negli tre iniediati feguenri 
ttcrfì,& rpecialnicntc nella uoce continuo, intende qui il Cd 
po noilro,& è chiaro . Notate la noce, paffa ] col rimanente 
del mezzo ueiTo feguentrfabricato di quello del Petrarca , 
£'n picciol tempo paffa ogni gran pioggia . I feguenti. 
uerfi per quattro, & mezzo, che feguono continui , fonQ 
tutti di quella figura figurati, la qual Pleonafmos Greci 
addimanaano , con molto afientimenco . continuo fugge ] 
Notate ,chc non fanza accortezza filofofica qui ufa queflq. 
auucrbio, continuo] il Comp.lnferifce egli,che,benchcfug 
ga,8c per confequente finifea, & fi con ùpa quella riuolution 
particolar, come dicemmo, non pertanto la cótinuitadc del 
fuggire in fpecie non fi guafta : ma eterno refla quel naturai 
atto del muouerc per la circolar Tua continuitade , la quale, 
fundata è nel mobile eterno per foflanza : il quale è il ciclo ; 
c1 quale è eterno ; fecondo AriAotile, perle ragioni, che or. 
ora fi diri . continuo] qui cotal auerbio .perche dittongo fi 
c$ci è trifona:ma doue la ucce del ucrbo continuar porta, et. 
cquadrifono, & non dittongo . Vdite ; Continuando il mio 
fofpir trilluAre . E del continuo lagrimar fon Aanco . che 
icriffe il Petrarca . Hanno queAa natura i dirtongi , che 
mai niuno dierro i fe più di uiu confonante non riceue ì ne 
meno l’addoppia . Et doue ne la riceue; A come nc la riceue 
in queAcdueuoci pietra, &FauAina, farete qui auertiti, 
che niuna gli fi accoAa di effe confonanti : fi come in pietra: 
che , pie , fa ; & tra, da per fc : quafi come il , t, & lo , r, nien. 
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tè affat I? hlfcbla’ con 3etti filliba pie : Li qbai perciò è diti 
tonga , perche da fé fi regge, & uhifona fi rende pc*l mefehid 
delle fue uocali,)equai diuentanodi due, uni. Bene incontri 
lllc uólte, che perdendo fui natura il dittongò fi difuiluppi 
in maniera, che di una,due fillabe fpeditifsiniediuentam cd 
fne in Fauftina,& in pietate,& in quefii,& fomiglieuoli uer-j 
bi;Arniamo,Cariamo, Leggiamo, lappiamo;^ incorai auucr 
bio, Niente PurFa,ur,tinailfaquìftaràfegno, dilFeilPetr. 
&j Con buona pi,e,tatc aiuta’l mio.difle Dante.Doue;cqme 
fcntitc; Fan, sì li difgiugne, che di uha^duediuenta; & parte 
foprafe refia, & parte alla primiera confonante feguentc fi 
congidgire dicendo,Faufr oltre alla dittongai naturaiEt cofi 
pictate. Amiamo poi, & fuapari,comcfapcte,quandoèdi-* 
mòftratiuò, acquando foggiontiuo. Efl'o ucramenre, dooe 
al prirtier tempo ferucrcompiendc in fe il dittongo, & intre 
fole fillabe fi pronunciajSc communaimcntc c coli. Ma douc 
al foggiontiuo foggiace, fono di quefto parer Moderni , chd 
ftiifuegna in lui il dittongo , & che di trHìUabo aUungandofi, 
quadnfillabodiucntL.&qùintafillabo fecondò la natura dr 
elfo uerbo.fi come il comincio : Il quale’ dinioftrarido , qua^ 
drifillabo fi pronuncia , cioè cominciamó , & quintafillaboi 
quando è foggiontiuo in quefta guifa i co , min , ci , a, mo 
Efdi ciò appo’l Boccàccio , dicono efsi , enne reflempio , ih 
dual pur efsi, lui chiofando,dichiarano alla Narration gene-; 
rttle della prima Gior alla, r 8. poftilla. douc cflb Boccaccio^ 
dice; Et perciò è buono à proucderci àuantii che comincia^ 
mO.Et medcfimamcnrealla No.8. pqlhlla 6. Gior.^i Laqual 
dichiaratione ficuramete c nulla;Sc indquinatiuaiQuai Cai-» 
cantCjò Mopfo riucllò loro ciò? & mafsimamentc nelle prò- 
fc f Tocca al ucrfo cotal mifura, & diftintionc. Et lo Sperone 
il ci pur dice nel Dialogo della Retorica . La quale difiintio-» 
ne non facendo, come nel ucro non fa efib ucrfo, fecondo Di 
te, il quajc udirete rcftcjnon anco farla dcono le Profe . Dan-i 
te col nerbo fiamo, & fiere ciò dichiara : Lui udite al i. del 
Purg uoi credete Forfè, che fiamoipirtid’cftoloco: Ma noi 
fem percgrin,comeùot ficee. Nc gioucrebbcloro,fcpcraucn 
tura diceflcno,chc Dante mofira lor oppenionWer nera là al 
Canto ir. del Purga, douc quadriiiilabo detto foggicmtiuo 
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pMnuttcìa m (}aefto ieófifttto-nàfo ; ChS ftrtalaflc me gii. 
ihat da uot.rmpercioche non per naenrr del fo^'onciuoico 
me è chiaro.ciò incoilcra.cioè ; chequadrifilIaTO fuoni der- 
to>ftrantaiTc ; ma si per la incomparibilitade del dittongo» Se 
della doppiezza delle,(r,conronanti>la quale uicinadi cÌTo dit 
tongo non puoftare»sì che ciTo, in Aia propria natura Aido» 
laTopporti » come mò intendcAe . Bene fé quella non AilTe, 
cioè detta incompatibilitade ; ma fola la dittion Arania A 
fcntilTe ; uerrebbe che» Ara > nia bifìllaba (ì fentirebbe, & ri» 
Tuonerebbe il dittongo;& Arania non A udirebbe di tre Alla- 
be Tenza dittongo» come in detto» Araniafl'e . Il che» come Aa 
egli nero. Ora dal Petrarca Tentitc; Et qual Ara»nia dolcezza 
A fentia. Ecco qui» Arania » biAllaba . Et perche ? Te non per- 
che ella Aa fola, & fenza incontro di doppiezza di confonan* 
te ninna. Anzi in tanto la predetta ragione uera è della tri* 
Allaba » & tale cAcr moAra Te manifeAamente , che non pur 
Dante coArinfe ; ma » & il Petrarca etiandio i cotal oAèrua* • 
rione nella dittion» Niente: La quale perciò tri Allaba pronun 
ciano»& fannolaci à mtfura uedere in ogni luogo.Oodc Di- 
te imprimieramente ; Ma però delleuarA erani»cn,te. InArr, 
a a. Et il Petrarca;Ni»enfteapprezza:madiuenta eterno. Ma'n 
An a qui ni,en»tc mi rilcua. Ógn’altr’aita»e’l fuggir ual n4en» 
|c . Canzon.i s.Aan. 4. Can.i 9. Aan. 1. Sonet. 147. Ouero di- 
^,ches'altrimenti A ritruoua,cioc in altroue cotal difgiun. 
tione,in uoce non noArale A ritruoua . e'n ncAun Aato il fon 
no»(^al noi»lor frena ] Inferifce che; nella foAanza del cie- 
lo non ui eifendo mica della primiera inferior materia , co- 
me è in noi , i quai per lei ogni aAanno , ogni fatica , Se ogni 
(concio patimo;non ui c anco cagione nè di male»nè di fati- 
ca»nc di rcAAenza»nè di confumamento.Statuit ea in zternu 
( dice al 14S. Dauid )& in feculù fecali przccptù pofuit» Se 
non przteribit.Et al 1 .della Sap.Deus mortem non fecit,nec 
Ixtatur in pcrditionem uiuorum. Creauit cairn ut effent om 
pia . in ordine alla Tua fapienza > Se all'eAcr delle cofe . Ne il 
in.ocodel cielo, inquanto dalla intelligenza eternalniéte opc. 
fue, fecondo Ari Aotile, originalmente dipcndcjnon può al- 
cun contrario foAenirc» ne rirardarA un minuto puntojonde 
^lAotilc ; Semper agir Sol Se Aellz > totamej: cceluni neque 
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timendoin^i qó&ndèqnt ftee i Atftl AleflaAdrft'dicètic cMt 
ferma' Auerrotf ,che pnotcegli più tofto uenir fìittOtche po£. 
fa il cielo con più ueloce moro»di che fa, uoltarfì, che punto 

a uetarfì . Quantunque però non>fc non loico , fìa cotal po« 
ere,& niente reale , fecondo il Zimara , per la unità deiref* 
fer,& del podere di elTo cielo.nel qual non ui hà diferenza,f| 
come in niuna qualfì uoglia imaterial follanza non ui hi . 
Oltre che per piu chiaramente fauellare, il fenfo argomento 
infallibile del Tonno , fecondo Arili non hà luogo ne* cieli , 
fì come non ui hà ancone làngue>né cibo, cagioni formalif. 
(ime di clTofonno. Et perciò eilcr,che il Tonno non pofTa coli 
loro cieli frenare, come frena noi che materiali , anzi mate>< 
rialifsimi damo: e'I poter noAto c accidente, & Teffer foAan 
za carica di grauifsinia materia. Sr fonnolenta di che Aner« 
roeal ». delcieloalComni. ?.£r J D I O medcAmo al cap. 
al. in Giob . Concento m coeli quis dormire facicr ? Et coli 
• que’ tre ucrfiintendctc,chefcriflc Dante al io.delPurg do- 
ae per bocca della Tua Beatrice alle foAanze eterne coli di> 
ce ; Voi uigilate ne l’eterno die i Si che notte, nè fonno à noi 
non fura PaAb,che faccia'! fccol per Tue uie . Saturno,e Mar., 
te ] crudcleruna.& ralcra,{k infelice Aclla: dicendo appref. 
fb AArologi il Petr. Saturno, e Marte Crudeli Aclle; & Orio- 
ncarmato. AlToppemone dc’quai AArologi alludendo it 
Compo. no Aro ma à quella non,fecondola feguentc Aaiizà^ 
feattcncndo; accatta qucAc formai parole, quaifeguono 
dal Petrarca, il quale medeAmarncntead AArologi non 
de dando in qucAojpropoAro , nel quale il Componitor no- 
Aro fauclla, cofi diflc ; Qnant’alcun crede ] cioè alcuna fet- 
ta di AArologi . Iqnai dànnoA per cofa uerireuolifsima à 
credere, che pci lo continuo mutamento, & riuolgimen- 
to del ciclo, una Aella di maluagia , & à noi sfortuneuole 
natura ( fc maluagità nel cielo fì ritruoua ) cambiando 
luoghi , fìgurc, & afpctti cefsi alcrefì in natura : & di dan- 
noia, gioucuolc, & bcnefìca diuegna ; & qual benigna, 
rea. Dice, in patte] percioche, fì come noi nel noAro 
Conuiuio al Sonetto primiero del Petrarca dichiarammo» 
noni! muta in foAanza, qual dicemmo, il ciclo : ma fì be- 
ne , fanza pafsione fabricato cAcndo , cangiali , fecondo 
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NKftrològf I ili' hamrt . ' In rtltiirii, 6 c non'ìn foftanza i<> 
di<o‘,atterochedanatnrairoftanza fannoui pc’l udrò gli 
'Aftrologi facolrade non mezzana. Et non piirc glèAftro- 
logit ma& ctiandiolinoftri Teologi :cquaij & ifp«cial- 
mence chi Formalizanti nella uia di Scoto fono addiman« 
dati . fi auifano non ui eflcr mcn che gran fatto . che uera- 
ntcnte non ci è : che I D I O uolefle ui ftiflc ; pofeia die co-, 
tanto al mifero facramentarioCaluino é ella piacciuca. Il 
quale pure per fola cortei penetrato c i tanto , che là eflb • 
doue Cipriano, Sr Ce’afio . centra Eutico , 8c Neftorio fcrù 
uente , efpone , ( che in coral fuariftolafù, laqual egli i 
Francefeo Re di Francia iferifie ) ardifce sfrontatamente 
dire > dcirEucai iftia faucllando , che il uero corpo di CHRI 
STO. rc’l ucrufantifsimofuofanguenonè, che in natu- 
ra in eflaEncariftia , & non mica in foftanza ; ma che bene, 
jl pane in lei in propria follanza refta sì , come quando 
è ^azimo. Se profano innanzi la confecratione ; tal , che 
fofo, asgiugnequcfto trafeurato , in natura fi cangia deno» 
pane per la immormoratione facerdotale , & di materia- 
le in più fublimcnatura fi muta per diuina uirtute . Che 
però dall'un capo all'altro falfifsimo è, & maladctro con tut 
to il fuo aurore : Anzi tutto il contrario è uero . Imperoche 
in rutta quella uera,& rcal,&r proprifsima foftanza.che allor 
fu fopra’l legno della croce fantifsima CHRISTO, Se é 
al prcfenrealla dcflra dell*eterno I D I O padre, fedente; 
fempre è rtato.c al prcfentc,& farà nel fantilsimofacramen- 
lo dell’altare . In che non ifeende ueramenre,nè manco mai 
fccfe quel preciofifsimo corpo , & fangue di CHRISTO 
dal dì della folcnnifsima Aia Afeenfione; mabene , fecon- 
do Damafeeno allibro 4. al capitolo 1 4. della fede catolica, 
per uirtù dello fpinto fanto onnipotente, in adempimen- 
to del teftamento celebrato nclFultima Tua cena, in che gli 
Aportoli Tuoi hcriedi, & commirtarrirtituì, qual piùbaf- 
fo io pniouo; trafmuta fopranaturalnicnte quel pane, &: 
uino nel fuo cq^ po , & fangue glorificato , & deificato oggi 
di nelle mani del Sacerdote per la mifericordia della pro- 
nicfia fua;qualniente trafmutò etiandio prefentialméte nel- 
le proprie man fuc* il giorno ddia rantifsinia Tua Pafea 
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l^r pura mirericordia.&'Iiberalicade, Lafccell^naa fopri nft 
turai del qual millerio non d cafofcce » nè commando il Sir 
gnore in'quella cenai come molti lì auifano perauentura;raa 
maturamente in adempiméto della promeda, che più in giu^ 
fo lì reciteriifattaci tanc’anni auanti per bocca di molti Tuoi 
Profeti, & di Dautd,il quale fopra ciò,ciò preuedendo quaQ 
prefentialmente, dilfe pur del Mersiafaucllando ; Et fereba.. 
tur in manib. fuis. Et il Mefsia porrauafe ftclTo nelle fue ma 
ni. Et porta etiandio oggidì per minillerio del Tuo Sacerdor 
te, al quale ciò egli ingiunfe in quella; cena lì, come io di prò 
dar prometto più alquanto in giufo. Et coli non difeenden- 
do, nè meno giufo uenendo eflb da’ cicli, nè dalla delira dd 
padre,oue è al prercnte,tOgliendolì;al pane,nè al nino olfer* 
ro lì congiugne:Imperciocne troppa indegnttade ueramen. 
te larebbcal creatore cioè à CHRISTO, humiliarlì, difeen- 
dèndo in quella guifa alla criatura,cioè al panemia coli fulb 
in maeHà lUndo » opera incontanente per la non conofeiuta 
Ibrxa della indiuifibil Tua onnipotenza, cheque! pane, & ùIt 
no nelle mani del Sacerdote,daI Sacerdote oflfcrto.lì trasfor- 
ma,lì trafullantia,& diuenta con og^i miglior modo, uia,a< 
forma,corpo & fanguc fuo. In maniera che elTcndo,come è* 
oraglorilìcato, & deificato, & fuori di ogni grolTolana, qual 
lanoUra è, quantiti , & elTcr matematico & naturale , non li 
uede , nè ueder puofsi oggidì , nè toccare in guifa niunada* 
fenlì nollri fenza ^cial gratia. Anzi di più dicoui, che fé li 
uedeire,ò li toccane corporalmente oggi di non farebbe, co- 
me dice Marco,afcefo alla delira di DIO, nè meno con To- 
mafo farebbe da noi creduto per glorificato,nè per deiiicatOi 
come ucramentc è.Po&ibiI non è, dice IDIÒ medelimo,chc 
l'huomo in quella carne uiuente , ueggia co’ carnali occhila 
diuinaellcnza,& uiua . Perche Giouanni;Deum nemopidic 
nnquam al cap. i . fenza defla fpecial gratia , qual lì legge di 
Stefanone’ gclli degli Apolloli al. 7. intorno alla fine Però 
feà Mofe,& à Daui^anzi à IDIO medelìmo è fede daca^ 
cioè che IDIO cricco habbia,comc hà, di niente l'aniucrfo 
con la fcmphccfua parola; Et feaediamo, che nero ID IO, 
Ca,uon pur huonio, C;HRISTQ ; certo migl iormcnte, &, piu 
igeuolmcnte dobbiapio per co^cifsi'mQ ccni'ce,. che pótu<f 
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tb^atóu, & pofla alcón'à cofa’ti^rmutifc Rtoaié Ambro- 
fiò krgomenta, in alcuna co(a ; cioè nel corpo > nel fangufi 
ftioiju’ét'pàne ,& iiinb . llqualerecofì' efiettualnicnte non* 
n^àifhiUtafrc , éccò i nòn ci inganìierébbe egliV Non loiaifid«i 
egìfadatitila fua affénifìonc di fiabiraf ttoftò* & rimaner con 
tihdo còAefTo noi per ihfìno alla uleima tonfumacion del fe- 
cbfò? Vditc’ fui in Mattèo al cap. * 8 . ciò, che di propria boci 
iz ci promette ; Et ecce egouobifcum l\ini omnibus diebus. 
nfquc ad c^nfu m mationenv feCu! i . Nella qual proorefla pur 
chiaramenfié appare, Che egli ha daeilèrognigiorno nofeo . 
Ef ttpn con la prcfeneià,C|uarcgU hauCuaicorporale, & fenft. 
bil^, dìtendó Cglt in eia. aic. meaucem Tempernou habe- 
bitis'iiìfìbìlmente;rd'a fpfritaalmentc, comequiui Agoftino- 
f^òhd’nellc Aìc’Epitome , ir bene « ta qiialdittion,. i^*ritua!«' 
mente^norateetiandtòrpitirdalmcnte,SraaertiteIa;cbe ella 
pà^prtiona la’ntention noftra. Altro è ucramcntc cflcre fpi- 
ritualniente alcuna co(a:alcro è in rpiritain fpicito;è fantaf- 
ifi'atrccl*?& fmaglnatiiibi’St fola ombra. Qùcfto ^imo , diflc 
eHRlilTO, #1 orrt Hi né <Jamc,nèbffa in Luca al i 4. Et quello 
AfVltfo'h’oh uib 1 f?ba, hià occidejfì come ucci/è gli antichi no- 
mtPàdrl, i quat con cbtalc rpii ito uiueano , ondcattcilan- 
dtìli RISTO, furdnmoitt. Et qucAo quello fpiritoé 
(Contrario allofpirito,di che diremo > delqual dilTc Paolo t 
che addoprandot ucbide. £’ quefio folo la fcorzale, & litcral 
iitclligenza de’^diuin miAeri , la qual ueramente uccide , & 
perde Taniina «> Et in qucAo fpirironon ci promette nofeo 
habitare il Signore, comeò churo,& io anco aAccmo . toiri- 
tuàlmente neramente ci promette . Il quale fpiticualdrcre » 
che altro fari Analmente, che un ciTcr reale, & roAanaiaIe,fe*- 
éondo il foggetto di che fi parla ? llfoggctto ueramente gii 
don cra,nè d atrro,che foAanzial ciTcre di nera carne, & di ue 
#0 fpirito inticraméte.Ecco la foggetta natura di eflb CHRI 
STO. Quella gii non è, né fùicnccorpo, & fpirito. Pur 
coin qucAa nofeo cfl'er , quanto ad dia faa natura conuiene , 
che ci habbia promeAb. Bene (àrebbeegli nofeo CHRISTO 
^condo la pi omifsion fua,iè folo con lolpirito^conla gra 
riafuiTc cón cA'o noi,come concèdono gli oAinatLOdanelui. 
mcdefimo,fe della fola gratia intende, come credono yquaiW; 



io ditfc ;Non relinqnim nosorehano? , fcd oeniam a<f nof. 
Pur <]ucila protneiTa fanne egli da poi fecondariamente » che 
fatto ci hi ouclla dello fpirito iwto. Come dunque uiene, fq 
non qual c Aia natura in came,in o(Ta,& in fpirito?NonpuoM 
tcelTcr CHRISTO fenaa uera carne, & nero fpirito, mficmq 
con la diuina efTenra . La quale , fi come era ad altro tempo 
dalla carne celata, cofi è oggi di celatrice di effa carne glori- 
ficata, & fecondo TcofUato,deificata da c(fa diuinitade , U 
quale, percioche ueder non puofsi oggi di, come difai. danfi 
Intendere i nouelli Faraoni , che nofeo non fia in guifa niu- 
na; difidati, miferi à loro, della parola , & della onnipoteni» 
data da IDIO aderto CHRISTO in tcrri^comcmci^lo.ac 
della fua uital promefla munda, chiara, uniuoca, & non duv 
bia I Fedele, dice Paolo, è il Signore . Et le Aie parole iiett? fo 
no,come argento dal fuoco di ogni ftraniezza,& impiegami 
to,mundato;dicente Dauid. Eloquia domini, eloquia mun- 
da,argcntum igne examinatum in uafe terreo, purgatura fcr 
pti’es.al t « .Salmo. Et che ueramenre à noi uegna m came.ii|. 
o!ra,& in fpirito, & non in folo fpirito; ecco nella Aia aj^ri-; 
tiene in Luca al i*. ciò che dice; Spiritus camera & oflanqfp 
habet,ficut me uidetis hahere . Et pur quelle fu da poi Ug^à. 
rification Aia. Etc chiaro. Anzi uedetc,ehe CHRISTO per 
darci cotal diferenza di fpirito à fpiritualmmte , ad intende 
re ; riprende i Giudei , i quai le parole da lui Jiritualmentc 
proferite ; cioè cohfundamcntodcl ucro,& effettuai cfl^e 
intendeuano in fpirito.in onibra, & figurttiuamcntc di A>r,»7 
te, che non potendofi ridureefsiàcoralcognitione parten- 
dofi indurati da CHRISTO fc ne wdauano mefehini di- 
cendo, come molti ctiandio de’ noAri da CHRISTO litania 
tì fanno;& dicono; DuruseA hic fermo; Et quispoteft eum, 
audire? Vo’ dire,cheigiuftanicte haurebbe lor riprefi CHRI 
STOj-it uana appreffo haurebbe quella comparation fatta 
della manna, & del mangiar Mofaico con la carne fua, col 

mangiar del chriftiano , fc niente altro importato haueflbno 
le fuc parole, che ombra,figura,& fpirito, come piace al ma- 
ladetto Richero . Certo, che non più gratia, nè miglior uita 
acquiftercbbeil chriftiano da CHRISTO per fede , ne per 
adoratione, credendo col folo fpirito U carne di CHRISTO. 

in que- 



In quefta mando e(fcr,& non altnnicti j’di che acquìAarono 
da Mofe i Giudei con lor pane , Se nino o£Ferto> & con le lor 
manne . £c coli ombrai & figura farebbe oggi dì , & farebbe 
fiato il corpo di CHRlSTOi& per cófeguétc nó CHR ISTO ; 

! ) 0 Ì che folo con lo fpirico , & con metafora c , & era in quel 
anto facramento . Et cofi non di più niente farebbe CHRI- 
STO> che Mofe. Qual abundanzia appreffo farebbe quella, ò 
Calumo, ò Richero,ò fpiritali huomini,qual ci promette ha 
ucr dato per bocca del Tuo Dauid il Signore al Sal .7 S quado 
difl'e; pane cali dediteis,Pané angelorù manducauit homo, 
cibaria mifit eis in abundantia ; fe folo in natura, & reale, 8c 
fpiritale fuffe nofeo quello cibo;& non fofiatiaIméte,8: elfec 
tualmente,fecondo la ucrà natura, & fofianza di eflb ciboPEt 
quale fù,nè c quello cibo,fe non il uero corpo di CHRISTO? 
Pur diffe à bocca aperta CHRISTO,& confermò con parola, 
non difigura,nc di metafora; ma di purifsima uerìtd, chela 
fua carne neramente è quefio cibo li in Gio. al 6. doue hi ; 
Caro mea uerè efl cibus. La carne mia neramente, non la uo 
fira fède, non il uofiro credere, & non il uoflro fpirito , dice 
egli,cuui in uero cibo alla falute eterna. Ilqual ciboi neccef 
(àriojche uoi mangiate fattiuamentc.& có ucritade.Có fede 
però, con credenza, & tale fpirito, che uoi per fermo reniate, 
che non in alerone cófìfla la eterna uoflra uita,cheinqne(lo 
cibo,ilqual cueramenrcJa mia carne . La quale per tale non 
creduta; uerifsima cofa é,che niente non gioua, nè gioueri 
a chi ciò lei eflèr nó crede nè imita . Et lì come il uofiro non 
credere non toglie, che ellaquel cibo, non (ìa i chi lei crede, 
& imita qual io difsi,& Paolo il ui replica , dicendo in coral 
propofio , che non digiudicate il corpo del Signore per no- 
firc indegnitadi;cofi del uofiro credere fiate licnri, che elio 
non fa la mia carne efier qualiodifsi : Imperciocheellada 
fe creduta,& imitata; non creduta, & non imitata è cotcfto 
uofiro cibo . Il qual fattiuamcnte, mangiando la mia carne, 
mangiate;credendò cofi di mangiarla, come non credendo. 
Vero è che, fi come non credendo, ella niente non gioua,bé- 
chc mangiata; & cofi ; Caro non piodcfi quicqtiam; an- 
zi quali come non mangiata è, quanto ad cfibnofiro gio- 
oamento & utile, & di morte anzi che no cagione , fecondo 
Paolo ; cofi fiate cofiantemente fienri , che quanto aU'utilei 
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t£ giouamcntojchc da lei fe'nc tra infinito, & eterno. Voi ere 
dendo per iniitarJa di mangiarla , & niangiandolaui, & imi* 
tandola, troppo piò ue ne mangiate di quel, che appare . On.« 
de bene il grande Agofiino dille , ciò intendendo dietro ad 
Efaia; Crede, & manducaci. Et alerone ; non qui premic den 
te,fed corde uitam manducar. Credi col cuore, & con le ope 
re, perche coli haurai utilmente mangiato uuol dir egli . Al» 
trimentinon haurai mangiato.Non mangiando, chi utilmcn 
te non mangia, benché mangi,come dicemmo. Anzi ciò, che 
in quella guifa lì mangia fuor di fede, quel uero pan del do» 
lore ci diuenta , di che Dauid al Salmo i z?. & Paolo chiara* 
mente in quelle parole fpone . Qui manducar, & bibic indi* 
gnè,iudicium libi manducat,& bibit,non diiudicans corpus 
Domini. Onde C H R I S T O ctiandio manifcftifsimamen- 
te; Spiritus eli qui uiuificat. Caro non prodell quicquam: in 
Gio.al 6. cioè la carnai uollra , & material inrclligenzia , che 
uoi riceuctein uoi per la carnai uollra oAinatione^onde ucù 
me tutto carnale, & d'un Legnaiuolo figliuolo, illimate ; & 
non qual io fono, di carne ucrifsimamcnte humana, & di ef» 
fenza ucrifsimamente diuina , fabncato,& uero figliuolo 
d’ I D I O , & perciò da ageuolmcntc .effet creduto in ciò 
ch’io propono,& imitato inlìeme inlìcme; quella, dico,que.t 
Aa uoAra carnai intelligenzianon uigioua.mifeci à uoi, co» 
fa alcuna;cioé non ui lafcia la uerità uedcre.i^qual io ui dico 
della mia carne,nc del mangiar la mia cacnc.Laquale non ui 
propono io à mangiare , come l’altrui caini , con que’ denti 
neruolì,& grofsi,chc uoi haucte à numero in bocca; nè me- 
no, come ombra, figura, ò metafora, che con rimaginatione 
fola, col credere, & conio fpirito fi conofce,& fi mangia ; nè 
anco come fola carne di me C H R I S T O sì , che qui hab- 
bia ogni uoAro debito à terminare per la uollra falute; ma 
come carne da clTer per tale creduta , incorporata , & unita 
con lo fpirito uoAro col mezzo dell’aAincnzia da’ peccati, cd 
la giuAitia,coi giudicio,fccondo Ezechiele, Se con la carira» 
de nel profsimo,come nella propria anima . Et coli come car 
ne, come carne dico , ingombrata tutta della elTcnza diuina 
d’ogn’ intorno. La qual diuina elTcnza fà peV fua natura , ( 8c 
quello pur quello è,che carnalmente intender non dourelle» 
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ina fopracirnafmente.qual c il foggcttolcATcr detta mia car 
ne di altra fatta.che la uoAra.fmpcrciochc, quando io à 
giare darollaui ( edendo io à quello uenuto da cielo > cioè i 
pafeer l’huomojilquale si è medieri di pafeere in quella mia 
prefente maniera ) nonllì confumerà ella, come la uodra, nè 
infanguinarc la uedrete>nè meno fentiretela co’denri,ne' do 
lerammi nel uollro mangiare; anzi lì rederà ella intiera, & 
incontaminata, deificata clTcndo , qual io difsi . Per la qual 
deidcatione fegucichc uoi etiandio nè uederc non la polsia- 
te, nè fentire con niuno de’ materiali fenfì . NonelTcndo 
'qual io difsi , pofsibile all huomo in carne uiuente uedcrc la 
la diuina cirenza,& uiuere.Del modo,con lo quale io ui pro> 
metto di darui quella mia carne à mangiare nella guifa pre- 
detta, fc uoi me uero C H R I S T O crederete , molto bene 
con gli occhi dello fpirito uodro uederete, che le parole mie 
onnipotenti Tarano quelle, che à quedo fine proferite, in uoi 
opercrano queda fpiritualitade, & queda uita ; Verba, qux 
ego locutus fum uobis, fpiritus, & uita funt . Et detto modo 
uoi incenderete , & uederete non ora , che le cofe d* I D I O 
non intendete, ma degli huomini (Matteo i6.) maquan- 
•domeglio, & con altre opere mi hauretc fperimcntato pe’I 
uero CHRISTO, che allo dremo farà della mia uita. Doue 
etiandio l’autoritade di operare in cotal modo, & il modo 
di hanec Tempre uoi la mia carne uofeo , daróuui Et la mia 
promifsionc è queda . Panis , quem ego dabo, caro mea ed, 
quam dabo ( fecondo la cefsitura Greca) prò mundi uita. 
Quel pane ucraniente celede , il qual il padre mio IDIO ui 
promife per bocca di Dauid, già poco auanti citatoal Sal- 
mo 78. e’I qualcpanc fauuial mangiare iucdieri,pcr Ictcrna 
sModrafalute; non è più pane fpiritale, imaginato, & ombra- 
tile, il quale etiandio fpiricalmcnce, cioè imaginatiuamente 
paiticipauàce;ma è,&iarà queda mia.qucda mia carue,que 
'ila mia carne dico,la quale è,per douer dfer uolonrariamen- 
te ci Hcififfa per la falutc,& per la rcmifsion de’ peccati origi 
• nale,& arcuale prefente di tutto mondo. Et queda carne già 
:fantafma non è. Veramente ella è pur carne , & carne della 
maniera dichiarila Dunque poi che à mangiare I hauere per 
.iàlutc uodra,cofi commandandoloui il padre mio; in uerirà, 
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in ucritù, che pur, qual ella è, la ui mangierete ; Amen àmeti 
dicouobis nifi manducaucritis carnem Hlii hominis . &c. 
La quale però non, come io ui replico, cruda, & fanguinolen 
ta mangerctc,qual crede l’oftination uoftra carnalmente, co 
me pura carnc;ma fpiricualmentc.qual dice AgoAino,cioè* 
quaJ alia mia diuina elTenza è richiedo , & alia uoftra irnbe* 
cilità Humana , inuifìbilmcnrc, & infenfibilmente, roctafpe- 
cic uifìbile del uodro ufeuol pane. La fodanzia dei quale» io 
ai riconfermo, che la mia fola prefentc carne è neramente, 8c 
farà fempre della. Caro mea uerc ed cibus . Alla quale fpiri- 
tualità,& miderio di cotedo pane dichiarirui,ecco come io 
continuo pur replico, nè noi ancor intédetc.che io fono que 
do pan uiuo; che io fono il pan della uita ; che io fono il pan 
uiuo,& che quedo pane è la mia carne, & che uoi litigate fó- 
pra la miachiarifsimaparolaàtorto,& con fola odmation, 
& durezza di cuore nel giunco ricercate nodo . Di onde ere 
(Lete uoi,chc lo fpirito del padre mianon ui uiuidca.comc è 
fua natura eflciido che fpiritus uiuificat.nè ui trac ifc,eioc 
alla cognitionc falutifcra di cotanto midero ; ma nelle car- 
nalità uodre uilafcia , onde ntun giouamento appo lui fpc- 
riate.cfl'cndo che caro non proded quicquam; fe non per co 
teda uodra tardezza di cuore à credere la iicrirà della mia 
parola ? la quale fpiritualmente la mia carne ui propone da 
clfer qui inuifibilmentc cfsidcnte crcdura,& imitata m puii 
tà de’ udii, in pazzienzia , in pace, &: in cantade , Se non 
in fcmplicc carnaliradc, qual credete? & la quale io per fola 
mifcricordia del padre nodro etcrnoprcdico,&: dono,& nó 
per debito ? Dette quede parole ddiede dattorno il Sigtrore 
follccito ad operare continuo, & predicare, & ad aitendcrc 
có fommo dilidcrio la pienezza mideriofa del tempo, in che 
ditcrminato hauca d’arrccarci cofi gran promelTa ad effet- 
to. La qual pienezza uenuta, & Giefu da fe bcni&imo cono- 
fccndola,parecchiato illuogo,&roccafionc;ccco come» mi 
giato il Icggal materiale agnello, rutta uia cenando i difeepo 
li fuoi;eflb,tra panc,S: nino profano, & azimo,modra molto 
bene di ricordarli della promefla fatta , Se in leifonimifsima 
importanza, & miderio contencrfi,qnando difle ; Dcfidcrio 
ciciideraui hoc pafcha manducare uobifeum . m Lucaal a 4. 



J 



% 

tot 

Hoè Pafcha , non l'agnfcUo materiale nò , nè qnel pane azi. 
mo ( contro gli erranti Giudei ) |quai il dì 1 4. del mefe da 
IDIO iftituitonel 12. dcirElTodo erano i Giudei à man- 
giar obligati ; incende in quello luogo il Signote; nè meno ^ 
(enon generalmente, laPafca, cioè il palTaggiodelIa Tua 
aita; maparticolar fuo intendimento è in queAo luogo il 
particolar pal&ggio della Tua carne nel uero cibo promef- 
foci à ueramente mangiare per noAra falute. Il che, che 
uero lia notate come egli à tauola pure elTendo co’ fuoi Di- 
fcepoli per douer li attualmente mangiarc,ufala parola, uo 
bifeum, & dirizzala a* Difcepoli Tuoi, & à noi,a quai fè det- 
ta promclTa, & a* quai Angolarmente era dato , Iccondo 
Matteo al u.diconofcerei miAcri del regno de’ cicli per 
la fede ; & il miAerioprefcntc rpccialmcntc, fecondo Gio- 
uannial 6. inAne, per confefsion lorolatta di CHRISTO 
ad elfo CHRISTO;&a’ quai etiandio hauea Aia MaeAà 
diliberaro pur ab eterno per Aia elcttioiie net predetto 6* 
cap in Aneappo Giouani, di infegnar il muodo di rmouellàr 
queAaPafca in Aia commemoratione ; & a’ quai ciò detto 
ueramente nó haurcbbe.fc della morte haueflc intefo;accer- 
tando elTo coA cAcre Aatoda Efaia profetato al ca. 6 j . douc 
bà; Torcular calcaui folus,& de gentibus non eA uir mecu i 
<&da EXauid etiandio ai Salmo ipS.che niimdouea morir 
feco de’ Difcepoli Aioi , nè che erano in guifa alcuna baAc-^ 
aiòli di cotal Pafea mangiar feco , & meno A più argomento- 
A> , che era Pietra fecondo il x6. di Matteo . In confcrma- 
tion di che uedete nicdcAmi comcaggiugp» il Signore AcC. 
■fopcr chiarirci da poi detto uobifeum, lo antequam patiar, 
che uuol dire,cioè; Innanzi che il tempo, che di prcAb già è, 
p'iù A appropinquijond'io le ingiurie profetate patifea li Aag 
gellASt le croci. In qucA’hora dunq; nccccAariamcnte,& im 
fteriofamentc cArcma,per nó ci uenir meno di Aia parola, & 
ftipulatione il Signore,fuegliati gli animi de’ Difcepoli al no 
nello promeAò miAerio,con diAderio coA caldo;ecco come, 
tenando pure tuttauia quegli, tecaA nelle fantifsime Aie ma- 
ni di quel pan profano & azimo, & imprimieraméte benedi 
cendolo , fecondò Matteo, & Marco , & poi gratical padc^ 
^endcndo oltte cotal benedittiooe « fecóndo Luca Paolo 
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dacci mantreftiTsimimente ad intendcrcicnefi cortiè in Giot' 
all’i I. diecci per altro propofto ctiandio con nmiglteuoii 
ringratiamenci alcan grande, anzi grandifsimo, & firaordi- 
iiario benefìcio habbia nouellamente impetrato con cotti 
benedittionedal padre eterno . Tal che, pofcia che legratie 
fi rendono neramente, fecódo ogni ben regolato intelletto, 
di que’ benefìci , i quai già riceuuti difiderati fi hanno per 
lo adietro} è fenza dubbio, che le predette gratie non rendè^ 
che della impetrata Pafea anzidetta . Anzi uedete medefiou 
come in confermatione di ciò aggiugne Matteo ,& Marco 
nel fin della cena mifieriofamente quelle parole ; Et Hynmo 
difto : cioè rendute le douute gratie . Et dupplica in quefta 
guifa il ringratiamento per la dupplicata ftraordinaria gra^ 
tia impetrata . Alla quale impetration efprimerc , ecco ciò 
che mò dice a’ Tuoi Difcepoli ; Accipite ] Riceuete,ò figlir 
aoli,imprimieramente col cuore, & con tutta la fede uoflra, 
fc ine CHRISTO tencte,intendete,che in cotti benedizioni 
& gratie impetrato è il mio difiderio,& che la promefia mia 
fi mena ad effecutione con qucRa maniera di benedittioni , 
di gratie, & di parole, quai tefte fentite,che io , ciò porgen- 
doni , efprimo , & dico . Per tanto acciò uoi à me fiate del- 
radcmpiemento della proraefla, faza per lo pafl'ato à uoi , Se 
à gli ouinati Giudei , tefiimoni certi & ueritieri j & che io 
troppo ben mi rammento, che io già à noi difsi, che màgiar 
doueuate della mia carne per falute uoftra, ecco ; comedi- 
tc ] mangiate di quefto,che io fedelmente ui dò. Che,com- 
benche uoi co’ fentimenti carnali fentifte,fentite,& fentire- 
tc di pane; pur niente di manco per uizù della predetta be*. 
ncdizione(argomento certo facendouene di ciò le mie dop 

f iiamcnte rendute gratie da uoi uedute ) & peruizù delle 
èguenti affermatiuc mie parole , le quai io operando eflèt- 
tualmcnte, pronuncio impcratiuamente, come onnipotente 
uero CHRISTO, tenete per certo, che ; Hoc] Quefio,che 
io con quefta man ui fporgo , eft ] è effettualmente : Et fo- 
ftantieuolmenteconuicn certo , che fia, come io certo fono 
il uero CHRISTO uia,uerità,&uita: Et non figura,nc me- 
tàfora 2uing1iana , nè Ecolampadiana , nè Richccianareali- 
tadc fola è , nè fo^a Caluiniana natura * Attento che> fé io in 



‘V 






\ 



D 



103 

prouerbi » %ure > & metafore parlato ho con elTo uoi per Io 
adictro; Al prefente ui dico, & difsiui etiandio à quefto in- 
tendimento poco auanei , che io più coli non ui parlo : per- 
che Tappiate che ; Venit bora cum iamnon in prouerbiis lo- 
quar uobifcum,red pala de patre annunciabo uobis . in Gio. 
^ >6. £A] c dunque nel Tuo piu manifeAofignificatorona 
tiale queAo, che io fporgo , corpus meum ] £' non metafo- 
ra,ò puro pane, ma il mio corpo . Il mio corpo dico , quod 
prò uobis datur ] fecondo Luca: ò quod prò uobis trade- 
tur ] fecondo Paolo a* Corinti prima cap. i ■ . cioè , il qual 
gii , per l’ordimento del tradimento di Giuda , Ci tradiice ; 
oueramente fi tradirà effecutiuamcnte nelle man de’Giudei 
di qui i poco . 11 che io bora ui dico per argomento infalli- 
bile,certo,& dimollratiuo di quanto ho detto per rcffettual 
compimento della di(Iderata,& impetrata promifsion mia. 
Et perciochc i ciafcuno, fecondo la predetta Piftolà di Paolo 
al cap. I X c data manifcAation di fpirito ad utilità, & edifica 
tione della fede , non farà difdiceuole quel nerbo , datur ] 
da Luca miAeriofamente coli proferito efporrc , che nó pur 
il tradimento predetto fìgniAchi di Giuda; mala effecution 
attuale^ prefente, & effcttuale,dcllapromcAagiàperloadie 
tro fatta col medeAmo nerbo, Dabo, quando fu detto ; Pa- 
nis,quem ego dabo, caro mea eA, quatti dabo prò mundi ui- 
tS^:É)atur dunque cioè al pr efente A dà, & A effequifle quan 
toaltrcAatediciòfudetto, & pronicAo liberalmente: con 
queAo medcAmo uerbo in tempo futuro, Dabo,cioè;io Da- 
tò . Daròdifsi , & Dò al prefente, per cui ? Ecco; prò mundi 
uita. Per la falute del mondo . Et per qual mundo i Ecco co- 
me io chiaramente, per dimoArarui attuai compimento del 
la promeffa, ui dico al prefente, che prò uobis , che per uoi . 
Et che fù,che io dar ui pi omiA f* Ecco,caro mea; Et che ui dò 
al prefente ? corpus nieum . Et che già ui difsi,chedoueaef. 
fer quella mia carne ? Panis . Et che ui aAermo , che ella Aa 
adeA'o ? Hoc. Come Hoc, più toAo, Hic, direbbe il Caluino, 
fe uoIete,chc rifponda à, Panis . Il quale non hoc panis A di- 
dina grammaticalmente, oia hic ? Hoc, ucraniente in gene- 
re neutro . Impcrcioche,A come nei mio corpo, del qual ora 
intendo > & per confeguente in me , non .ui è fola la femplice 
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'diuina cffcnia.nc fola laftmplice carne Humana, ma tutto fo 
ftanticuolmcnte inficmc,onde io fon ucramctc CHRISTO; 
cioè I D I O, & huomo, cofi quefto articolo, Hoc, è più pro- 
prio per fua natura i quefto luogo . In quefto luogo io dico^ 
Impcrochc e mio intcdimcto,chc abbracci detto^»Hoc,8c lì- 
gnificaze, & foftazialitadi; & che ft uede, & che nò fi uedc,si 
come e Tua natura . Por fapcr dee ogn’uno , publico eficndo 
per le uoftre imperiai leggi ciò, che , come Caio, & ylpiano 
fcriue,qucfto, Hoc,contiene in le ducdimoftranzcjl’una cor 
porale à ditto, & l’altra intellettuale : Et Bartolo, quel Giu, 
rcconfulto uoftro, dichiara ampifsimamentc,& mantiene al 
la 1. 1 . in princ.nume. 1 1 . fF.de ope.no nunc.Significanze dun 
que, quanto al pane uifibile,& materiale, ilqualtor mi uede 
ftc , c’I qual bene io tolfi imprimicramente per fignificarui , 
ma per adempire etiandio in foftanza il fuo fignificato . Il 
quale appo me è di due guife. L’unadifignificandouiifuc- 
gliarui ad attendere, che già il tempo c uenato,che io ui dia 
di quel pane , che io ui promifi , il qual è celcfte , il qual c la 
mia carne . L’altra, chedTcndo il paneper me tolto uerafo- 
ftanza, io con ciò ui fignifichi, che ! pan celcftialc promefib , 
ch’or ui dò,è etiandio non metafora , non uoftra credenza , 
nè fcde;ma utra,& effettuai foftanza. Et foftanza,qual ad cf- 
fo celeftial pan nchicdc,cioè celeftiale, & non groffa, nè ma- 
teriale . In fignificanza anco, che efTa celeftial foftanza in ciò 
fia;ecco qui gli accidenti del puro pane . Quefti pur lignifi- 
cano dimoftratiiiamente, che fotto ui è alcuna foftanza.ee- 
reftialc inuifibile.Softantialitadi anco,quanto ad eflb pan cc 
lcft6 il qualc.comc difsi,e la mia carne, & la mia carnee ue— 
la foftanza . Nel quale , & nella quale fi conucrte , alla guifa 
predechiarita,& dirafsi altrcfi.la foftanza dcftb material pa- 
ne. Per lo qual conuertimento feguc , che diuegna di tcrre- 
ftré.cclcfte;& s'adempinolefcritture;& che cofi giuftamen- 
tc dinommation di pan prenda il cclcftc, qual hauea , & hi 
etiandio ilterrcftre per quello , clic di lui fcnfibilmentcrc- 
fta,che è puro accidente caduco,& fenfibilc. Per lcquai,& al 
tre ragioni manifeftamente appare, che troppo più che accó 
ciamcntc uf^ato fia detto, Hoc,in quefto luogo Hoc,dunque. 
non pane folo ì ma quefto trafuftanziato che or ui do . Nel 
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^ate & gli accidenti del pan materiale lì contengono , & la 
foAaza del cclcfl;iale,& la dinominacion del pane, & del mio 
corpo. Le quai tutte cofe già nello>Hic,non fi cóterrebbono, 
fi, come fi contengono in dTo, Hoc . Il quale molto bene per- 
ciò rifponde alia mia natura, come diTsi. Efiendo, mal grado 
di Eutico,mia natura non folo huomo,ma diuina cfTenza in- 
fienie inficine. Anzi in me communicano fi perfettamente 
le proprietà loro {Damafeeno ciò dichiarado Ja eflenza diùi 
na,& la Humana, che una in me non puote hauer luogo fenza 
Taltra, onde quella perfona ne riefee , onde io fon C H R I- 
ST O » continente unitamente quelle nature , come le fue 
delTo.Hoc. Il quale perciò, cioè per corrirpondenza,& foftan 
fciaiiradc ; ecco come uoglio, che col corpo mio fi conuerta 
in quella propofitione; Hoc eli corpus meum. Il quale fe par 
à uoi di pane, è di pane certo; ma 'non materiale , Se grofl’o , 
qual c il profano, & azimo , qual era ciò , che ho al j»rcfcnte 
tra le mani, innanzi la benedittion mia,qùal crede . il mifero 
Richero,& Caluino ; ma di pan celcfte, di che io ui ho detto 
per bocca di Dauid, & per mia , quando difsi ; pànis , quem 
ego dabo caro mea ell,llqual pane,che fono io,difccfe nera- 
mente di ciclo quanto alla diuina eflenza artcllandoliolà; 
doue io per bocca del Giouanni coli difsi al cap f. niifit me 
uiuens pater, & ego uiuo propter patrem . Hic eli panis, qui 
de ccclodcfcendit. Ego fum panis uiuus qui de calò defeen 
di . Ondeuero é egli, che, eflendo qui tra le mie mani quella 
carne > quello pane, quello cibojnon ui puote altro material 
pane hauer luogo, come altri crcde:Et queIIo,che uoi fentirc 
di pane non puote altro cfl'cre di pane, che folo accidente . Il 
quale la diuina mia carne. Se eflenza, inuifibile, Se infcnfibile 
per mortali, cuopre, come uèlo Sole fplendidifsimo Et cuo- 
preetiandio pernafeonderui , Mcuarui rorrorc della cru- 
dezza , Se della fanguinolenzia , che uoi credete della cai ne . 
La quale però ciò patir non può per la glorification , Se deifi- 
cation fua qui impetrata in ciò,comc fentiftc.Si che uoi no»» 
altro potete fentirc, per conchiufione,cht quantità, 'Sr quali- 
tà di material pane, come fentite, & nel ncdeilo. Se nel rum- 
perlo, & nel mangiarlo . Imperò ueggiano gli Eretici quan- 
to IcSpofition loro uagliano ctiandio grammaricalnicntev 
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Come intenderanno d Jor uoglia queftd,H0Circ non ui ama« 
no>cIie puro pane «n cotanto facranicnto ? Hic,è miftieripur 
che dica , & non, Hoc, à lor modo pofeia , che pur inlìno da’ 
fanciulli fafsijchc non, Hoc panis,(l diclina grammaticalmen 
te il pane (fendo cofa da fé elfo pane non neutra»nè molte co- 
fe in fc contenente) ma,Hic panis, come cofa fingoIare,& ma 
fcolina.OItra che colui,il qual ben à dentro ragguarda,uedé 
do cofi da me CHRISTO cfl'cre flato proferito, cioè. Hoc, uè 
drà altrcfi,che intendimento c il mio,che quefle paroIe;Hoc 
cfl corpus meum,fi connettano sì una infieme per l’altra, co> 
me Diiìnition , & Difinito. Tal che, tanto quello , che fiotto 
querro,Hoc,fi cóticne,fiaappo me CHRISTO, corpus meù ; 
quanto il corpus meum farà difinitiuamente , Hoc . Et cofi 
uon già alti opane ui fi potrà contenirc fiotto detto, Hoc,che 
il noftro predechiarito . Il quale apeitifisiniamcntepure di- 
chiarando confermaiui doue difisi ; non Moyfics dedit uobis 
pancna de calo/ed uatcr meus,& io fon queflo panc.in Gio. 
al. 6. Ma pcrcioche fapjieua il Signore , che noi continuo pc- 
chiamo,& per ciò haucua à dirci,chc c nolcua habitat, & ri- 
maner hofico fino alla confiumation del fccolo, fi come apcr- 
tamentedifle in Matteo al iS.da poi la fua rcfiuficitationc» 
Anzi fi come poco da poi detta cena dille in Gio. 1 4. uiuen- 
do, innanzi alla morte;Non rclinquam uos orphanos, fied iic 
nìam ad uos . Anzi per ciò che era notorio per le Profetie ap 
poGiudei,che mai CHRISTO morir non deuca Gio. al >2. 
Et fiappicndo altrcfi, che egli hauea manifeflamente detto , 
& cofi per fermo teniuano i fiuoi Difccpoli fuori d’ogni Pro- 
uerbio in Gio. 1 6 . che egli hauea da abbandoiur queflo mó 
do,& ritornar al Padre,onde era uficito; allora clTo per confo 
lame di ouefla apparente contradittionc, 8d per dimoflrarne 
ue’ noflri peccati cofi nel fine amorc,come nel principio,on- 
de perfionalmcnte fe fteffo ci diede pe’ noflri peccati in Gio. 
al I commandò a’ Dificepoli in quefle parole;Hoc facite in 
meam commcniorationcm. in Luca al 21.& Paolo a’ Corin- 
ti i.cap.i I. Intendendo con CIÒ fua Maefladc etiandio im- 
partir quella autoritadc macflralc in loro, la quale egli hauea 
adoperato teflè nella prefente opera ; & infiegnar loro , & d 
noi à confolatìon communc,come con quella maniera intc- 



deua di uenirà noì>& rimaner iiorco,& cenirne in quefta ma 
niera da* peccati nodri attuali di ogni dì purgati>& folleua- 
ti. Per la qual maniera,* ecco ladittion, Hoc] chequìfoggiu 
gne. Et per rauttoritade;il fegucnte uerbo,racite. 3 Alla qual 
autoritade dichiarire ecco come à data opera aggiugne que 
ftc parole ; in meam commemorationem } per non ci lafciar 
ingannati. Per detta dittion, Hoc] intendendo tutto quello , 
che egli ha al prefcntc detto , & fatto . Per la dittion facite 3 
intendendo manifedirsimamente idituir i Difcepoli Tuoi 
Uniuerfali Ericdi di tutto,che in detta dittion, Hoc,fì concie 
ne. Vfando quella maniera , la qual il buó Tedator ufar fuo- 
le nelle ultime fuc uolontadi idituendo . Ma & non pur idi- 
tuir intende, date certi,il Signore : ma di commetter alla lor 
fede, che a* fucceiTori lororidituifeano detta Ereditade. Co- 
rnette loro Tua Maedade, che quel tanto faccino, che fatto hd 
ella in quedo tcdamento,& tutta uia fà;Certa cofa è, che al- 
la lor fede cominette,che i lor fucceiTori idituifeano, & com 
mettano feguentementc alla lor fede nè più, nè meno, di che 
eilaidituito hàloro,& ha comme(To,& tutta uia idituifce,& 
cornette. Ma percioche potrebbed hauer Icmpliccmcnte ere 
duto da chi che d da de’ fedeli, che rautorirade del feguentc 
idituir i fucccd'ori, & commetter alla lor fede la Eredita pre 
fcntc^fudc propria autor itade,& non di ChR/STO;ccco eòe 
il Signore aggiugne à poda fatta, & dice; Hoc facite 3 non in 
uodra autoritade,ma,in meam commemorationem 3 ma in 
mia commemoratione, ma in mio luogo, ma in mio nome , 
ma in mia autoritade,& non m femplice ricordanza La fem 
plice ricordanza none, che ederior fegno,& dgiira d , come 
contra Giudei me intendede appo Gio.al cap.<;. Altrimenti 
la mededma riprendone. impiegata dameadefsi Giudei, 
i me d conuerrebbe più giudamente . /I perche afdne , 
che ueggiate , chcdicorai dgure non intendo ; auuertite 
à quello, che io ho fatto , & che io ui commetto , che 
uoraltrotanto facciate in quedo tedamento .Se onibt a,ne d- 

E 'ura , nè fegno quello non è , che io ho fatto , & che uoi 
icciate , commetto ; meno pod'o , nè debbo dìrui , che uoi 
in femplice ricordanza facciate quanto ho io, & fatto, & có- 
meiro . Ma che io dei predetto mio nome, & autoritade in ' 
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icnda, udite, ch« io addTò adedo il ui dichiaro . Ecco'quefta 
parole ; Amen amen dico uobi3>qui credit in me, opera, qu« 
ego facio,& ipfe facict)& maiorahorum facìet, quia ego ad 
patrem uado; Ptquodcumquepctieritispatreminnomint 
meo) hoc faciam . Si diligitis me * mandata mea feruate . in 
Clio, al > 4 > Qui, qui fentite, che io chiaramente pur il ui re- 
plico, che quanto ho io fatto,dctto,Se commeflb in quella ce 
na,io il ui commetto in nome mio. Vdite, quadrando paro- 
la i parolai come io ripigliando due fiate amen amen ] cioè 
in uerità in ueritàiintendo manifcllamcte ogni ombra,bgni 
figura, ogni metafora, & ogni fegnodifcacciare, come nera- 
mente nemico di effa uerità . Et per le parole , qui credit in 
me 3 fìgnifìcarui, che, alia cognitione di quella ueritade, & 
ad apprendere in lei da me autorirade , fà egli meAieri , che 
molto bene conofciateiche confcfsiate, chi io fono, & che io 
non ui inganno , nè che uoi rimaner ingannati potete dalle 
mie commifsioni per poco, nè per molto tempo . Iniperciò ; 
opera , qusc ego facio , & ipfe facict ] cioè tutto quello , che 
per mia ordinata potenza è fattibile. Sicuri fiate che fea’ 
monti dirafsi da chi che fi fia di uoi in nome mio,che fi par- 
tino di onde folto , ciò , uoi credendo , il fai anno in Matteo 
alai. Anzi; & maiorahorum facict. 3 Chi in uie crederà 
fenza alcun dubbio faràetiandio maggiori cofe di quelle-» 
Se farano qucAcichc io ora ho fatto,& commefib à cotal uo- 
Ara fede . CommelTo dico di efierc però dimandatc;8c fatte, 
non in femplice ricordanza,mà; in nomine meo lin mia au- 
toritade, in nome mioinel quale quella commemoration iu- 
tendo,che io già ho detto,& qui migliormente, per pur tor-< 
ui ogni dubbioiefpono per detto nome mio onnipotente. Et 
cfponoui eciandio conio foglienti parole ; hoc faciam 3 che 
non è nuoto nè accidente detto mio nome, come Taltrai ; 
Nè che colui,il quale in me credendo il proferirà per opera- 
re credendo, opererà uuotamente, nè in femplice ricordan- 
za, come operano le opere mie coloro, i quai di poterle fare 
prefumonfinon credendo. Saldamente dunque credete, ò 
miei fedeli, che io in uoi operando , follantieuolraente fatò 
quanto chiederete in fede, nc più nè meno di quelloichc alla 
uerità del mio nome è richicAo , & alla mia natura uia , uc- 



rità> Scuiri . Li onde uoi Ci diligitis me } cioè Te me iman, 
do , me ucro C H R I S T O credete , nel quale non ui è in- 
ganno* ne fallo , fecondo Efaia ; mandata mca fcruate ] te- 
nete la predetta mia conimifeionc a’ cuore per nera ; Se, fer- 
nate] & lei fcruate* SteuRoditefopra di mefi* come cofa 
nera, & foftantiale ; &non mica comefemplicc ricordanza . 
Pailànolc femplici ricordanze, nè ièruar fì poflbno, come fa- 
petc*& cofì le parole altrui. Sole le mie parole palTar non pof 
ibno,che non producano foftantial efiètto; & però lor da ef- 
fer fcruate commetto comccofa foilitiale, & non come feni 
plice ricordanza. Bene fcniplice ricordanza farebbe ciò.che 
noi non credendo , & in uoilra autor iradc facete «qual fa il 
Gentile : Ma già io ui ho detto, che io ciò, che uoi in fede di 
manderete, farò per le operation uoRte, come fe io il faccfsi 
fteiTo. £t quella mia premclTa ui lìa in commemoratione. Se 
in fede , & in ricordanza . Et in quella guifa bene concede- 
rouui, che intender etiandio pofsiate quelle mie parole ; in 
nieam commemorationem ] cioè , che montino quanto fc 
detto hauelTe,in fcdc*& in credulitade . Cioè ; che coli hab- 
biate à poter fare -come io ho fatto, & commetto che uoi fac 
date ricor dandoui ( ma fpccialmente credendo) che io coli 
in uerità habbia fatto , & che in uerità commetta , che anco 
uoi facciate,comc ioifollantieuolmrnte,& cóelfetto. Etque 
fio intendimento non niego io pc’l fundamento,che ha nelle 
mie parole , che colìfuonano appo Marco all'i i. Omnia* 
quacunque orantes pctitis, crcdite , quia accipietis , & euc- 
nient uobis . Etiandio che quadrar polfaui quello , che dice 
Paolo a’ CololTcnfi al $ . cap. Omnc * quodeunque facitis m 
nerbo aut in opere, omnia in nomine domini noftri I E S V 
CH R I S T I , gratiasagcntes Deo, & patri per ipfum . Ma 
& che nero Ha quanto ho io inlìn à qui detto , & chiarito ; 
leggete ciò* che io per bocca del mio Paolo ui replico in 
confcrniatione,in quelle parole; Poculum bcncdi&ionis,cui 
benedicimus*nonne communicatio fanguinis C H R I S T I 
eli ? Panis, quem frangimus nonne communicatio corporis 
CHRIS TI eli? nella- 4 . a' Corinti, al IO. cap. Oiiefìopur- 
c chiaro . Però fappiate , & fermamente crediate* che tutto 
ciò* che del corpo s’è detto* fimilnicDtc del fangue intender 
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fi dee.Eflendo maniTcfianiente fcrìtto per tutti c tre gli Euan 
gclifii,& da Paolo imantincnte dietro alle predechiarite pa»- 
roIcjEt accipiens caliccm . Etaccepto calice. Similitcr & ca 
liccm. Ciocaltrctanto del uino facendo CHRISTO : cioè in 
fangue fuo conucrtendoIo,& cotal conuerfione cómettédo, 
come fcce,& commife del pane Dice Paolo oltre à gli altri, 
Hic calix(ouero;Hoc poculum, fecondo la uerìtà Greca dice 
tejTetTrsrì nouum teftamentum eft in fanguine nieo; 

Hoc facitc>quotiefcunq; bibctiSi in meà cómemorationem. 
A gli argomenti de gli auuerfari, percioche afl'ai abondeuel 
mente rifpofio s’c per la dichiaratió prcnicfia;pcr finir ornai 
Argumc- cofi brieuemente diremo,& rifponderemo. Quando dicono 
to I. per bocca di CHRISTO, che fcmprehaurcmoipoucri, ma 

lui non fempre in Marco al 1 4.SÌ rifpondc ciò eflcc uccó del> 
reflcr fuo fenfibile per le ragion dette : ma non micadel fa- 
cramentale , ouero dello fpiritualc , fecondo Agofiino : nel 
qual ciTcr hauremolo continuo per la commifsion Aia pre~ 
II. dechiarita. Quando, dicono che ci intima cfprcflamente 
CHRISTO, che , fé alcuno ci dirà dapoi la Aia morte 
afcenfione,che CHRISTO fia qui, òquiui;crcdercnol dob- 
biamo in Matteo al 24. Si rifpondecomccflb CHRISTO 
imantincnte rifpóde.ciò eficr ucro de fallì Profeti profelTori 
di cfl'er ciafeuno il uero CHRISTO. Si rifponde anco cC- 
fcr CIÒ ucro della prcfcntia>& ciTer di C H RI S T O, uifibilc; 
ma non dcircffcr per tranfullanziazzionc, come intendefte . 
III. Quando dicono;adunque faran più corpi di CHRISTO; 
già che egli èqui, & quiui . Si rifpondc tutti clfcr un mede- 
fimo, iblo corpo con una medefima,& fola proprietà indi- 
uiduale,per uirtù deiia predechiarita trafuAanziazzione , có 
1 1 1 1 . qucllo.cheè prccifamence in ciclo. Quando dicono CHRI- 
STO afccfo c in cielo,& ficde alla defira dTDlOin Marco al 
V . 2 1. Tutto fi conciede . Quando aggmgnon ;CHRlSTO, 

non, fe non in fpìrito, & con la grana Aia , è per più uenire à 
noi in qucAa uira innanzi il dì cAremo del giudicio in Mat- 
teo al zf Si rifponde., & fi nega che non che con la gratia , Se 
in fpirito uegna à noi la Aia clcmcntia.Anzi necceflario è, fe- 
condo Gregorio ( c. i.cx de Donatio.) che per la Aia libcia- 
litadc à noi pronie(fa,fi come c afccfo,ritorni ad habitar no- j 




J 



i 



Iti 

fco. Afcefoc in corpo. Iti corpo altrotanto à uoi ritorna 
per uirtù della predechiarita fua comimirsionc A che aggiu- 
gnojchc quello anziegiici hànunciato peri Angelo mo« 
Il qual à gli Apoftoli , i quai C H R I ST O afcendcntc » 
anzi afccfo al ciclo coiporalmcntc,badauano marauiglio- 
<i , & allegri il giorno dcirAfccnfione, ne gli atti de gli 
Apodolial ». dilTe, ViriGalilxi quidflatis afpicicntes in 
calum? hic lESVSj qui alTumptus cA à uobis in eoe- 
Jum > fìcuenict quemadmodum uidiAis eum cuntcni in 
calum. Vidcrio in corpo manifcftifsimanicntc . In cor- 
po dunque uienc. O fc uienc in corpo, uicne anco uilìbil- 
mcntc . Et i predetti Apoftoli ucderonlo non tanto corpo- 
ralmente, quanto uifibilmentc afccndcre . Et l’Angdo nun- 
ciò loro, che in quefla guifa ritornerà. Et ogn’unsà, che 
propria pafsion del corpo c di cfTcruifibile. Sirìfponde, & 
li nega tutto : eccetto quando dicono i 11 uidero corporal- 
mente afccndcre . Non feguono per ciò le illation loro , cht 
fanno della uilibibradc. Impcrcioche ella none, fe non 
propria de’ corpi roralmcntc naturali; ma de’ glorificati, 
& deificati , come quel di CHRISTO è, non gii < Et 
, Fapparitioni , & afcondimcnti fatti da effo CHRISTO 
del Tuo corpo alle Donne , & a gli Apoftoli doppo la refu- 
fcitation fua ce nc fan fede . Nè meno l’Angelo nunciò , co- 
me credono . Non diffe che , come uifibilmente l'hanno a- 
fccnder ueduto jl'habbiano da uedere uifibilmente i ritor- 
nare , ma che effo ( parlando di lui folo) nella guifa , che 
è afccfo, ritornerà. Eflocorpoialmentc è afccfo, corpo- 
ralmenre dunque ritorna . Quando dicono,; CHRI- 
STO commanda, che la ucra adorationc far fi uoglia in 
fpirito,& in uerità. Impcrcioche il ucro IDIO è fpi- 
rito , & non corpo in Giouan. al 4. Si rifponde , che tutto è 
ucro . Et facciano qual illation uogliono con ciò , fem- 

E re uerranno à negare affatto , che C H R I STO non hab- 
iahauutocorpo,nèhabbiaal prefente, nc che meno fia 
col corpo fuo rifufeitato , nè col corpo in ciclo afccfo . 
Impcrcioche non fcgucj/D/O non è corpo; adunque ChRI- 
STO non dee hàucr corpo . Altro è non cflcre,Altro non ha- 
ucre . L’anima noftra non è. Se pur hi corpo . O non fìamo 
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tenuti ami dìuedato cis'èdi credere , ne di adoraré ctorpal 
nè in corpo. Si rifponde effer ucro de’ corpi nacurali,& ma.» 
terialiycome i nodri.ma non di quel di CHRISTO, in quan^ 
to CHRISTO» cioè in quanto fempre hà feco la diuinaeC- 
fenza aggiunta . per la quale nacque > & uiiTe iìraordtnario 
da’ nolÌri> & de meato oggidì è , come intendere . Et per la 
quale commanda pur effo I D 1 0 per bocca di Dauid > che 
Ha adorato al 98. Salmo, douedice; A dorate fcabcilumpcw 
dum eius,quoniam fandum eR . Per fcabellum intendendo 
manifcftamente il corpo di c(To CHRISTO. Che Ago. 

•I ' ftin quiui dichiara, & conferma. Et perciò più puntalmentc 
rifpondendo dico,che il Signore incende, che 1 D I O Ha fo. 
lo fpirito , quanto aH'efTer prccifo della diuina eHènza, & an 4 
co della perfona del padre, che non Ha corpo> nè habbia cor. 
po. Et queRo è ucro,& chiaro per le medefime parole di eflb 
Vili. C H RI S T O » & non riceue chiofa . A quello, che 1 ucci ado 
ratori d’oggi debbono adorare in fpirico, & in uerità ; Si ri. 
fpondc,chc l’adorare in fpirico non toglie il corpo di CHRI. 
STO da doucr elTor adorato. Il qual oggi di perla glorifica- 
tion , & deifìcació fua nonpofsiamo non adorarc.^Sr in fpiri- 
to,& in uerità. Anzi à ciò fìamo tenuti fé lui alla diuiniri có 
gionto,& in cielo alla deRra del padre IDI O afccfoteni- 
mo, come intédcRe poco fà . Et che altro uuol e l'adorare in 
fpirito, che credutele datole di CHRISTO» lui imitare 
in tutta la pietà della fua uita caRa, {offerente. Se caritatiua ^ 
Adora in Ipirito chi non pur le cofe Rate, & ordinate crede, 
ma cerca di quelle imitare, & elTequire con le fue opere per 
' ' fe medcfimoacquiftandofì in quella guifa la uera ulta di 
quellò fpirito del qual diffe ipur clTo Signore, fpiritus cR qui 
I K. uiuifìcat . Oliando dicono ; Che la carne mente non gioua . 
in Gio. al é. Si rifponde, che non ual la lor confequenzìa.chc 
niente non ci habbia dgiouarc la carne di CHRISTO. Im- 
percioche ci uengono negando » che mai non ci habbia gio. 
uato . Il che è fallo . Et non dice CHRISTO ; la mia carne, 
non gioua nicnte:ma gencralmcntc,rirponde Echio, la carne 
non gioua niente.Olcre che fe bene coli detto haucRe;la mia 
carne non gioua niente ; luurebbe etiandio detto ucrifsimo- 
in quello fenfo, cioè, che il uolerRareal folo merito della. 
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‘fòt rtrté'; ufct'. paTsiòno 8e mòrte fenit il^oftro uolcf 
'^ón fcco prènder nuoua carne di finceriti,?i di ucriti,come 
dice Paolo,& nuouà uita de* coftumi,& operation n<^e>& 
fofftrire , & mortificar i noftri uitii, io eflb lui i mo a gioua 
niente; anzi noi giudafizanti in quefta morr^ifsiina camali- 
tadciuccidc. fecondo Paolo . Quando ^iceffeno il corpo di 
Giefu non era ancora glorificato , quando CHRIS 1 U te 
detta cena,fecondo Oio. al cap^ 7 . doue fi W J Ie^“S 
eràt glorificatus.’ Adunque era fenfibile,uifrbile,& palpibilft 
& carne cruda, & fanguinolenta. Adunque td 
quel pane trafuftantiare. Si rifpcmdc ® • 

quen^c . Impcrciochc impetrò la glorifi^ionc , & deifi^ 

tionc nel corpo trafiiftanziato, quale eflerdouea nella ^o- 
pria indiuidual perfona manifcftamcnte da poi la morte . 
Vedete.chc egli, per ciò infcgnarne,diccv& commanda a gli 
Apoftoli, chcciò non facciano lui uiuendo, ma si doppola 
morte fua, cofi dicendo ; Qpefto farete in mia commemo-, 
ratione . Si rìfpondc anco, che in quanto i noi non «aanj^ 
ra glorificato il Signore , cioè, quanto al 
immte i noi in tutte le operation fue manifefio 1 D I O* Bi- 
fognaua lui per noi, fi come in Luca è fcritto al cap. 24. che 
Mtifce in prima , & cofi poi manifcftar fc a noi m tutto , fie 
per tutto gIoriofo,manifefto I D IO, 

Rlorificatoera quanto alla hatura,chc egli luuea di C H R I- 
S T O ; cioè quanto all’unità deircflcnza , che egli hauea col 
padre fuo,fempre gloriofo,& onnipotente (Gio. 1 4- ) innanzi 
Se patifce,dicSdo c(To in Giojd . 6.0mnia,qu*cunque ha 
bet pater, mea fune. Però quanto à ciò eflendo glorificato 
(Gio. »7.)cfl<> per confeguéte ualcua, ctiand^io innanzi mor- 
te,glorificare,& deificare,come fcce,qnella fua trafuftanziaz 
xione. La qual ucramentc glorifico,8c deificò, fc àlui crcdia 
ino uiuendo. Vdite lui in Gio.al 17. doue dcll’una glqrific^ 
tion,& dciraltra fauella, & pregando pe’fuo fedeli dice j Et 
prò eis ego fantifico me ipfum.Et cotal fantificationc pur fu 
«manzi mortc,comc appare, della quale indino chiarifsnno 
dienne nella fua trasfigurationc ; la quale però commando 
da clTcr celata fin doppo la fua morte . Et cofi in ^^a U" ' " 
ftanziazzione non u’era > nè u’è al prcfcntc necceflano fenfi- i 
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XI. ^bn^oQksfpirìto^Nè meno argmnentarinpuòptùnIaCxcHe 
■ fa(&ro'duc corpi> gl oijiìcaco nella traruftanziazzidnc« & no9 

X I I. gloriò caco nella perfona t Ciancio dicono; Dunque quel pi 
»c eriandioiè ftatocruci5(To> crucififlTo C H R I S T O . Et fi? 

. quel pane crudfifib haucnbno,S:<n crucifiggclTc oggi dì:4iau 

rebbòno C H E 1 S T O crucifi(Toi& (ìcrucifiggerrcbl^. Si ri 
rpónde,& fi négaciòtucro.chediconodi pane . Intendcndq^ 
ài pane coJhmunc,i&. profano. Bene uale detto argomento 
del predechiarito pan celefle , il quale era > & è la carne di 
X 1 1 I. GH RISTO. Quando dicono; quel nerbo, efty incender fi 
dee fìgniftcaciuo,& metaforico, & non follantialc. Si rifpon- 
de : Chiriucllò loro coral intendimento? Pur commanda 
per bocca del fuóGio. ncll’Apoca.al »2.1o fpirito (anco , che 
aggiugner non fi debbia i nluna dicermination Iba fotro pe 
uà di mòltifaime piaghe. O.il modo del parlar di QHRISTO 
medefìmo ce’I rtuclio, dòuc sì ufa egli di dire ; Io fon il pa,« 
ilor buono . lo fon la uita . Io fon la porta . Se fomiglianti . 
doue Schiaro, chcfìgnifìcatiuanicnte parla, & non proprio. 
Si Tirpondc;chc; fìa di tutti gli altri luoghi, come G fia, gii di 
quello non cofi fi. può dire. Afièrmando la Aia Maefii mede 
fima>i coloro,a’ quai cotal facramento promelTo hauea, Se 3 l' 
quaf medefimi impartì , dhc già era Thora aggiunta, che pii 
in parabole, nè in fignifìcanze parlar non douca; ma manife- 
fto,& in proprio fignificamcnto,quando in Gio al 1 6 . diffe ; 
Venir hora ut iam non in prouerbiis loquar uobis , fed pala . 
Citta che trafeurato troppo , Se uano farebbe fiato quel do- 
no,& non degno dcU'amore, che mofirar ci uollein fine, co- 
me Gio.dice al I j .fe qual dicono di niun fignificamento fur- 
ie fiato quel arto; ma nana , & Icggierifsima figura . Bene ci. 
haurebbe alla promefTa attefo , fe con un }>ezzo di pane ha- 
uefle uoluco fìgnificarci il Aio corpo , & la Aia ca/nc , & non 
far, che effettualmente fufic . Bene ci haurebbe difgombratc 
rombrc.fe in fua commcmorationc e’ le ci commette . Bene 
n’haurebbc fucata Tidolatria, à cui cotanto è nemico r.ifi « 
nicdcfimo ii^anncuolmente con cotaifimijitudini, nafeo,^ 
ile, nè giamai infino à Zuinglio intefe, di idolatrare occafio*. 
se da continuo. Se hà dato, alla nofira ignoranza, &alnofiro, 
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tìlùìkfe3ere ; Yóglfa flD'ro > che gianiti niuh cefi cre- 
da . Anzi quanto f;^fìr$imo ciò fìaj gli aucrfari medefìmi il 
irhnfcAtino . Piu forte : Se efsi coli per uera celebrano quella 
/poiìtiotie pe’l modo anzi detto del fauellar di CHRISTO ; 
Nói anco» celebriamo allo'ncontro per uerifsima> non che 
^r u'era la noftra pc*! modo del faucllare di C H R I S T O i 
&den'Euangek> . A quale crederem dunque noi? A quella 
Meramente cui più forti ragioni, '& più ueritieraautorità fo- 
menta . Quanto alle ragioni, udHle eilèr il modo del fauella- 
re di C H RISTO dichiarito per la lor banda , & noi an^ 
éòpoco più bado produceremo. L’autoritd loro dal Diauolò 
imediara prociede.Et Lutero ftclTo di ciò nel Trattato dcH’3 
golar MciTa> ce ne fa fede , & confermaci nella difputa ha- 
uuta da lai, & dal fuo Caroloftad concral'Echio > confondi-i 
torlorò, nella cittd di Liplia in Alemagna. L’autorità no- 
lira Hallo Spirito Tanto neramente prouicne. Il quale tut- 
ta la Catolica chiefa lega in quella unitifsima concordia 
del coli dire. Affermando Giouan, al i. Vnigenitus, qui 
eli in fìnu patris > ipfe enarrauit . Et certo gran miraeoi li 
mollra , cometutti gli Euangelilli fprimono quella cena, 
quello effetto , & quella trafullanziazzionc con una lin- 
gua , & con una unica forma di dire , ^ , che è più , con le 
medelime parole, nulla alterandone di ciò , come altera, 
no di diuerfi altri luoghi. Pur tutti gli antichi Greci, & 
Latini padri dicono , & confelfano con una Aelfa lingua , 
& con uno iflelTo cuore , come noi. Pur la chiefa tutta fi- 
nalmente ( la Catolica dico ) cotal ifpofition riceue per 
uerifsima, & coli crede, & coli da clfer creduto comman- 
da. Non ò già al collei gouemoil Dianolo , clTcndo al lo- 
ro . Euui pur CHRISTO capo fùo , A: Saluator di elfo 
lei fuo corpo : dicente Paolo al y. à glìElfeli ; CHRI- 
STVS caput Ecclelìar , ipfe falnatovcorporiseius. Non cr- 
rà dunque ella, ciò Gommandone . dicente ctiandio Paolo 
nella r . à Timoteo al ? . Ecclelìa Dei uiui columna, & firma- 
nientum ncritatis . ElTa pur diede all’Euangelorautoritadc,’ 
^alhà Euangelionócrcderem (dice Agollino cétra l’Epi- 
^ola del fundameto y nifi me Eccìefix autoritas cómoucrct. 
Come eHa dunque hà clpollo , coli crediamo all’Euangelo . - 
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Al quale die ella autorimdeperifiaafpofìdone .>Ec U fpoiù 
léion die C H R I S T O fenza dubbìo,ouerolo fpirito fancoy 
.come piu regolatamente uogliam dire; dicente CHRISTO 
medeiimo in Giocai 14. Paraciétus aueem fpiritus fandus > 
quem mittetpater.in nomine meo> jlle uos docebitonmia t 
éc fuggeret uobis omnia, <]uatcuoque dixero uobis . Il modo 
del fauellar di CHRISTO, & delJ’Euangclo , contrario i 
queldi co(loro> per lo quale la fpofition catolica uenTsim^ 
^cr crediamo>è quello ; Verbum caro fadum eft . Deus ho 
mo fadus cft . Hic eli Hlius incus diledus . Deuserat ucrbù • 
Ego & pater unum fumus. Ego in patre,& pater in meeR. Se 
fomigiiante. Quello pur follantialmente intendono , cofto- 
to,conic è il uero. Ne dirano già, che lìa (ìgnifìcatiuo,nc me- 
caforicoy fe in’CH R I STO credono quelli Euangelici . 
Veggiano dunque, che fc il mododel fauellar di CHRISTO 
per cfsi ci aRrigne à lìgnilìcatiuamente efporre queAa pro<4 
polìtione. Hoc cR COI pus meum; che Se anco qucRo altro 
modo ci aRringe à foRanzieuolmentc erpotre detta piopo- 
(itione . Impcrciocheanzi (fe à limili «lecito argomentare) 
più tiene quella Propolitionc di quclleicjie «ielle loro , Oltre 
che io dico, che quando CHRISTO alcun oicral'orico.Sc 
fìgnilìcatiuo intendimento ci propone, le niprc egli ^i m,vu'-. 
fella con alcun auuerbio > ò fegno, che lignificati uamcncc fa 
nella , & fempre lo auuerbio , Sicut , ui interpone , od alcun 
altro li fatto legno Et aggiugno,che il modo prefentc di que 
Ra Propolitionc i Hoc cR corpus meum, non è modo folo di 
fauellare, come credono.; ma di operare . Impcrciochcqui 
operare intende fua MaeRadc . Et ciò confcllano pur etian- 
dio c mcdelìnii. I quai il cangiamento della natura di clTo pa 
ne confelTano per la propolition predetta. Et chi non sà, che 
il modo del fauellar di CHRISTO, intendente operare 
alcuna cofa; mai non fù,che foRantialc, & clTecutiuo } & che 
inlìeme infieme era il facto, & il detto i un mcdelimo momc 
to di tempo fenza mrerpolition nelTuna? Et che molte delle 
parole da lui fuori clfcttiuamente mandate, come dimoRre. 
remo , erano di minor intendimento ad operare per la loro 
fìgnilìcanza appo noi grammaticale, che non c il uerbo , cR » 
(iT quale pur fempre appo cuandio fanciulli,perfoRaBtialeè 
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rìcj^uutoi.dt fKMi <(lgnificatino ) & pur.effipttnaln^ente opera- 
u^no i Leggafst oltre ai * • . & al 2 . del Geoefìi in Matteo al 
cap:f Lcggafsi liiMarcoal 1. §.7.^.9» 

l^gaisi.ih Lucaal4. y,7^S)est4**7.«»> I.eggafsimGio,aI * ^ i, 
Qutuf pui trogeretceflcr j1 nicdenino oion;ea. 
to'del fatto* che del d«tto>. Et molte parole preferite da fu4 
Madladc inatto piA toftoidi tempoiuturo, & ,fign*f catino^ 
che diprefencc foftantiale* 6t ciTccutiMo; che pvu opcrauano 
inquelmedelìmoprefcntc niomeoto» in che erano proferir 
te. Pur etiandioDautd innanzi à cotti dubbio dilTeinpro- 
polilo: ipTe ^ixici & fada funt. al Salmo. 148. Perche fi uorao 
cofi9ro,che4)uello>che ha proaiefib 1 D I Q » il pa. 4 re al Sal- 
mo 108^ & CHRIS TO in Gio. al 6. & proferitoaffìne di 
efiequire cotti promefia co| nerbo, e(l> uerbo naturalmeot^ 
fofianziaJe*^ c^ttiuo;fia fignificatiuo»& metafpri.eq \ & no 
foftantiaIe,& effertiuo? Certo, (he fc a* modi di parlare fi ac- 
tcndeficj io già uederenon sò, come fenza ipofitjon rht<^ & 
pia intederebbono douc Paolo di C H R t S T Ò* dke,& del 
padrcichc cflo C H R I ST O èfguia dtl'^loflaqtigd«liPa- 
dre . cuni fpicndor fic glorix , ic ii^tua Tubllanbix eius i 
àgli ^brei al 1. Sofìanriale dunque qudio é, ti efiectiuo*gri. 
di chi uqglia . la manicradt quella rofiantialitade e^iandio 
inrendcile efier che detto pane si traruflapzìa nelcorpo , & 
nel fangiic di CHRlSTOda poi la beneditcione,& le pa- 
role proferite, noi ridico . Bene aggiugno, che non purDa- 
mafeeno al luogo dianzi chian>aco ciò dichiara , & confer- 
marla tutta la carolica chiclà.il decreto dellaquaTe uoi am 
piamente leggeicte nel cap. Quia corpus, extra de Coniccr. 

Difiin. 1. & per bora ballerà. Quando dicono le parole di XlIU, 
C H R I S T O non furono,che enunciatiuc. Et le parole enn 
ciatiue non difpongono,nc fan legge, come è noto appo Vl- 
piano, il Legislatore ( l.lulianus l.i. fif. delcg.iii.) SiriipoD- 
de ,che non è uero ciòquandoil Prcncipc narra * & eiponc 
intcntionalmente (opra il fatto Aio, come fa qnì il Signore» 
qualdicénio pe’lc. Si papa depriuileg. in6. ^perlaClem. 
i. De Probat. Quando dicono non eQcr in noi trasferita XT» 
quella autoritadc da CKRISTO, Sfi ri Ipondc come di- 
cniarammo alle particelle > hqc fiteite» Sirilpondcanco ne- 
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gtLhdo nbNIieftMfjriì) pict Rautòtìti df{ 

Paolo al 1 1.’ a’ Romani, $£ nella i .a* Coritiri al 4. doue mède. 
' fimo rifponde ; Sic nos cxiftimet homo ut miniftros CHRI^ 
XVI. SI? t & dirpènfatores mifieriorum Dei .ìDode btfandio 

nella a’ Corinti al Ì6.) chiaramente à queiraltro argomen^ 
to fi i'irponde,<ché impugna i Sacerdòti nbfiri,>8tnèga ih 4 o-X 
ro adtòritade pet lo reèlerdgginlloro>fi come indegni, 
fcapa'd*'. Quitti utidete . Et coli ropeniò»« dclCaluino cadoj 
come rentitc'<2òntrala quale difiderandonealcùnoypiù am 
piamentrj' legga quanto noi nelle Spofitioii noftre fcriuiamo 
nel Salmo di Dauid’i4>. chedi brieue»còmefo rpcro,dt«tra( 
à quefia fioede^anno.Ora al própdfitOiOnde già,8uona ^ez 
za fìÌ,fi^Hnimó,ritorrìando;diéo della ànzìioccàta difiin- 
tione di natura;& di foftanzai thfc,& iwn folo quelli Forma.i 
tiranti, anz^ t?he i Le^lSTatort d cotal diferenzà tengono ragf 
gtiabdomòllb,’ & AiòIto:Non uolendóqùefli,nd ammèteetw 
do in fatta niuna,che della Ibfianza feiemando pùnto aleun<^ 
hauuia tra’ loro contraenti raccordo digore , nè fundamen., 
coyiiècheattioneneirunàpartorifca . Concedendo efsipc’t 
contracambio uigorc, pcfo,8f actione in quel atto, nel quale 
la caglon naturale, non riguardante alla utilità publica, man 
cafanzaifchifiltadc. Polfcndo per fclTempio i COnttaenti la 
naturalità Icuarne della lor ucndita, & ilpecialmentè la pri. 
uata. Ìmpercioche,ìl uenditore di cuittion tenuto per le có<^ 
mnni leggi, poflbno i Contrattatóri, coli loro la legge conceJ 
dente, nelle lor derrate , pattouire , che ad elTa euittion non* 
foggiacela detto ucnditorcrElTendo detta euittionc natura- 
le ad effe derrate, &: dòn foftanzieiiole, fecondo ella legge; La 
.iUl qual animettc, che ne alla reftitutione del prezzo, nè al dare 
ftttiuàmentc có le mani la cofa uenduta , ma à folo farla del 
comperatore pattouifeano tra loro, fc coli lor piace. Non po 
tendo allo’ncontro detti dcrratori far, che fanza la cofa ucn-; 
dura, nè fanza il prezzo,(pcr èffer ciò delle lor conuenenze fo 
fianza,& fundamento ) hauuià luogo, nè uirtù il lor compo- 
nimento in compcrando,nè nleno in uendendo per la lor leg' 
. ▼ y gé-C-de-contrahen. empt.l.fi. PeHo qual cangAamento (‘ri- 
piegando ora nel propofito ) che in natura riceuono le lìcU 
lc,& non in follan:^ iddiuiencichc la perucrfità5& la malua.> 



f Iti di Satumoi & di Mitre, in ircendentc/petùlmente 
icnctóiGiouc di denta] ciod,reco!nda,bencfi<yi, & grata. Et 
hi in p'anficolar Gioue tra gU aitYì pianeti menteuato per 
cfTcr quello molto,, quanto ersiAflrologi dicono <U che io 
non aifermo): gioueuole,& affai ucr noi,otkra’ tutti gli altri, 
benigno per Tua natura, onde coral nomepprta) eioe Qioae 
in tanto che,& anco diffe effe grà Bembo;Qiouc,che per gio 
uar fei Oioue detto Vkimatamtnte Tappiate , quatto effer 
que'Iuogi, equai cangiano le delle, fecondo ei^ìAftroJogi, 
non fecondo noi l’onct>te,roccitiente,ralto del ciclo,e‘I pro- 
fondo. Lt due i moti :afcendcnte, Se retrogrado. Cinque gli 
afpetti:Cógiuntione, la quale quando è rea, fecondo loro,nó 
fecondo noi',quando è buòna : Oppolìtione,ia quale è oiaJua 
gifsimayfecando loro, non fecódo noitScffiIe,il quale afpecto 
appellano.di mezzano amore » Quadrato, di mezzano odio.* 
&. Tr ino I il quale Icniprc pcrfcttifsirao amok’éreea. Et cofi di 
uerfe effer k figure. NelFunodc’ qaailuogi, moti, afpetti» 8C 
figure paffando, qual fi fia» deffo Pianeta cSgii di prcfentc na 
tura, fecondo ioro.nó fecódo noi,& qual reo, buono; Se qual 
buono trillo diuxene, & gli fconci ci fà,e’l bene, che tutto di 
riceutanio,& il dondenon fappiamo,in quella guifa.La qual 
oppcnione ficuramentc c falla, & di lei rideffene à bocca ton 
da. Plotino, Porfirio, & Giablico,& dichiara il Ficino, Se Aru 
Aotile innanzi ogni alno nella Pitagorica, & Egittiaca fua 
Teologia. Et il Teologo ctiandionollrofaffen beffe . Il quale 
il Comp.nollc6 feguc nella uegnéte llanza:ouele fuc ragioni 
arroge,quaI leniircte. Ma innanzi ciò date uoi mente à que* 
duo nerbi;nel uctfo penultimo della llanza prefente;diuéta: 
& abbaffa : qualmente ucngonoi.non pafsione in efsi Pianeti 
cbnotaado macllraImente,ma'attione. Ciò egli in ucntà hi; 
perchedf noi imprédiamo, che il fuddetto ftellare baratta- 
mento non itale per mcfcolamento di ctmtrario nell'uno» 
qual efsi nelle cofe infralunari.lc quai hanno in atto, & in ri 
fpctto il lor contrario.2imara Teorema. 1 8 . ma lì, come pen 
uia di efftmpio (lìa però, che cotal aunirtinlcnto non dano 
efsi Allrologi per Jafeiar errore trafandzre fopia errore , ma 
fol il hollro Cóp.)nella no lira anima^Laqualesè una nelle doA 
foaui cofeimpiaccuolifcc; & nelle ccudrii incrudelifcc^ 
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■^rch’on '<*0^' pcf tó predetto an^rìo , & per feprèmert 
tlellari nautationr: IequaiconIauolontd folamente cfler ae 
re difìdera>& rifiuta con rihtelIetto> il qual nega la fuddettt 
oppenion d’AftroIogi»come nella feguente fhinza . tn’indon 
no ] m'impatroneggie,tn*inngnoreggio . Verbo non pur da 
Dante ourato \ ma & dal Petrarca ; doue ha ; Fiamma d'A- 
mor,che*n cor alto s'indonna. & altrefi in Profa dal Roccac- 
eio Idjdoue coli nel Tuo FHocopo > fecondo le moderne con. 
rettioni)dice nel libro ;.fottolo cui feettro quefti paefìque- 
ti fi reggono, &d noi tutti indonna. M'indonno] dunque 
cioè; m'infignoreggiodel mio languire, & i lui non mi fom. 

DISCO R« metto, come fi fommette chi fpcranzanon ha . Quello, che 
SO* *0 ni promifi qui nel primier uerfo di quella danza alla dit- 
don Donno è, che uoi'fappiate che il Boccaccio alla 8. No.* 
della Gior. >. doue del Conte d'Anguerfa, & della Reina, H 
nuora del Re di Francia fauella, dice ;nondimenó come Aie 
Donne, & maggfori Thonorana . fa dittion maggiori , 
come fencite,peclo’ntendimcnto dife niedefiraa,rouraemi- 
nentia,& diuerfitade importa. Et la,&, coi^iuntione n'è te. 
ftimonia : che & Bartolo,^ Quintiliano afrerma Di onde d 
la dittiòn , Donne , non il medefimo monta, che Siraore y ò 
nuota n'è la dittion,maggiori. Et certo ciò non uidero e mo 
derni Chiofatori, & Lettori Gior. ». No. S.nè No. 7. Gior./w 
nelle poAillc loro . Doue lor pare, che fagrileggio commet. 
ca,chi i gentili donne, non pur à Rcine, & gran Signore, no- 
me attribuifee di femine ; temine chiamandole , che Donne 
deunnfinomare per proprietà di natura,& di parlarc,recou 
do loro . Nè uidero ap^eflo , ò di ucderc s'intofero , come 
pur il Boccacio AelTo,!! qual ciò per autore reguono,aIla f . 
No. della 4. Gior. doue di Gifmonda figliuola del Prenze di 
Salerno, & già del Duca di Capona nuora, fauella per nome 
di fenfina la appella in quelle parole ; & à moflrarlo con ro- 
more, & con lagrime, come il più le femmine fanno , fu affai 
nolte uicina. Anzi in più chiare noci contra cofloro lui udi- 
te alla N0.6. della i.Gior.doae MefferCurrado de’ Marchefi 
Malefpini non plcbeio huomo , introduce , il quale à fun 
moglicre ualorofa donna, & Tanta, ic à Madama Beritola Ca 
ràcoióla di Axrigrtto Capecc mogliere, & gentil donna ho.^ 
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farui di ^'lietefi^aiine. EtNo-^.Gior^ t, ana no/lra iiicina, 
la quale c gerrrh1rcmina,‘(qa è pouera . Èt nella Narration ge- 
nerale della prima Giornata In perfona di Filomena , che di- 
ce ? Vdicc : Ricpi^doui, che noi ilam tutte Temine , sc non ce 
ne hà niuna ii Tanciulia, che non pofla bei\ cqnofcere, come le 
Temine fieno ragunate in(ìeme.r>i che conchindo ciòpiù ue 
ritiero cfrffìDir^tra Dqnnc, & Temine Aiuna di/lintione ci 
baggia,in .mianto cioè » che più di dignitade al TefTo apporti 
lo chiamamt^?o d^Fètììine , che’l di Donne , per le predette 
atitoritadi. Alla cui primiera (impercioche ancora noiteni- 
nio Donne , Signpre,(inomini , come con lo Sperone con- 
chiudendo djcémnio) fi r'ifpondcjnon efief Tempre nero, che 
di diuerfitade lo«go habbia detta» &«copula; ma di ^fitio- 
ne in TpeTsiTsiini luoghi, che appo Leggislatori,& Giurecon- 
Tulti è maniTcfio-Et il Decio al cap.ex parte, nelle antiche de' 
ReTcritti cc AcTaTede. £apcròefifei:e,che:il Boccacciola dit- 
tion maggiori aggiugnefe alladittion. Donne, per ifpofitio- 
ne per coli dire; nulla dimeno , come Tue Donne, cioè mag- 
giori le honoraua. Ouero che aJla Latina gulTa cotal compar 
tiuo,fia pofitiuo di diucrTa dignitade . 
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f-1 E pària f C7* <^ndc paccp guerra, d tregua 
^ ^ Sperai da ciel ì da uoglier di Pianeta f 
' Fortuna f a ^ua! pojjente dìajù ^ * 

!pi Sceuro da xieV Motor f , qual nona in terra 
»‘> Potenza alberga f è^n qual parte jì ferra f ‘ 

Tf^ano errar pur ci* ngombra, e ^uano acqueta ' 
-ti^ U anima incauta, e beta *> ' * , j 

*J,f:Malfqnb/cidtQU.^ò» ' , ..j 

i h JYn fol £)io chera, ond ogni ben difeende : la 
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' Ì>tr etti /òtuiuCf c*h cui pii regHa ; tfafit 
- Vace o^ni guerra : e t papi : j 

Q uattt'è criato in ben oprando atra ; 

, T4^ch adaltronon fpira,^.^ , ,,uj.p- , -,n ' 

Sua Moglta il del : ite, ppa noi ^Meguà 
li* una d r altra Jvrtuna^ e/lo «o« rc»4<^ 

Cagion tl del , cui Jpende * i it 

Per p fuo corfo, e poco à noi rimira ; j ^ ^ j ^ 
Qom'ogmaltracagtontCb*alpHptofegaa, i\\ h 
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Onfuca nella prefenre ftanra il Componitore, rifcntito 
j nello intelletto di più ragio ìcuole, e*, chrifliano zelo , 
la nana opinione degli A Urologi, il prognonicodcl Ino ami 
coic’l troppo ardimento della prefa fperanza. Imperciò imi- 
tando il Petrarca > qual dilTe ; Che parlo ? e douc fono ? c chi 
m’inganna ? co/i prencipia quella fua 8. ilno/lroCioniponi- 
tore. Et confutando, fecondo la dottrina di Afronio , & di 
Tullio coli dice; Spero?} cioè incontrar puommi mio be- 
ne , ò mio male ? ma miobene (pecialmente^ Rifpouc^ ; Se 
contra A/lrologi atterrando cia/cune,& cjualunquc cagioni» 
dallonnipotcnte I DIO in giufo , reahod imaginare , in- 
duttiuamcnce dice;Non da* cieli, non da’ Pianeti, non da Fot 
tiina io fpero,nè anco da nelTun celeAe Motore,chiunqiic c fi 
/ìa,nè meno da terrcftrc potenza. Ma un folo I D 1 0,il qual 
folo c di tutto bene abondeuoli/simo donatore » io confian- 
tifsimam ente, fecondo l’Apo/lolo Giacomo, ricercordal qua 
le rutto, 8e ogni mio bene lpero,'Se non d’altrui. Etdi tutto 
ciò, quanto 8e nega, & afferma, difeende filofofiuido» Se teolo* 
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giondoinetrtiiyp^e iella (Uau i rukdcrci la ragione, c6 
mólta, & graui^ima accortezza . Ma annotateimprimicra- 
mente la mifteriofa diftiattone nel ». uerfo de’ cieli da’ Pia- 
neti,qualcoftuifà. Fi coftui ciò per darci ddiuedere, come 
dacci altrcfi I quel fuo uerfo il Pctrar. Nè per uoglicr di cicl , 
nè di Pianeta : che il ciclo, (ì come un tutto fi fia,& che come 
pàrte fi cjil pianeta ;& che fecondo Aftrologi.confcrmandol 
Plotiho,&-Aucrroc,altra uirtù habbia il mefehio uniucrfale 
de’ cicli , ideile ftclle inficine infieme , che il ciclo da per fe 
non hi, nè foJó l'un Pianeta, od altra ftcUa . Et non ui credia- 
tcjche la noce, uoglicr ]. qui fc ne ftia per riempiemento dtl 
uèrfo » come nè anco nel preallcgato di cifo Petrar. creder fi 
dee , che non iftat Ami accuratifsimamcntcattribuifce,fc- 
condq & Tolomco,& Mattcmatici, motoproprio, & fcpara- 
to al Pianeta : & la predechiarita diftintione confermaiSr fe- 
guentemente ( per allufione però , & non altrimenti ) degli 
Eccentrici accenna, & de gli EpicicJ incontro Aucrroe . Con- 
tro il cjuale non tiene ucramentc il Compo. Rimproucrando 
egli li Aftrologi,& (àppicndo efler fuori di n«uraiCome elfo 
Aucrroe ci in^ègna,de gli Eccentrici la pofitione»& mcn pof 
fibile quella de gli Epicicli i I quai & Eccentrici > & Epicicli 
introdotti da Pitimora feguì Calippo Eudofib , 8c Iparco, & ; 
Tolomeo nella Dittion del fuo Almagefto j. & 4. ci confer- 
ma al capitolo 8c 14. per faluare alcune fenfàte, come ci di 
ce , apparente d’irregolar difianza » & moto de’ Pianeti . Le 
quai apparenze^ apparenze fono ficoramente per le irrefraga 

bill ragioni nel ». del ciclo, & nel Metafifica di ciTo 1 

Aucrroe . Lequai apparente per ucre pur , già non concefle, 
ma datc;ponno£si loftencrc lenza dette fittioni di Ecccntri- 
ci,nèdi Eprcicli : attendendo ^lagiomal riuolutionc,quale 
dairorìente mouendofi airoccidentc li Pianeti , & non a ri- , 
uolta ucce, come cfsi fi auifanoifanno meno perfetta, & non 
compiata: Qual Dea Fortuna? ] cioè,che deità è quefta ra- 
k,hè'iniaginaci»a di cotefta, Fortuna, ò Scruio Tullio de Ro 
mani>Rc terzo ? il qualc fi il coRei nume, tu diurno prcdican 
dolo»Af tempi cotanti» & nomi confecrandole m Roma , ef- 
faltaRralcrea^ ogni altfoèGia fòrte ella non c, come tu crc- 
di>:noB giàidc’ mali'diucdatricc , già non nc piaccuole » ne 
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ifpra;giiiH)n primógeììia,c«»ric did:nè mafcola/né cònaée 
tcnte,nè uergine,nè uifcata, nè meno in lei ci è fperanaa alcik 
na>comc tieni ,ò Re, Plutarco ciò referente ; Odi qui il Com^ 
po.nollro come ciò certo fondatamente ti negajDa Iei,fii ccr 
to, ninna felicità noRta può uenirefSc Arìft. il diceaf cap. o.> 
del 1 . della fua Ètfcaiai qual qoì intende il Compo.noftro lì*; 
caramente. Alludelolti'e ciò alla ihtentione, & alle paroIedi[ 
Giuuenale jfcd fe'Nos facinius Fortuna Deam cceloq; loca- 
mus.ò pure à quanto IDIO medelìnioinEfaiaalftf.capi) 
dice minacciandóne di cotal idolatria . Et qui dalle il terzo' 
ordine in mentouand>>Ierouradettecagioni ad additarci j 
qual ella >Ci éda natiiia di «(fa Fortuna.Natura ha ella tutta di: 
accide^e , èt di accidente i qual dicono e Fdlofofanti , rado., 
contighcnte ^ Auegnachc deda naroral potenza partecipi, 4ci 
della mente. ‘Laqiialpattecipattonè non , fcnon con AriRo>'< 
tde , intendiate per uia di accozzamento in quella guifaciò 
c, che, come Temillio cicirempilica,quando aduiene,che al’-, 
con cane'colui offendaci quale cou la Aia tnecncMxaè a’ bagola 
ritto lè ne uaJa per làuarfi . 0!pi,come fentitc, aU’intcntionc^ 
de! coAui lauari?, l’eflcr oHcfo fi coHglughcdal cane.. Et-co^. 
tal olFefa non purl^a'Qtentionel maalJanatiiraeciandio deli 
roflFefo cohgiunrà'']riit'queila guifalrfà.m«oife(Aanienreucei 
dere.che troppo più cheaccidentalrticntcìfi' congiugne * Orr 
queAo congiugnimento>chc altro però , che radifsimo àco«; 
ftui coQtignente addiniandcremo^ Certo noe altiio . Et ciò , 
intendiate i ifguardando' quantodetto congiugnimcntodont) 
tano dalla natura , & dàllo'’ntcndimcntofifiadi cAb! ofFcroid 
La qua! natura*& intehdinu.*nto; quella alla ofièfa io k ricc-/. 
ucre;qucftd allo andare,in che cquei odèfoidiuenuta in que . 
fla forma accidentalmente, & m>n naturalmestedeiroifcra j ) 
cagione,c dimandata da AriAotile, Fortuna . Della quale io 
alla prefenza niente più dirò ; ma rimettendomi à quanto il 
gentilifsimo noAro DON I ne fauclla nelle Aie Pitture, ikii 
quanto'antb io ampiamente ne difsi in quel Sonetto; O dplr I 
ci fguardiiò parolette accorte; airulrimo TcfzcttotBt in quel ; 
la CanzonejTaccr non poAoralia 4. Aanza del Pctr.nel noAro , 
Cóuiuio;qucAo foto raccorderouui,ché per la predetta par«< i 
tecipationc,& congiuntione il Comp. annoueradlaFottuiUI ^ 



nel numerò tenò ^efle cagionirapplfeandòla cón la parte dd 
la natura alle cagioni fouradette de'cidi ( cHendo cfTa Natu- 
ra>madredi efsi cicli, fecondo Aucrroc, prin»lera,& prcnci- 
palejcheche Boccio dica,& Alterco) & coti la parte della in- 
tentioneallc cagioni de’ Motori fcgiKini : i quai nullo altro 
fono,che,cbme dice Ariftocile,& tnenti,& intelletti . 1 quai, 
pó-ciochc da Platone ibno Dii de gli altri Dii appellati nel 
Tinleo; Di qui nafee ; che Dea ] chiama ciTa Fortuna il Com 
po. lì, come Dance al7.de! Tuo Inferno. Il quale di coca! opi- 
nione cfler ili imo al prefcntc per fuor trarlo dell’imputatió , 
8 d tifo di Arifiottlctdi Giuucnalc,& del Comp. Il quale fer<< 
nramcntcqmh'niqueiU Aanza interrogar inamente Deal la 
ehiapia, gabbandoffenecon Giùuenale, anzi perauencora có 
Dauid, il quale con fpiriro di purifsima uerin, tutti gli altri 
Dii addimanda Dimoni, dalDIOS.N. infuori in coli dicco^ 
doiomnes Dii gétìum-dxmonia : Dominus auté coelos fedt, 
al Salmo 9 1. Alludendo anco, quanc’ió crcdo,alIa color nana' 
oppenione,laquaIe.da Ariflotile nel 1 .deii’Ecica cap.9 & neh 
a<aella Naturai Filofof a al 44. tefìo, rifiutata; (ì crede *chehl j 
Fortuna fìa di tutte le celefli, & terrene cofé facitricc, & cr-? 
ratcome efraeciandio Pluiarconc’fuoi Problemi, & Dante, 
fé cofrintende , nel luogo fouracitato. Nè ui dace per ciò < 
marauiglià , che io applicato coli habbia la natura di c(Ta 
Fortuna a^Cicli,chc cofe naturai fono,& a’ Motori, che fono 
feparate ftanze,& per fc danti. Impercioche & Aridocile fa- 
ce fomiglieuolmehrcld, ne* libri fuoideH’anima, doucfauel- 
la dcH’intelietto noflro : nel quale effer dice due diferenze; 
a'ttiua^ 8 f!pafsiua,fàcendo!oconrattiuaàID 10 , propin- 
quo. Tcmidio i. de animaci 4. In che rAchillino,e’l^fTa er- 
ra credendolo per ciò Io illeffo IDIO. Et con la pafsiua 
al continuo, Maltempo. In che erra il Poniponacio , mor- 
tale credendolo per ciò . Con pur fìa che non fono dette di- 
feréze,chciìniilitudine,laquale tiene il noftro intelletto alle 
cofe naturai di fare/; & d>i patire : d« che Temidio j & Auer- 
roe conrra'AlefTandro . La coi fodanza però è & unica . 8 c 
sngenerabiie v & incorrotcibilc , da ogni lato , fecondo effo 
Auerroe di mente di Antonie al lib.?. deU’anima al tedo 4. 

Se 20. La qual maniera,comec chiaro, non fi ritruoua in 
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dal uiuo tcrren fonde. Or Tappiate al Atto rfromindo» die 
attento la indeterminata generalità della dittion , Motor il 
rigittata.qual di neiTun ben cagione>intende il Compo.ndla 
detta noce; Motor] ribbattere etiandio ogni ualor di Amo 
re )fì come del terzo cielo Motore (di che noi al Sonetto; 
Queft’anima gentil, che (1 diparte.& al Sonetto;Mille piagge 
in un giorno, e mille riui. del Petr. nel noftroConuiuio) aU 
tri menti la contradictione aerrebbe poco à deftro , & pera, 
uentura à nulla . Etcotal contradittione pure ndla uegnente 
ftanza di intendere afpettate.Doue uenirete fentendo Amo 
re crucciato per ciò ad ifgridarlo . in qual parte? ] in acqua? 
in pietra ^ ò in foglia ^ quali dica in neÌTun luogo, come dilTe 
nella primiera danza . Ne’ tre feguenti uerfi moftra con filo- 
fofìca maniera elfer falfa uò dire la openion di Vigilantio, & 
del Zuinglio ( della quale qui in buona fé intende il Compo. 
fì come per la dittió ca(ratiua,rol,al.9.iierro apparirà, & etian 
dio per la ìnduttion erdufìua precedente) ma & la prede, 
chiarita openion d’Adtologi .. E quai con le lor già riproua- 
te chimere , uano error ] ci fanno credere : e’n nano ] il mal 
conofeiuto uero ] cioè , come Dance dice, e’I Petrar. il falfo 
( nel primier cafo ) à noi dato da efsi Adrologi à credere : 
acqueta ] paga,ciba,& contenta : Toccando qui quella Pro. 
polìtionetra Peripatetici famofa , tratta dal 9. della diuina 
Filofolia di Aridotile,Prencipe de’ Peripatetici, che dice; La 
uerità della cofa ben intellettualmente intefa , non elTcr che 
una formai adeguarione del pofsibil noftro intelleccoril quai 
lei fouratutc’alcra cofa ama naturai méte,ff£ difidera. Di che 
fegue il Componitor. L’anima] cioè ( nel quarto cafo ciò 
incendendo ) non unitamente il corpo animato , come appo 
Giudiniano d legge alla 67. legge del titolo, f. del Tuo Codi, 
ce, ma feparatamente folo eifo nodro pofsibile , & material 
intelletto, col qual Tappiamo, & contempiamo la uniucrfal ra 
gione , & perfettion delle cofe . Et il quale non anima ] qui 
addimanda l'auerroida nodro Comp. per intendere col Pò. 
ponacio: il quale,d come Democrito, non conofeente tra ani 
ma,& intelletto diferenza nilTuna, quai in ueritade ci se , Te. 
condo Aridotile ( ■. dell’anima 8 i. di efla anima, 
ai.ia.&allibroi.altcdor') appella detto intelletto nera 
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anim^ di Ar'iftotnc,& erra ; per ettnchiudere,(7 co> 

me pe'I t >. dei i . dell’ Anima conchiufc,& crrò>dctto intcller 
tocorrottibifc, & mortale efièntialmente; Scaccidentalmenr 
te imortaIe,& fecundum quid; ma per la poetica autorirade, 
& licenza coii defToComp.noftrolo appella . La qual poeti- 
ca licenza, & antoritade non pcròfenzaariilotclica commif 
(ione intenderete . Afcriuendo AriAotile medcfìmo , quan- 
tunque negatiuamente , ad efTo intelletto cotalnome di ani- 
ma, doue (cri(Te;De intelledu autem, & perfpediua potentia 
nihii adhuc manifedum ed , fcd uidetur genus aiterum e(lè 
animz : & hoc folum concingere feparariitcut perpecuunid 
corruptibili. che che i’AfrodinoetiandioquiicnecHca. Di- 
ce ; incauta ] per non cauta ; cioè per nuda,ifpogIiata, & per 
non informata della formai, giunia,& effential ucritade. Allu 
dendo à quanto Ariftotile di quello intelletto coline dice ; 
ciò è , che e fìa il luo^o , & qual tauola rafa , in che niente (ìa 
dipinto, in potenza a tutte le intelligibili rpecie,riccuerc,c& 
tra Platone . Contra il quale fugga il noftro Compo. con la 
premelTa dittion, incauta ] occultamente la reminifcenzia} 
& dicci della fetenzia di nuouo contezza con Ariftotile, & 
bene . Manifefta cofa cftendo, che ogni nccucntc foggetco » 
prefTo Ariftoti]e,eftcr 4cue nudo, incauto, & irpogliacofarci- 
uamente della natura tutta,. & deirclTei della cofa , che rice- 
ae,mcntre la riceue : fi come della pittura la tauola mentre fi 
dipigne; &perciochc ogni habitopriuation prefupponc. Il 
che ucro.data la reminifcentia,non farebbe. Si faprebbe cer- 
tamente con la predetta remimfeentia tutto,chc oggi fi im- 
prendc,fecondo Mennone,innanzi che fi imprenda JEt cofi la 
cofa fi haurebbe auanti lo acquifto : Et la tauola dipinta fa- 
rebbe innanzi al pennello:Eflèndo,fecondo tfib Platone, det- 
ta reminifeenciauna antica, naturai, & ingenita informatio- 
ne deli'anime noftre di quanto e creato. Il che è falfo, come 
intcndefte : Anzi,come tauola rafa efiendo il noftro nudo,& 
incauto intelletto , di nuouo riceue ogni fcientifìca impref- 
fione: La quale da’fenfi imprimieramcntc acquifta ( fi co- 
me entrata da' fuoi miniftri , Signore ) &di quella uiue,8e 
cauto diuicne nelle fue opcrationi , quali alcuno, che fi arri. 
cfaLÌ(Ta,&ammafsitcrQri . Temiftioaicap.x^.dcl i.dcll’ani. 
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>ma . Li qual còfa Intebdendo il Com|)<>. noAro altrefi, udite 
■come imcdiatc aggiugnc qucfto aggettiuo , lieta ] ad effe 
intelletto fotto nome di annna > come difsii fuppoHto . Che 
cofa è letitia fé non cordial godimento di cofa, la quale fi uè 
gna fattiuamentc acquiflando da colui, che gode, & che pri- 
ma non Ihabbia? Diciamo dunqac lieta] cioè uaganatu- 
ralmcnte.come Ariftotile dice nel proemio della Mctafifìca, 
& della Poetica , & difìdcrofa della ueritade : aflfaccndofì al 
Petr.doue dice; Lieta fi dipartio non che ficura . Et ; E però 
lieta quindi fi diparte. Di che nafee il fofiant iuo Lctitia,ura- 
to etiandio da efTo Pctrar. (contraChiofatori moderni del 
SoccacciOii quai ciò negano nel Pctrar.alIaNouel.r. della t. 
Gior. )quando difle nella Canzon; Tacer non pofib:alla 7. fta 
za; Gli occhi pien dilctitia,& d’honeftace. Vn fol DIO che- 
to ] Qui prencipia la fua pofitionc; la qual tutta c pia , 8 c 
chriftiana. Notate la dittion tafiatiuaTol ] che importa? Im. 
porta ella qui fcruentirsimo amore feco, & in efTo amore te- 
nacifsima collanza,& in effa cofianza erprcrsiTsima priuatio 
ne, & efclufione di ogni, & qualunque altro, il qualequì in> 
chiuder fi potefTe à qualunque guifa fotto cotal predicato , 
chero ] che ual quanto cioè,io ccrco:Il qual cerco ufa difiin 
tirsimamente, come fentite, & non il uerbo adoro ( che pur 
ufar douea più toftopei legge, & per debito, dTDiÒ fauclla 
do) affine di far,come il buon Leggislator fà,il quale Tempre 
alca cafo dubitabile fotto intede nelle Tue leggi Et il cafo (al 
qual poi qui delfo noflro Compo. apettanienre rifponde ) è 
qucfio.-cioc; fc à X DIO folo ricorrer dobbiamo imediate nel 
le noflre & bifogne,& orationi;ò ad altrui . E(fo feiogliendo 
ciò,& argomentato impn*micramente,come io credo, dalle 
linai parole del 4. cap.di Paolo à gli Ebrei, & da Dauid al t. 
ucrfodel ««.Salm-À del ixo.al i.&al z.ucrfetto,& da altro 
de,cofi rifpondecioè;Vn fol DIO chero. Dice;chcro] in ifea 
bio di ccrco.-tracndo i gli antichi Tofeani Rimatori có ciò ; 
i quai cofi cordiaimcte cheto, fi diflono alla Spagnuola, qua 
to il Petr. cheggio fenza ueruna altra, I, che la finale, come è 
forza . Et fe’ Prouerbfatori del communc uogliono alla cen- 
tcfimaNouclla del Boccaccio, che non cheggio , ma chieg. 
^io^ii Petrarca fcriucQ'e, mal fanno,& nega’l loro il Bembo . 
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* Bene è uero>cht usò chero i! Petrar. due Tol fiate:L'una>daIlA 

• rima conuenuto, quando diflè ; Ch’il pensò mai mio re«> 

fugio chero. Et il Bembo ; Arfì al mio foco>e dirsi>alcro non 
chero . L’altra per uoiontà propria , doue hi ; Ti cher macè 
da tutti e fette i colli . chero] dunque cioè » cerco» dice per 
alludere i Dauid al Salmo 24. doue fì hi ; Hzc eli generano 
quanentium eum.quzrentium faciem dei lacob . ogni ben] 
ogni cofa criata>fecondo Mofe . Il qual d' I D 1 0 dice nella 
creation delle cofe del mondo ; Ec uidit Deus quod eiTet bo 
num. Ec uidit Deus cunda,quzfecerat, & erant ualde bona, 
al I. dclGencfì. difeende] Riduce alla Cacolica, al i.cap. 
deH’Apoftolo Giacomo > il qual dice;omne dacum optimù, 
& omne donum perfefium defurfum cft,defccndcns i patte 
luminum . Ma anco molto teologicamente intende fprimer- 
ci per detto nerbo difeende ] la potenza aifoluta d* I D I O , 
qual ci è>la quale in ogni quantunque minima cofa,che elTer 
haggia, generalmente impiega, & influiife . Per cui fol uiuc] 
cioè prende più,& meno cifere,& uita detto ogni benc,fecon 
doAuerroe,al 100. del i. del Cielo.Et qui tocca dcH’ordina- 
ta,& produtrice potenza d’ I D I O . e’n cui fol regna ] cioè 
fi conferua in eifere , & dura temporalmente parte, & parte 
continuo , & cternalmente . Et qui tocca la uirtù confcrua- 
trice d’IDIO, d cui folo fermamente quello ftà» contri 
Algazclc,& Eretici,cioè di conferuarc . Et con ciò rifponde 
tacitamente ad una teologica! Quiftione, che è fe IDIO pò 

alcuna cofa in niente produre Et tenendo che non,ecco,co 
me, per pur negatiuamentc rifpondere, ufa il nerbo , regna ; 
Per queflo inferendo tacita , & occulta r^ugnanza aireifcr 
prodotto in niente. Effendoche cofa, che in lui regna,in qua 
to in lui regna , non pò al niente efler prodotta ctiandio da 
lui per l’ordinata fua potenza , che Se Teologi non negano . 
DiscOR» fafsi] Notate la difinenza in, i, fatta di cotal nerbo ; Imper- 
so . cioche furono già alcuni, i quai la uerga cenforia , mal gra- 
do di tutto mondo aferiuendofi fopra à quanti altrui ferirti 
fi auengono,& in quello Padouano lludio, & in altroue, ab- 
batteodofi pura ciò difibno,à poco riguardando,che il uer- 
bo , fafsi ] cofi in,i, fornito non fi ritroua in alcuno pregiato 
Scrittore: Et che collui, il quale la prefentc Canzon couipofc 
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Ite lo dee cofi^pià oltre ooct f^pjuendojhauer u(«M per acco- 
modo della corrirpondenza : Conciofìa che faflè in , e » finito 
(ìa il diritto ; come appo il Petrar. Dc'quai duo tal romor al 
mondo fafle.Aggiugnendo à quella lor più che ariflarchifU. 
cafentenza il BembOyCol’Alunno. Il cui parer è>chey fafTc,flc 
non fafsi , ufar debbia il ualente ^ & regolato Scrittore per la 
faddetta autoriti del Petrar. Et non fi auuedono addormea 
tati non rautorità predetta efTer>che rima : & che fafsi detto 
haurebbe per auentura il Petrarca più piaceuolmcnte » non 
isforzato in quella guifa.Et chequello>chc dicono fremendo 
detti Bailardi,che niun buono>nè regolato Scrittore non ha- 
ue mai> fafsi ] addoperato;ma faffciè falfo.Et che uero effer 
non puote ciò,che dicono, fe non de’poueri,& nudi Scritto- 
ri : e quai legna lungamente iiauuto non habbiauo lo’nuerao 
peràfcaldarfì fuor quelle, le quai, fa(si,fl addimandano alla 
Padouana. & che faffe , habbiano ueritieramenteaddopera- 
co nella fanciullefca loro etade per effer dalle Balie loro cin- 
ti, & bene infafeiati à lor uopo : Ma che,fafsi,cofì in, i, termi- 
nato uie megliojche in, e, douenon iftrettezza ui frapponga 
della rima, come in quello, non ufìno, & ufarnon deuuano i 
fentiti , & regolati Scrittori , quello nego . Et ualendo à ciò 
l’autoritadejodano colui, il qual tutto /eppe^cioè Dante,co- 
me fe i’ufa, douc ha ; Appreffo’] fine, eh a quel hinno fafsi : al 
Canto if. del Purg.Et ; Fafsi di raggio tutta fua paruenza,al 
30. del Parad. Et odano il Petr. il quale nella bella metà pur 
di alcun fuo uerfo coli diffe ; Tal per te nodo fafsi , e tu noi 
fai.al Trionfo t . d’ Amore.Et cciandio nel > . di Morte^Farai 
di me quel, che de gli altri fafsi . AlPautoritade del Bembo 
allegata, che fi può dire,fc non che, quale mal riceuuta medi- 
cina, fìa ? Chi di coli poco pratico ci è, che non fappia il me- 
defìmo Bembo, là; douc de i tre pronomi Me, Te,Se fauella, 
hauer appertamente cotal intendimento , che le noci in me, 
& in fe,fìnicnti, uaglino parimente, & in mi,& in, fi, finire, 
come in, c<* certo ninno. Q^uefli fi oda, me non tenendo : 
Ciò dice egli pur puntalmente ; II primiero, Se il terzo di lo- 
ro nelle rime,& in,i,& in, E, fi fono dcttiima il fecondo à una 
guifa fola,cioè finiente in,i,ma in, E, non giamai. Percioche 
Dolermi, Confolarme, Duoimi, Y^me, Dolerli, Cclarfe,Staf- 
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FafTe , H leggono nel Fetrirr. ónde dio Bembò medènihoi 
faf 9 i,in proAiTcri( 1 e;& non,fz<rc,- che pur dir.poteaa» quando 
nel primier delle fuc Profe coli fcriflc-à catte j 6 . della im- 
prclsion nouclla; Il che tutta uia non A fa Tempre : ma fàfsi 
per Io più. & nel lib. j. à carte 1 67. Fafsi ih parte quello me-i 
deAmo. Et la regola delle particelle mi> ti/:i, A> pur chiari loe 
deuea rendere. Quando che elTa fentprc in uerdcggtante 
fèruanza (lata A è,& appo antichi,fecondo elTo Bembo, & ap 
po Moderni . Che ttuol ella Tc non che, qualunque di eAc pai 
eicclle predo il Tuo ucrbò dinanzi, ò indietro A Uà, Tempre in 
i>cermine,St mai non in,Ei^ Taluoche quando la Ne, comptu 
gna lene ToAe,che è ragioneuole per la corriTpondenza . Ap« 
predo che ueder pur deucano que Ai cotai.chc non pur Dan* 
ce, del qual altro elfempio non adduco, che la troppa Tua au- 
tOfitade,ma il Bembo purgatissimo, & moderno Scrittore^ 
uTato A hà uice, come Dante al ro. del ParadiTo, & trezza, A 
come il Petr.Tcbro,à rlchieAa di rima;in luogo di ucce, trec 
eia, Tebro , & (bmiglianti ; & elTer cotal uTo elTempio aStrcA 
de latini Poeti ;e quai conrempiatione de* Animenti de* loro 
attentati ùcrfi, quai Aeno, le brieui Allabe ne’ loro Ani alluiu 
gano,& le lunge abbrieuiano,Tenza ragguardo;Per qucAo io 
anco meco porco TermiTsima opinione, laqualeiÌGiraldi 
Cintio grauifsimo, & pregiacifsimo teAimonio fenza eccet- 
tiene, mi conTcrnia, che il rimare con laude nella lingua no>< 
Ara Ae uie più,& di gran lunga malageuolc(che che e modcr 
ni Domatici fc ne dicano allo’ncontro nel Ane de’ lorTecondi 
DiTcorA ) che non c’è lo accommodare,nè lo acconciar delle 
Allabe , & de’piediperlalodcuolc TeanAone nella Greca, & 
nella latina 1 ingua . pace ogni guerra ] cioè orai noAro Aen. 
to,& combattimento, che nella militiadi queAa uitapatimo 
( non edendo ucramente altro , che militia la noAra uita fo- 
pra la terra, fecondo Giobbe al 7. ) in IDIO A Ta pace, & re- 
quie. Dicendo CHRISTO medeAmo; Difeice à me , & inur- 
nietis requiem anmiabus ucAris , Matteo 1 1. Et AgoAino 
chiariTsimamente nel libro delle Confefsioni , al quale fenza 
dubbio qui allude il Compo. Inquictum eA cor meuin,do., 
ncc requiefeat in tc . Quant’c criato ] AlTafsi airolTcruanza 
de gli antichi Rimatori : e quai criar fempre dìAbno , & non 



€rearè,& peraucnfnr* pm rofcatiamentc.tlalPctrar. daJ qual 
qui toglie il Compo.nouro.pur diflfe ; Quant’c orlato aincc, 
e cangia il tempo . Cria d’Amor peniìer, atti, e parole . Che 
\crio quello, e quclFaltro emisfero. Et qui la ragion rendei! 
Compo. per la che il folo I D I O ricerca, qual iòlo uera del 
Aio ben cagione,& non neifunò altro, & dice ; perche Quan- 
t’c criato, gira ] con fifa , & prcncipal intcntione tutti e fuoi 
pafsi ] k Aie attioni naturali, & uolontarie. Volontarie cior, 
non, come Lutero là,doue de’ChriAiani fauella,le fole intrin 
fèce:ma Si le cArinfece della fede uellite neccefTanTsimamé- 
te, & lor feguaci . Delle quai efirinfece artatamente intende 
il Comp.ncllc parche feguenti, in ben oprando ] Altrimenti 
ò quelle, in ben oprando; ò quelle, e i pafsi , rimarebbon fo- 
uerchie,ehe io men gradifco. Ouero diciamo per la dittion$ 
pafsi] uenire ad hauer uoluto incendere l'habito del ben 
operare : & per le, in ben oprando] l’atto fornitore, & eflequ 
tono di elio habito . Facendone uederc con ciò lègrctamen 
te, che à noi ChriAiani l’animo Pilo del ben operare, non ba- 
Aa.nè meno, fecondo il S. N. in Lucaall’s. il uerbo falutifere 
di feCHRISTO udire tutto giorno, & non in bene uolonta- 
namente entro, & di fuori operando con pazzienzia ad elTe.» 
catione con Amore recarlo. Quado che pur anco elfo CHRl 
STO, al quale allude qui il Comp. eoli dice; Beati, qui audiut 
uerbum dei:&,cioc,qui cuAodiunt illud.cioè, come c altro- 
ue ilpone, chi fa la uolontà del padre mio, la qual è in Cio.al 
é.cap. Et è cioè có caritade,& non con borria operare inpre 
fenza d’lDIO,& degli huomini,come fplcndidoluméinon d 
gloria di fe medcfimoicome gli Ippocriti fanno, nè meno có 
credenza di clTcr da poi pe'l merito di effe noArc opcrationi 
giuAificatiappo IDlO.’imperciocheeAe, quali pani meArua 
ti fono,fecódo Ifaia, & indcgnifsime,& imperfcttilsime qui 
to à noi,& à loro tutte ell'e.ma à fola gloria, & laude d'IDiO 
padre noAro eterno, il quale ne’ cieli le medclimo ci donerà 
per mercede di qucAanoArauerluiamorofa fede Matteo 
5.Ó.& 2x. Talché] per la qual prefilTa intcntione, il ciel] il 
quahfecódo Tcodoretto,& Date al Purg.i4.& Mercurio nel 
Pimandro, al 1 2 .à noi ChriAiani apprella di bene operare ac 
gomento grandifsimo,co’ fuoi ornameDCÌ,& motiuid altro 1 



fine intentional mente non fpirt 1 non iollecita con la fai uo 
glia ] con la Tua uolontade , & col Tuo incelletto ( le quai po- 
tenze polTede, fecondo Filofofi,eiro ciclo:)chead eflb IDIO ; 
Al quale tutte le cofe , fi come à folo nniucrfal, & particolar 
fonte, & fine di ogni bene naturale, & uolontario, fi muouo- 
noprencipalméteper àlui in bòtadeafibmigiiarfi, & attédO 
no per acquifiarfene la loro parte, & godericnela có eflb lui ; 
Nel cui cofpetto uiue effentialmente ogni bonti , feliciti , & 
contento. Perilche al noftrobcne,nc alnoftro malenon inten 
de eflo cielo ( del qual parla quefia ftanza ) con la primiera 
fua intentione,come udite. Altrimenti ueritierone uerreb- 
be Empedocle. Il qual tenne, che il cielo forte 1 D I O per lo 
continuo beneficio, che i noi difcéde da erto Cielo,onde heb 
be origine l’idolatria antica de’ Pianeti. Et notatela dittion ; * 
Voglia ] non efl'er qui i nullo effetto in mezzo prodotta, che 
ad infegnarci non effer opera morta , ne infenfata il cielo , 
quale (limano i Volgari ; ma uiua ; & di uita oltre più nobi- 
le uiuente, che, come Arifiotile dice, l’huom medefimo . II 
quale fi é continuo priemuto da’ Tuoi Tenti mentr,che a’ bru- 
ti più aflbmiglia uiuendo, che ad altro:Eflendo che minutifi< 
fimo godimento,non che mezzano ha, fecondo eflb Ariftoti 
le, del Tuo intelletto, ne della regolata fua uolontade in que- 
fta uita*.dicendo al i a. della fua Mctafifica al tefto » 9. eflb Fi- 
lofofo; Dedutflio.qualis optima paruo tempore nobis . Ma il 
cielojil quale è foftanza, nella quale materia inferiore, cagió 
della imperfettione,non entra, come in noi, nc’quai origine 
hanno le fentimenta per erta materia, & imperfcttionc; pof- 
fede il folo intelletto, & la uolontadc,come difsi. La quale li 
beta sì,& franca poflcde,che eflb fouente la uerita d’ 1 D I O 
intende, & la diuina bontade uuole, difidera, & ama, come 
Aio pcrfettifsimo,& ultimo modo,qual dicemmo . La onde 
uita più perfetta uiue,8< più fclicc,che niflun altro.Senza che 
rintcllctto , & la uolontade , libera in quella guifa da mate- 
ria,& da’ fenfijparti fono amendune della uita le più perfet- 
te, & più da fe fomiglicuoli alla natura d’IDIO,che qualun- 
que altra. Et cofi con la predetta uoce;uoglia ] ributta il Già 
dono , fi adegua L’una à l’altra Fortuna} cioè quantunque 
( fi come tacitamente contrariando ouuiare fi può, ) adiue- 

gna, 
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gna.che la fortuna di coftui pouera> & mendica fi muti ; & d 
quella df colui ricco adeguandoli, ricca, & opulente diuegna; 
& allo'ncontro la ricca, poucra, & mal agiata.à quel uolgare 
di Giuuenale alludendo; Si Fortuna uolet fies de Rhetorc. 
ConfuhSi uolec hzc eadem fies de Confule Rhetor . non per 
tanto di ciò ne è cagione il cielo , dicendo il Compo. elio ] 
cioè, alla Dantefca, qucAo cangiamento, & adeguamento dt 
Fortune non rende ] non implica , non argomenta cagion ] 
dfere prencipale il ciel, cui ] cioè il quale, in cafo prit^iero. 
llcheauucrtite , cheè contrail Bembo, & contraetrandio 
altri molti.-equai tengono con la commune, che mai metter 
lìa lecito decro,cui, in diritto cafo. Ma di ciò non più . Al i. 
uerfo delia iianza uegnenre più alla lunga. Per ora notare nel 
le feguenti metafilicai parole la uera ragione,per laquale ne- 
ga il Compo il cielo clicr prencipale autore delle noftre for- 
tune. Dice; perche il cielo, fpende Per fc] cioè col prencipal 
fuo intendimento , & uolereper fé ftelTo , & non prencipal- 
mente per noi fuo corfo ] il luo follecito giro , & moto : Il 
quale, quali naturai andamento , & uiaggio necccirarifsimo, 
per la predetta ueriti , & bontà d’ I D ì O , loro feopo , ac- 
quiRare per lor podere , logorano i Motori , & i Cieli con 
rintellettoloro, & con la continua lor uolontade. Diche 
Auerroe contra Auicenna . e poco à noi rimira ] cioè , ben 
rimira à noi , ma sì fecondariamente : cioè, percioche pren- 
cipal prontezza noi non liamo del cielo , come udiRe ; pur 
niente di manco ha di noi alcun ragguardo: Il qual ragguar- 
do è detta Tua fecondaria intentione . La quale è di general- 
mente ben operare continuo in ogni cofa,& con ciò alTequir 
la Tua primiera , che è il folo I D 1 0 , come intendeRe . Et 
coli Parteficio della dittion poco ] auucrtirete : la quale non 
nega adatto , come Zenone , & Plotino ; nè affatto afferma , 
comeEpicuro,'& Empedocle: ma accenna la feconda pre- 
dechiarita intentione , che ha elfo cido uer noi , & ifcaccia 
la primiera . Apertamente conttadicendoa’ Roici , & à Pio- 
tino: il quale prontifsimamcnte nega , che il ciel habbia in 
nellùn modo cura di noi , quando diRe; Nimirum uiuen- 
tium illorù.qua? nullum nobifeum commercium habét.opus 
non pratcipuè,fed confcqucnter,imò uetò nullo modo ad no 
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Ara declinat.Ma quanto di uerodicaiò noi noi alta Canzon; 
Spirto gentil>che quelle membra regi, alla 4. Aanzadungamè 
tc ne fauelliamo nel noftro Petrarca : per bora bafta . Quiui 
ctiandioqueAoampiamétetcnédo di métedi Auerroeper« 
fido (il quale dalla uerità coftretto pur fu al coli cfiredi pro- 
pria bocca) che IDIO i particolari di qua giù incenda nópur 
in fpecie,ma in proprio lor eflere in guifa,che il diuino intel- 
letto nò muoua tal lor elTcrejCome oggetto;ma sì la fola diuì 
nae(Tenza,qual incende elio fouence. ma non più. Finalmen- 
te auuei cite come quella, e, la qual auanci giace alla dittion, 
poco , nccceffariamentctien luogo, & natura della, onde , ò 
della, perche, particelle réditrici di cagione perle predechia 
rite cofe:di che hóuui alla 4-Aanza auucrtiro nel difopra No 
tace eciandio Ia,nc,poAa dinanzi dalle particelle, fé fra noi al 
14. uerfo.come fenlantifsimamente ualorc ha di perfetta có 
giuntione al uero ammontar di quella , onde difl'e il Petrar, 
Nè sì,nè nò nel cor mi fuona intero : & il Boccaccio alla Bal- 
latta j. del fuo Decamerone , che fi può uederc . cagion ] Se 
caufacoftuma rArioftofcnzadiuiiamentopcrIa produtri- 
cc,& madre di alcun ctfettorMa il Petrar. nè’l Boccaccio mai 
non diffono fc non,cagione : Et quefto tanto doue de’ effetti 
parlano, come di lite, & di quiilione . Mai però non uforono 
caufa quefti per la lite > come fi ufa oggi di : ma fempre lite , 
ò quiftione. Se ne dicano ciò, che fc ne pur uogliano i Voca- 
boleggianti moderni di ciò. 

Stanza Isotta * , 

TV T K^tnor^cui nel mio cor fùo regno, c tepio 
^ Sacra à fe ogn'hor,e*n me tutt^ode,e fente^ 
Il configlio à me dato udendo y e guanto 
Di uer rtjpondoiengutfa d’huomyCUi siringa 
n^lta il cor doglia, e fè in parlando infinga j 
Sorridendo uer me, tua ingratamente 



' J^rtzxd, dtjfc, c tl ammcfite, 

Oucn tuo dir me , c quella , 
Cbedituauitaè/lella,cdelmioregno 
'Tu à dietro lafci, qual cagton di pianto * 

I quel leggiadro f e fanto \ 

V^olto^di cui tanto tl tuo dir rimembra j 
C^al Varadifò ajfembra ? 

■ /Ve’/l del Ji /là (T IDlO piti uero ejfempio f 
Dunque ella nò j come tu ere’ ^ al ritegno 
Del tuo ben nacque : e’n fegno 
JTonne tl fuo cor, che mai da me Jì pnembra : 

B’I tuo ben cerca, e non per farne feempio* 

» 

* 

ANNOTATIONI NELLA 
Nona Stanza . 

Q Vefla danza è qui feguencc in forma di apologico ar 
gomcnco:Onde uno arteficiofo Entimema forma : Se 
^llo aperti fsimamentcconofcerei data opera. La ma 
niera è tutta infìnuationc: & perciò Torto al genere delle cau 
fe ammirabile collocata, fecondo Tullio ; & certo è. Imper- 
cioclic in lei tutti que' Ermogeniani modi apparatiui , dinio 
dratiuin ueggono , che à coll eccellente genere appaiticne 
molto difcgneuDlmente . ApprelTo e quai,tre altrefì ecccllcn 
tifsimi modi inguifa ui appaiono,chequcdafommamcnte» 
fi come ogni altra Narration, fecondo Ermogcne,crerce,St di 
uicn honorata:L’argomento tende à diftruggere la negatio- 
ne,& la Conchilione della precedente danza. Perche inrrodu 
ce Amore in feinbiantc di fdegnato huomo à richiamarli , 
che il Compo. sèj& la Tua Donna habbia confutato , fi come 
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fe cagioni fuffono di tutto Tuo male > & Heno in ueritàde al- 
Io'ncontro,& fegnalatamente la Tua Donna per le ragioni » 
che addurrà . Tal, che io n>i fo certo,chc ad Ariftotilc inten- 
da il Compo. con quella danza. Vuole detto Filofofoali. 
dell’Etica al cap. 9. che egli ragioneuolmcnte uenga credu- 
tOjChc da 1 DIO difccnda ogni nodra felicitate, & bene; & al 
lo’ncontro da Fortuna . ma che confentanea cofa creda chi 
ad alcuna cagion humana impiega autoritade della beati- 
tudine , & felicità nodra . Qui in perfona di Amore al uer- 
fo 8. limita la primiera nodra credenza per uia dell Analo- 
gia,comc intédercte,& la feconda confermando col non par 
lame, dichiara la tcrza.qual fentirete.Di onde fentire nel pri 
mier abboccarli della danza , come con la particella; Ma ] 
particella auucrfatiua, & dimodratrice diinrentiondiuer- 
faj& contraria;dàcci imprimieramente fegno del rinfaccia- 
menro propodo.qual dacci Vcrgilio altrefi,doue hà ,• At tibi 
prò federe, exclamat protalibusaulìs Dii (li qua ed cedo 
pietas, qu* tal ia curet) Perfoluatgratcsdignas . EtilPctr. 
Ma ben ucggio hor. Ma taci ; grida il fin . Ma gli fpiriti mici 
s’agghiaccian poi . & fomiglianti . Et come fccondariamen- 
te detta, Ma ] dimodi a, che più fifa attcntion ricerca qaeda 
danza per la nouella autorità, & maedàdi Amore,rhe niuna 
delle precedenti. Impcrcioche Amore, corno Re, introduce 
ad argomentare. Alla cui perfona coli introdotta di decoro 
non manca, fiate certo anzi ornalo egli di un dire coli & bric 
ue,& graue,& magnifico. come à Re è conuenéic.Ma auuer- 
titCjche neH’aucrfatiuo cominciamento predetto di Ma, imi 
ta Vergilio il Compo.iui;At regina graui iamdudum fancia 
cura. Ha di contradittion uigore queda Ma] perche coli Ci- 
bele de gli Dii madre li nomaua,fecondo'l Stefano, cioè Ma. 
Dcirufo della qual Ma, chi ne uuolc però più innanzi, il 
Gefualdo legga nel fuo Petrarca al primier Sonetto, che farà 
feruito. Ma conlidcratc imprimicramente, come qui Tela ri 
ceua Dante; E non hauea, ma ch’una fola orecchia . Inferno 
2 8 . Et; I uedeu lei ; ma non uedeua in elTa , Ma che le bolle , 
che’l bollor rilcua. Infcr.x 1 . A me modra,che non, che la dit 
tion altro,uaglia. Conlidcratc . Ben dicoui ciò eder propric- 
tade fircntina d'oggi dì , & in bocca di ogn’uno . Auucrtite 
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anco , come le parole, leqaai fà ad Amor proferire , come 
à Re, & ciucciato huomo, fono piene di fdegno , & di cole- 
ra ; quale non ad intemperato huomo è richiedo ; ma à Re , 
& Signore. Vditela primiera parola, qual Amor manda 
fuori nel Componitore , qual ella è tutta per Tua natura ( di 
che più baffo al Tuo luogo ) difcgnatrice di un Aibitano do- 
lore, & furore ; Et come uienc poi oltre ogni induggio tem- 
perata dalle feguenti. Anzi come il Componitore fteffo nel- 
le parole di fé medefìmo, le quai egli, come Poeta pernia 
di apparecchiamento, premette, fi innalza; Se doppiando 
.il foggetto perla introdotta maedade di Amore, doppia 
:etiandio , & ingrandifce il ftio Itilo, & rincalza il uerfò.- 
Sentite; Ma Amor, cui] cioè; il quale , in cafo diritto: 
• Che annotate : percioche contra la coinmunc regola c,& del 
•Bembo al t . delle fuc Profè , & dell’Alunno , & d’altri. Con-1 
trò a' quai ha però piu d’una uolta in queda Canzone il Có- 
ponitore quì,& alla r.danza addopcrato quedo cui ] in co- 
tal cafo per far noi addate dictò. Et fìcui amence c certo, 
che fappeua deffo Componitor detta cui , non uielfcrrego- 
Jarc in quedo luogo, & chelache ui ucnia meglio cadendo, 
■od alcun altro qual fi uoglia rdatiuo in cafo diritto . La on- 
de à quedo io, & aH’autorirade, onde effo à ciò modo fi 
fuffe , penfando ( che non fanza fcgnalatifsimo appoggio 
ciò effer da lui dato detto imaginauo) & ecco che il fud- 
detto nodro gentil Ciambaromi feiemò della fatica, ri- 
meteendomi quedt alla memoria quello, che il Boccaccio 
dclfo alla X . No. della Gior. 4 . fcriffe in quede parole ; Et cui 
ui cadigò cofì f Le quai parole , come fciitite , in profa pur 
effendo pefodirimanonriceuono : Oltre che in uno anco 
dique’Decameroni fi l itruouano, il quale alla fua intera 
pcrfcttione ridotto , & condichiaratióni, & auuertinienci 
illiidrato è dato da’ fuoi A natomici, à di d’oggi, oltre ad o- 
gni altro, & nella fecóda ed ittione, l’anno isrs fatta da’ me- 
defìmi per tutto migliorato, & per tale dimato da tutto uol- 
go. La onde in cófermatione,& màceniméto del Cóp.nodro» 
uoi quedo noucllo cófìderamento confìderace . Dico io, che 
ladittion, cui, non è, corne e Volgari credono , latina ne in 
uoce , uè in fìgnificanza;anza francefeelia è . Clemcnt Maioc 
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leggctCyilquale quel luogo tiene appo i detti Francefì Scritto 
ri, per commun giuditio de’ dotti huomini Franccfì.che ap- 
po noi il Petrarca. Etquiui chiarifsiniamente fcncircte , co- 
me non pur in obliquo cafo detto leggiadrifsimo Poeta di 
detto, cui , fìaccommoda nella Aia lingua, le cui ucAigiela 
Tofeana regue;ma in cafo anzi diritto, che nò per lo più.Có- 
munc eriandio oiTeruandolo al mafehio , come alla femina 
in ciafeun numero, come ogni buon Tofeano . £(To dunque 
Marot fentitCìSt mafsimamcntenc i Aioi Cimiticre, al Cimi 
ticr De Damoirdle Anne de Marlcidouc coA dicc;Vous,cui 
aymez amitiè nuptialc ; Vous,cui prifez charitc cordiale. Et 
cui louez cn un corps femenin Vn cocur cntier,graciux,& bc 
nin ArrcAez uous . Ci giA la Damoirellc, Cui tour cela . Che 
uuol dirc;Voi,i quai amate matrimoniai amicitia:VoÌ, iquai 
pregiate cordial caritade: Et i quai laudate in un corpo femi 
nino un cor intiero , graciofo, & benigno ; Fermateui . Qui 
giace una Donzclla,La qual tutto in fé nafcondc.Et nelle Aie 
Tradottioni al Salmo t ;.di Dauid; Qui cA cc.qui conuerfe- 
ra,con quanto fegue & in infiniti altri luoghi delle diuinif- 
fìmcAie opere . Doue,Combenche có la,q,Ariua detta, cui; 
non per tanto femprc la Francefe pronuntia ci hd,cui,& non 
qui,alla latina guila. Altri ci allegano quel uerfo;0 felice co- 
lui, cui iui elegge . il qual compofe Dante al t . del Aio Infer. 
Ma nel ucro non tien luogodiautoriradcinciò: Impcrcio- 
che CjS’io non fallo, quarto cafo Bene d me fi mofira efib Da 
te, che al noftro iutendimento fodisfaccia fra Tofeani , oltre 
detto Francefe : & c , douc dice al i « . del Aio Infer. Allhor 
mi uolfi,comc l’huom.cui tarda Di ueder quel, che li conuic 
fuggire. Douc, come fcntice.dctta cui,è primicr cafo,& non 
riceue chiofa . La qual maniera quanto anco fia al Boccac- 
cio piacciura ; Voi il x.dcl Aio Filocopo leggendo da poi il 
principio non molto, uc ne addarcte. Sentite lui, come della 
Dea V cncrc fauellando dice ; ella il Aio caro figliuolo trouò 
temperante nuouc faerre nelle fante acque, cui con degno 
afpecto cominciò cofi. Non per tanto fappiate, che Tanzi al- 
legata autorità del Dccamcronc appo detti Moderni, c falfa: 
& tutti i migliori tefii cofi Icggono,& cfTo Delfino mafsima- 
meote; Et chi uc oc cafiigò cofi i Aio regno, e tempio Sacra] 



come i Re è diceuolejanzi come all'IDIO degli altri Dii è 
conuenenre, confecra : Et in ciò ad Orfeo allude, & forfè al> 
l’Aroftoiorilquale nella i. a’ Corinti dice;templum DeieAis* 
& habitat in uobis. Del urrbo ; Sacra ] Tappia- 

te, che facrare,facramenti,fagrare dilfe Tempre il Petr.c’l Boc 
caccio:ma confacrarenon giamai: ma lì bene confcmare, & 
confegratoiouero confecrare,& confecrato'alla guiu latina. 
Il che>che uero lìa ( che che e moderni del Boccaccio Chio- 
fatori fc ne dicano, a* quai tutto fa di cencio, nel infrafcritto 
luogo ) udite e(To Boccaccio ; Domane è quel dì, che alla paf 
(ione del noftro Signore è confecrato. Checonfcgrato più 
modernamente per aticntura lì direbbe,& fagrare, & confe- 
grate. Confecrato finalmente legge nel fuo Decameronc ap- 
po c(To Boccac. il Delfino nel fine della 7. Gior. che fi può ue 
dere . il configlio 3 il pi ognoftico della 6 .Ranza . rifpondo] 
confutando come nella precedente flanza. Etleuate allafe- 
guente pariglia la mente, & uedetecon quanta grauitd di pa 
role è tcfTuta,& come z quello allude,che diffe di Enea Vergi 
lio; Spem uultu fimulac,premir altum cotde dolore . huom 3 
nel uerfo,& huonio nella profa per lo più. Nel Ferrar, una fol 
fiata huomo potrete leggere , nel genere del meno , s’io non 
fallo'.nianonpiù : &fiedoue dice; Vedi quel grande, il qual 
ogni huomo hnnora . al cap. j. di Amore. Dante, huom & 
huomo cofluma lenza diferenza, & coli TAriofloima il Boc- 
caccio, huomo per lo più. Huom, bene dice, & addopra elfo 
Boccaccio per le fuc Profe alcune fiate ; ma con due lignifi- 
cati quali Tempre . In uirtù primieramente della particella 
ogn’uno,ò tutti ; & di alcun moto generico , ò prouerbiale . 
Del primo ecco relTcmpio ; facto ogni huom chiamare à ce- 
na,u’andaronoNo.io. Gior. ;. nel fine. Ecco del fecondo; 
Meirere,Te de’ cortefi huomini li potclTe rammaricare. N0.9. 
Gior. I o . Et ; pur che l'huom uoglia. Et ; come l’huom fà tai 
uoltaGiorna.s.No. é.Etj ( fecondo però le correttion mo- 
demc,non mica fecondo il Delfino, il qual quiui legge huo- 
mo,& non fenza maggior corretrione) magnifico, come huó 
dice. Gior. 1 . No. 6. Et intorno à cotal dittion huom,ò huo- 
mo fono i boccaccicfchi Chiofatori di qucRo parere nelle 
finai loro poRiUe della 3 iGior.appo il Boccaccio, & ucll’An- 
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nntationi del Canto 8. appo TAriofto > che gli Scrittori Vol- 
gari non comprendano queAa dittion huom,hiioniOjò huo-> 
mini Torto la dimon , Animali;ma i bruti foli>& Tempre Lo> 
gicaAri facccntucci iAimando apprcfTo, chi contea loro dico 
no in alcuna guifa > quali come conrra alcuna Tcgnalata 
Proferia di predcAinationc . Pur è manifeAo > che Volga- 
ri Scrittori fono il Petrarca» Dante» c’I Boccaccio, &di 
prezzo fopra mc 2 zano,per non dir infinito, nè contaminctur 
Pafcha; & che faccentaria logicaftra non c quella, onde proM 
uerafsi al prefente il lor contrario ; ma mente chiarifsima di 
efsituttatie diuinifsimi Poeti. Lcggafsi il Sonetto 17 . intie- 
ramente del Petrarca ; che incomincia ; Sono animali al mon 
do:& la I.& la i.Aanza della Canzon i. A qualunque animai 
alberga in terra . Quiui pur uedrafsi apertamente , che egli 
fé huomo mette nella fchiera de gli animali , & che bcAie no 
fono, appo lui, tutti gii animali per confequente . Et che in 
quanto concederanno detti Chiofatoi i elTcr huomo,& nó be 
ftia deflb Petrarca egli fie ciò nero ; Pur anco diffe Danrc al 
I j.del Tuo Infer là, doue fauella de i Giganti;! quai pur huo 
mini furono al mondo, mentre uilfero, fecondo Mofe, 8 c Dan 
te;che animali erano etiandio.in cofi dicendo; Natura certo 
quando lafciò l’arte Di fi fatti animali affai fè bene . Et al *<». 
del Purg. doue di tutta la generation humana parla; L’un fi 
niofiraua alcun de’ faniigiiari Di quel fommo Hippocrate ; 
che Natura A gli animali fè,ch’ella ha più cari. Et il Boccac-, 
cioetiandio ; lo ho Tempre intefo l’huomo cifcrìl più nobile 
animale,che tra mortali foffe creato da DIO. Gior. *. No.cj. 
Ma; & chi non uede, che, fecondo le moderne Ortografie de* 
detti Chiofatoi i alla final Annotationc della 6. & della 8. 
Gior-dcl Boccaccio,& ne’ loro Arioftefehi V'^ocabolari, il lo- 
ro fcriucre, Vonio fenza , H , è etiandio firn ile ad un’huomo 
fenza capo ? &, che del Latino Vómo fente, che uomito fignl 
fica anziché nò? Che ciò non si,che la V,pofta dinanzi à uo 
cale.qnal fi uoglia.in capo di dirtione;il proprio fuon perde, 
& confonantc dmcnta ,ncpuòpiù dittongarli in ninna gui- 
fa ^ Ecco;uoglio, uollc, uola , noce , uoi, noto, fi fomiglian-, 
ti: Gii non proferiranofi, come huomo , giamai partecipari- 
uamcntc di,u.nc di,o,in lor prima fiJlaba,comc 1 Ditton{*hi^ 
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Perciò io mi dò i credere» che troppo bifogneaGlmente, tc 
non mica per fole foftegno>& omameneo» ò dignitade, luo. 
go ui ci haggia » & Tempre fìa per douer hauere detta , H , in 
detta dittion huomo sì, che mai non habbia quinci da cade- 
re , come qucfti profètici Chiofàtori agognano nella predet- 
ta 6.& 8 . Annotatione,& ne’ loro Arioftcfchi Vocabolari ; ò 
che Io fcriuerCjOmo, fenza, H. & V, Icuandouene deffa,H, fìc 
il meglio, & pcrauentura naturai intcndimcnto.chc non può 
errare . La Natura pure mcdelìma hacci ciò miflcriofamen- 
te in regnato . Ecco nelle faccie de gli huomini, fcamati,8e 
magri, li profili deiruna,& dell'altra loro tempia, Ecco quel- 
lo inficmemente del nafo. Quinci pur nc riefee imprimiera- 
mente quefta litcra , m . Le occhiaie de gli occhi pur etian- 
dio due chiarifsimi.o.Oi et difegnano:! quai tra l’una,& l’al- 
tra gamba collocati di eflb,m, Onio,nc formano difegnenol- 
mente, fenza nè H , nc fenza, V . Ma affine, che cotal difègno 
non crediate , che io da per me , me ne uada formandolomi 
nella tauola rafa del min ceruello ; Odali colui , il qual tutto 
uide,& feppe doppo AriftotiIe,& AlclTandro;cioè Dante là » 
al zz - del luo Purg.doue, & come egli la Arema magrezza di 
Forefe, fratello del noAroGiureconiulto Accorilo, difegnan 
do ci dip igne in quelle parolejNe gli occhi era ciafeuna ofeu 
ra, & caua. Pallida nella faccia, & canto feema ; Che daH’oT- 
fa la pelle s’informaua . Et poco apprefib ; Parcn Tocchiate 
anella fenza gémc:Chi nel uifo degli huomini legge; OMO, 
Ben hauria quiui conofeiuto l'emme . Et perciò ò ( da ca- 
po il ridico) huomo con,H,&,V, arteficiofamcntc li fcriua; 
ò fenza ne l’uno, nè l’altro per naturai ainmacnramcto,cioè; 
Omo. Notate queAo leggiadri fsimo, & grane modo di dire 
prouenzal mente, anzi latinamente, in parlando ] & infinga, 
0c in ben oprando,che usò nella precedente,in luogo di men 
tre parla, 5: mentre ben opera alla petrarchefea Di che il Pé- 
bo . Di Dante ho io etiandio queÀo clTempio ; Però pur uà , 
& in andando afcolta . al $. del Purg. Et lo Sperone nel Dia- 
logo dellaRetorica il conferma in coli dicédo;tal noci, quali 
fila della Tua tela,in telTcndo la oratione fono ordite. Et poco 
più balTo ; è meftieri in numerandole anzi che. Et poco anco 
più balTo; in feutendo gli obietti loro. QueAo fol ui raccot- 
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do, che cotal maniera di aggiugnere detta,in,quando fi par- 
la, è molto u^ahon pur perle Rime: ma per le Prole ttiair- 
dio. Impcrcioche,fi come potete dapcr uoi uedere, al Boc- 
caccio’lo incoronare , giouò meglio, che lo coronare ufarc 
per la colini bellezza , quando diflfc ; ch’i n’era meritamente 
incoronato-: nel proemio del fiio Decamerone , &loimper- 
doche,oucro iniperochc ; impcruerfare,intendere, inuilup- 
pare,ingcntilirc,& altri talijin uece del percioche, peruerfa- 
re, attendere, auuilupparc, gentilirc . Le quai noci nel uero 
molto meno di uaghezza fentono , quantunque di maggior 
ptoprietadc. Onde il Petr.Di rofe incoronate, & di uiole.Etj 
Di gemme orientaliiincoronata. Capitolo i. & i . di Morte . 
Sorridendo] cioè fogliignando;& un cotalpocolino riden- 
do, fi come 1 grani, & i autoreuoli huomini fanno , & gli na- 
feofti in"annatori:dicendo per ciò il Boccaccio; 11 frate co- 
minciò a forridcrc , No. 1 . Gior. 1 . Alla qual dittione, forri- 
dendo] truouo ancochc’l ToniitanoleggiadrifsimoScrit- 
•torc , & inrendcncifsimo ui mette innanzi la dittion mezzo » 
dtcofidicc; Quiui loSperonc mezzo forridtndodirte. al 
dcllafua Retorica à carte 9o.CheaItroucgiàdi haucruedu- 
to non mi ricorda . Ancor che fia certo noftral maniera y 8* 
leggiadra molto, & fintile à quella, boccuccia picciolina, che 
iimamifiril Boccaccioftudiofamcnte nella peroracion della 
4. Gior. del filo Decamerone. Manoirui crediate uoi; che d 
feiemo qui fé ne Ria cotal forrifo: Anzi feco due fignificamé 
ti porta . L'^uno,nel quale uuole Amore,irato clfcndoidimo- 
Ararfinon irato, & non ifdegnato , nè inuidiofo, come pare- 
rebbe , rigidoin primiera fioutefiacendofi , della gloria., & 
deirhonorc , dato nella oltre paffata danza al (blo I D I O . 
L'alcro,neI quale ai foggetto aliude,& alle parole di quel uer 
fo , onde Vergiliò il crude! Mezentio in faucllamento intro- 
duce col mifcrcuole , ferito, & già moricnte Orodc,& dice? 
Adoucm fubridensmiftaMezcntius ira. Ma ora porgete 
orechic, ui priego , per uofira uita , al decoro della primiera 
parola di A more, come per natura fua moftra quel primiero 
fpiritp, con lo quale huom crucciato à parlar prende, & co- 
me poi con ringegno delle uoci, & dittion feguenti fi frena, 
& fi ractiene. C^ial primiero fpirito quello ddla parola, cua]^ 
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cl è, parola primiera di Amore , fe non toftifslnlo , & predo 
predo f Et qnal natura nel contar delle fillabe tien eHa ? Et 
qual luogo appetto delle fillabe appre(ranti>& del fulTegaen- 
tc accento, il quale fu rottaua fillababada quieto » & pacefi- 
co ; faluo che di fpacciatifsimo , & uelocc> anzi uelocifsimo 
giambo ? Et chcalcro il giambo c > fe non di due fillabc fpi- 
ritoj runa brJcue,& l’altra longa; & alla brieuc la longa fog- 
giacente; mandato dalla noce ftiori con empito di dito pre- 
difsimo , Se rattemperato dal fulfegHente con non picciolo 
sforzo? Et à che ultimaramcnte c egli ftatoda Archilocori- 
cruouo detto giambo , fuor che ad isfogare in Licambe fuo 
genero la dia ira, e’I fuo acerbifsimo diipetto ^ Odafsi Ora- 
tio; Archilocum proprio rabics armauit lambo . Et Ouidio; 
Tinfta Lycambarofanguinc teladabit . Arme molto appro- 
priatamente addimandato per cotti fuo,& fi frettolofo feri- 
mento con Icggiadrifsiraa trafpofitionc , qual Mentite . On- 
de Aufonioetiandio allacelcriti delle faettc della Parthia 
lo antepone . In oltre auuertitc come , quanto al predet- 
to decoro appartiene, il Componkor incontanente , man- 
dato fuori quedo giambo, niifura,& allenta il feguente 
parlar di Amore, con le feguenti uoci lente, & tarde: Le 
quai fpondei fono, & la fuficguente, mente ] fopra tutte 
per la latina podtione, che accozzamciKO di conionanti fi 
può dire alla fpcroniana ( di che noi più ampiamente al- 
tr-oue ) Se per lo rcgimcnto dello accento . lì quale -, una 
(ìllaba auanti di t*0o giambo , & tre doppo la gra , fillaba 
di ingrata , alla undecima fillaba fourada di quedo uer- 
fo ad cfprefla oflcruanza del precetto di Orario . U quale 
alla prcdczzadcl giambo rattemperate, dilibcra, che a- 
uante efìb giambo • & apprefib nella terza fedia inicdia- 
ce , 1 fpondei ilabili , & lenti fieno, & faccianfi firntirc , 
fi come fannofi appo lui , pcx cifempio in quel ucriq , che 
coC, s’io non erro, dice; At ò Deorum quifquis in cer- 
io aegis . iie glj fuo’ Epodi all'Ode . 5. Con che non mi- 
ca nego , che di que’ ucrfi non fieno , i quai de’ foli 
giambi formati facciannofi fentire rattifsimi al fine ag- 
giugnerc , quafi in tre foli pafsi , qual appo elfo Ora — 
tio i ficatus die , qui procul negotiis « & da per rutto 
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Hetl'AugurellOi giambico. Se m Prudendo nella Tragc 
dia della pafsion di Romano martire, & nelFIamminio, bé- 
chcinolto anticamente. Della qual forte appo Tofcani,0e 
ifpecialmérc appo il Petrarca, nefluno tanto di radofi ritruo 
uà, quanto ueramente foncene di quella altra frequenti . Né 
io per me faprcimi cofi alla fpenficrata prefcntialmente.inge 
gnarmi di trouaruene nel Petrar. che il ; Si bella come que- 
ila,chc mi fpoglia . della Canzon ; Verdi panni iàngiiigni, o- 
feuri, ò perfi . alla primiera ftanza . Et perdonimi il Longia- 
no: Quando chea lui pare, chetai tutti inoftri uerfi Italiani 
fieno, i quai fono di undici fillabc (nel Dialogo della Tradot 
tione)che à noi non pare per le ragioni, che per noi altroue fi 
deducono, & per rautoritade del chiarifsimo Sperone .Non 
per tanto ( come che fia al prefentc di ciò ) diciamo il pre- 
detto temperamento eficr d cagione di moftràrci un fubita- 
no furorc,& colera di alcun Re ( & quefto quanto al decoro 
particolare di effo Re , & Idio Amore )'& di alcuno huomo, 
prode, & d’alto affare, frenata dalla ragione, & moderata dal 
la grauiti della niaefià fua . Et cotal decoro, impiegato con- 
diceuolméte alle perfone, effer la maggior fomma, & la mag 
gior folennitade,che ad effo Poeta appartcgna.il quale, quan 
to più aueneuolmentc ciò, le perfone tappi efentando , attri- 
buifee ( non altro fendo la nera Poefia,che, fecondo Platone, 
& fecondo Ariftorile, & Oratio, imitation accommodata di 
petfone ) tanto fopra ogni altro horreuole , Si miglior com- 
pare, & fi fi uedere fol degno del uero,& diuin nome di Poe- 
ta. ingrata] per la niedefima ragione , per la quale al Pe- 
trarca medefimamente cofi difie, nella Càzon delle Quifiio- 
ni,& della lite . Et notate, che Amore ufa quella impròucra- 
tione di ingratitudine per rintracciare in quella guifa mol- 
to oratoriamcnte,beneuoglienza dalla perfona dcll’auuerfa- 
rio. La qual maniera c, fecondo Cicerone, uerifsima forte di 
infinuationc . Drizza ] nel uerfo ; & Dirizza nelle Profe co- 
fiumano i regolati Scrittori , eccetto Dante : il quale alcune 
uolte , benché poche , per lo acconcio de’ fuoi uerfi , filaria: 
Ma il Boccaccio non già mai ( fecondo però le migliori fiam 
pc del Bembo , & del Delfino ) usò Drizza in Prola : Contra 
le moderne boccacciefche Correteioni. tiammente] cioè 
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nduciti alla niente , & ti fi raccordi . Coftumato nerbo per 
Dante : il qual dìlTc: Et buon fari coftui s’ancor s’ammcnta . 
Il cui fimilec rammenta; Rammenta lorcom’oggi fofti in 
croce . Che diffe il Pctrar. Et il Boccaccio nel Proemio della 
No. I o.della 7. Gior. Auegna che moftra, che di lui T Alunno 
punto non fi rammenti nè in Fabrica, ne in Ricchezza, cioè ; 
che ufato neh’habbia efib Boccaccio . Il contrario è difmen- 
tare/cruato daH’iftcfib Dante, doue hà -, Quando difmento 
nofira uanitatc. Et Icgue il Boccaccio, doue nella fuaFiam- 
tacofi dice al libro 4. Et in cotal modo me medefimadi» 
mentendo . Ammantare; cuoprediiierfo intendimento fot- 
te di fé. Vale ciò quafi come con alcun manto coprire che 
che fi fia . & è ucrbo non pur di Dante ; ma , & del Petrar. 8e 
di ogni quantunque Moderno, ftclla] cioè cagione immo- 
bile , non pur del uiuer animalementc: ma delia uita delle 
buone, & migliori operationi. Et allude i quella fimilitudine 
della 4. ftanza della Canzon;Poi che per mio deftino. del Pe- 
trarca . Lei uedete . Et notare con diligenza , che non fenza 
mifierio aggiugne , e del mio regno ] da poi che detto hà ; 
che di tua uita è ftclla. Impcrciocheduc fegreti ei qui ci ad- 
dita. L’uno, chela bellezza della Donna amaca fia la più uera 
Ulta dello amante, che ninna altra : Anzi , che fenza Dcllczza 
non pofta efler nefiuno amante : Et per confeguente che le co 
fc non belle non fi amino per amore . L’altro, che il nero rc- 
gno,& fundameto di Amore fia foto la bellezza: Et che Amo 
re non Labbia efl'cr in luogo nefiuno fenza bellezza. Et in uc- 
ce oppofita , che altro non fia Amore, che, fecondo Socrate» 
Platone,& Ariftotile,un piacere, un difiderio di godere(non 
mica fecondo il Sefiano ) la oggettiua bellezza , & non alrrp . 
Et finalmente che l’uno ftare non pofia giamai,relatiui efien- 
do , fenza l’altro . Di che noi al Sonetto ; Si tramato è’I folle 
mio difio . nel noftro Petrarca ampiamente , & altrouq : per 
bora bafta . Tu à dietro lafci ] Moftra di intendere allo Spe- 
rone , il qual dice nel Dialogo della Difcordia,alla primieni 
carta, che gli huomini pofibno nuocere a’ Dii , & giouar lo- 
ro, & anco priuarli della loro beatitudine .'Leggete . qual ca 
gion di pianto ] cioè quali fono le ucce cagioni del male » 8c 
non di neffun bene : Le quai fon nulla per lor natura» fi come 
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è etùindb,recon(k>AriftotiIe»lapriiiatì<Mie .* dalla quale 
neccdTariatnentc^ non dal nero I D I O , come credono i 
TalmudiAi , ne meno da alcuno altro appo/laco Idio> come 
alcuni Filofofì diflbno, & confermarono Manichei) fecondo 
DiscORc Lui & AuerroC) il nial nafce in natura tra' mortali. La natu- 
so , radd qual male è ctiandio formalmente nulla , fi come per 
fimiglianza fonoc’ peccati nofiri ; i quai perciò difietti for- 
^ malmentcaddimanda Agofiino, & non effetti > &altrefi il 
\ Boc.al f .della Aia Fiammetta doue hàj O Dii giufti ucndica 
tori de* noAri difetti . I quai difetti; nonper tanto nego che 
cagion-formale non habbianola noAra guaAa uolontade:& 
che anco IDIO non concorra airefier fundamcntalc diefsi 
noAri difetti , oltre al grado del nccccrsitarci :non oAame 
checiò neghino i roliiti.Chiofatori del Boccaccio alla j. No. 
alla poAil. I o .alla Gior. i o. A quai,ciò perauentura non auer 
tenti, cotanta fcoleracezza parue,j& infidelrade fi/atta il-co- 
mincianiento della renga di Tito Quintio Fuhiioappoefio 
, Boccaccio al predetto luogo. Anzi dico io, che infideltade è 

aH’oppofito credere , & pocaetiandio auertenza cdel ualor 
occulto deH’argomento di detto Tito, qual il Boccaccio for- 
ma Impercioche queAo è quiui fuó intendimento, il qual io 
ctiandio confamo per uerifsimo,chc IDIO neramente, in 
quanto cagion uniuer Giilei& infinitaè.fia neccefiaria cagio- 
ne,& attiua di tutti gli effetti della uolonri creata. Et cagio- 
ne dico con eifettual concorfoal male, fi come al bene. Dan- 
do ad e(To male,& peccato edere naturale, & creato . Et dan- 
do dico di propria intcntionc, & non à cafo ; Ego dominus , 
Cdiflc il Signore in Efaia ai 41 • capitolo) & nó alter, Formans 
lucem, Stcreanstenebras , (acicnspacem, & creans malum . 
Ego dominusfeciens omnia hxc . Et nel i x. del Deuterono- 
mio per bocca del Aio Mofe conferma . Allaqual creatione > 
& facimcnco di male,è uere ( & cofi incende anco ! Boccac- 
cio ) che non con ifpecial influlTo concorre l’infinita bouta- 
de : cioè come à diucrtimeiuo, & difetto, che è deffo noAro 
peccare,dalia legge della prima, & della feconda tauola . Nè 
altrimenti può irfrendereflò Boccaccio. Il quale molto bene 
fappea perla Araord maria eccellenza del Aio intcHetto ,ehe 
lplOnonpuò(€omepoi alia {o.AózaproueLcmo piu baffo) 



f 



produre in noi formalmente, che bene, & no mal niffunofor 
malmentc.Formalmcnte io intendo, ciò è come tale diuerti 
mento, & difetto, qual già ho detto. Impcrcioche anzi allo’n 
contro è ucro, fecondo Gio al , . che fenra eflb nafce il pecca 
to;Sine ipfo fafium eft nihil;& foli noi con la corrotta noftra 
uolontadc fiarao di quello niente autori,& cagioni, fecondo 
Agoilino, & non IDlO. Ilqualc,ben detto nollro peccato 
■aadinianda, niente; fi come Toraafo interpreta al Problema, 
i.airarticolo 17. per il predechiarito difetto no(lrp,chc pec 
cato formalmente dimanda Agoftino.come intédefte, & in- 
tenderete uic meglio in quefta all’ultima ftanza appo ! prin- 
cipio. Quantunquediciònoilarghifsimamenteallaio.fta 
nzanel x.uerfo della Vergine del Petrarca,nclnoftro Conui- 
nio. Et notate; come Amore con la predetta nulIitade,coii 
laquale in perfora del Compo.eftenua fe mcdenmo,& la fua 
Donna, uuole, di ingiatitudine accufando detto Compo.cat 
tar beneuoglicnzaperfe,& odio contra ilfuoauuerfario. & 
dinotarci quefta ciferfuainfinuationc. A quel leggiadro e 
Santo] Q^ii incomincia à formarcrantcccdcntedcl premo. 

Arato Entimema, Se à rendere It ragioni della fua accufa , fc 
della fua difefa inficme inficine. Le quai ragioni fi fono, che ' 

fcmprehàccrfolatuaDonnailtuobcnc.òCompo. nèd’al- . 'c 
tro può ella.che di bene ciferti cagione .-Ella ( & qui per uia 
della infinuatione procaccia Amore ben uoglicza dalla pcr- 
fona del principale ) fempre è Hata per fua natura, & è, qual 
s’è il proprio Paradifo ] & etiandio di più, come fi dirà , da 
JDlÒ in giufo Có ciò fia che da cole; in fuori, lacuale là tra 
uoiGIVLIA San.G.OR.fiaddimanda;&tranoi Ideauni- NOTA, 
ca di ogni bellezza, & uita delle noAre uite . Da' diuinifsimi 
occhi della quale ( diuinifsimi neramente , 8r gloriofi fopra 
ogni diuina dipendente integritadc ) & dal fuo alteramente 
humile,& non conofeiuto portamento ne pioue tra uoi quel 
tanto, che uoi dimandate ignorantemente un non fo che ; & 
che c tra noi l’àbrofia,& tutto’l nettare delle noftre uite. Del 
quale, fi eòe di dolcezza Ifintta,io,che fono Amore,lepiù uol 
te tutto ebbro; uago, eòe Dio,di farne.uoi mortali partecipi; 
tingo in quello le mie faettc; Se, crededomi màdarle à uoi la 
maggior patte, di quelle iu me cócorco sì, che tra uoi non ò. 
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che uno> il quale non però lenza fommifsima honeftade gu* 
lleuolmente ne a(Taggt,onde ci ne pere, & ciò per gratta. Da 
colei dico in fuori, c egli il uero,cne non è altro la llrema bel 
lezza di cote0a tua Donna > che il più fomnio , c’I più uicino 
eflcmpio ] od ifplendorejche dalla fomma bellezza ( che che 
fé ne dica il Seil^o ) & dalla magnifìcentirsinia bontà d' I- 
DIO» nafca . Anzi, che altro ci è quefto diuino refulgente 
fplendorcjche, come Giamblico dice>& Proclo , cifo fommo 
partecipato bene f onero l'atto purirsiino di eù'o fommo be- 
ne ? & edb fommo bcne,altro, che I D I O Si come dunque 
da I D I O male non nafee , nè può egli nafccrc per fuana- 
tura : & in ciò tutti & Filofofi,& Teologi concordi fono; ma 
Tempre bene; & tu nella precedente ftanza il dicevi ; coli di 
queifa tua bellifsima Donna, nella cui anima Tento io in luo> 
go della ragione,nè altra ragion u’ c,che io ; & lo Speron uo- 
ftro nel Dialogo della Dignità delle Donne a0erma;non può 
in te nafcere,che bene . Et perche Tono anco fpirito d'IDIOj 
nè d’altro mi pafeo ne'cicli,nè meno in terra, che di bellezza! 
Tappi, che io sò troppo bene non ui effer in Paradifo ] & mol 
to meno in terra cofa,nè più bella, nè più buonai nè più per- 
OISCORa fétta di coteAa : perche di lei dolendoti Tei in errore . Leg- 
SO. giadro] Galante direbbono oggi dì e moderni boccaccie- 
uhi Chiofatori, & Vocaboleggianti . Che , auegna che cotal 
uoce hauuta non habbiano i Tofeani antichi, qual hà oggi la 
Italia; pur,diconoCior.^. No. f.poftilla x, fltGior.?. No. i. 
poftil.i .& ne' lor Vocabolari altrefi.che ual appunto quanto 
detta dittion, leggiadro. Nè fi auuedono, che contrarie fono 
. i\ diametralmente . Galante > di onde nafee ? ò da Galanta no- 
me antichifsimo, & proprio, nafee : ò da Gallare : ò dal lati- 
no,eIegans. Se da Galanta; Ecco Ouidio ciòiche di cotal no- 
mc,ò del foggetto, per dir meglio, di cotal nome , al 15 . del 
Tuo Metamorfofe, dice; Vnaminiftrarum media de plebe 
Cìalanthis.con quanto feguè. Galanta dunque chi era fe non • 
ferua, 8 i uilifsima, & tra tutta la plebe ingannatrice, & frodo 
lente ? Di onde la dittion galanti,ò galanterie crediamo,che 
dicanoH oggi dì que’ giuochi, che detti fono, & di mano, & 
di gorga,& con le lor inganneuoli frodi appaiono, & non fo- 
no,fe non dalla co0ei memoria ì Se dal uerbo> gallare dìriua 
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«òtaJ galante t peggio che peggio . Come raccordar douetc, . 
noi alla.' 5 . oltre paflàta ftania dichiarammo la leggereaaa di 
COtal ucrbo;Onde colui, ilquale il proprio fuo ceruello ama; 

€*1 proprio fuo corpo haucre gallante, a Don Alcfsio pur s’ac 
commandijcbc glie nt fa meltieri . Se poi dal latino, elcgans 
diriuajà memoria richiamiamo ciò, che Gellio di cotal, elce 
«ans,dice al t .dell’ 1 1 . libro delje fue Notti. Dicendo qucfti, 
che di uitio è, & di riprenfion fignificatiua, dir può peggio ? 

Vditc ; Elegans homo non dicebatur cum laude , fed id fcrè 
uerbum ad «tatem M.Catonis uitii,non laudis fuit.Et fc ba- 
ftò in alcun tempo di ciTcre di riprenfion nota cotal noce, fc 
cbndò cifo Gellio, & oggi di, fecondo Tullio, è baftata di fat- 
to in fineiEt cifo Galante per confequentc. Si rifponde; Vana 
eflcr la confcquenza Communemente oggi dl.fuori della fcc 
eia del popolosa uoce,galantc,non fuona appo morali, & gé- 
tili huomini, che huomo laido , Se uillaco ; ucrgognofo ,* & 
uitupercuolc atto . Dunque ò contrarie fono quelle uoci , ò 
non dalla Tulliana, & moderna; ma dalla gelliana prcdechia 
rita eleganza pullula, & germoglia la galante. U quale cotale 
elTcndo.mai gii con leggiadro non fi confari, cui Icmpre m 
parte buona, & laudeuole prende chi difidera di ornatamen 
te ferine re, & propriamente. Et tellimonio ènne pur affatto, 
Dantc,e’lPetr.c’lBocc.cheionontrafcriuo. Santo] Quello Discor» 
aggettino non è qui, al mio parere, pollo per riempimento, so . 

ne per rima intcnonalmcte.ma fi bene per moderni boccac- 
ciefehi Chiofatori.I quai alla No. 1 o. poli. 6. Gio.é.il Boc.ac-; 

Gufano fotto coperta di Frate Cipolla ; che à Salomone, ad , r 

AriAotilc,&iSeneca,attribiiifccfantitadeincofidiccdo;Il 

fante mio hi in fc nouc cofe tali, che fe qualunque c l’una di 

quelle forte in Salomone, òin Arillotile.ò in Seneca haureb j 

be forza di guallarc ogni lor uirr ù , ogni lor fenno , ogni lor 
fantità.Qui credonofi detti Moderni, che la fantitadc fiapcr . • jr 

aucntura un far de’ miracoli, onero quella Canoniggiazzio- 
nc di fanta Chiefa . Non è fantitade quefta, anzi,fecódo Alcf 
(andrò Pontefice di quel nome Terzo, al c. 1 .& * .ex.de reliq. 

& ucner. Sanft. fie ella una attcftazzionc dichiaratoria , & 
una publicazzione della Vcncrazziò deuuta alla lantitade di 
alcun tale, il quale fie per fanta conofeiuto, & approuato da 
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^ noe niiracolicffctti'de’fòii'^nti , ima érziandìo de' Schera* 
ni * & maluagi huomini /fecondo Agoftino i Pietro Diaco. 
noj& Paolo a* Corinti. i . cap. i'». & Tanta Chiefa c.Tencamus 
‘ i.q.t.Malaiicra fancicade non è fermamente altro chc>fcc5 

do Tommafo ndia'/.dellc file Somme , una non terrcAre , ic 
chiara mundezza dc'niciii& imo Aabilito proponimento nel 
ben operare Se neHa uiitu, delfanima in uita di chi che A fìa. 
Et qucAo non pur Tommafo, ma Girolamo, in Aggeo al cap. 
X. Se Ezechiele al 1 8. & ^ z. capitolo, & Tanta Chiefa . i . q. < . 
c. O Propheta, i& etiandio Dauid ce lo*nfegna;Ecco s’io non 
erro, doue ha al Salmo 4z. Speciofus forma prz Aliis homi- 
num difufa eA grada in labiistuis propterea benedixit te 
Deus.Et altrouc chiarifsimamentcal Salmo 14. Quisafeen- 
det in montem domini, aut quis Aabit in loco fàucAoeius? 
Inndcens manibus,& mundo corde,qui non accepic in uano 
animam fuara,neciurauit mdoIoproximofuo.Hicaccipiet 
benedidionem à dQmino,& minrricordramdDeofalutari 
fuo : Qui, come fentite,oItre pur ctiandio quello, che chiara^ 
mente /pone nel fine del 1 .delia Tua Catolica Giacomo, in co 
tal propoAo,doue del rcligiofo fautlia, & Ezechiele del giu- 
Aoal t 8.Sc zz. tre conditionfono,formalifsime cagioni del- 
la fantitade,L’innocéza del cuore,& delie mani 11 non hauer 
in uano riceuuta l’anima fua , Né haiier congiurato fopra a' 
danni del fuo profsinio. Di queAc tre conditioni, qual in Sa- 
lomone fi ritruoua che manchi ? qual in AriAotile f qual in 
Matt. 19. Seneca ? O non ui fi ritruouano perfette . Per certo . Ma nè 
& Luca al .anco niAun buono ci s’é fe non,come C H R I S T O difie, il 
i8. folo I DIO, &dietroi lui CHRIS TO. Il quale di pcc- 

Gio.8. caro ninno ad alcuno diede l'animo di arguire. Chi meno ri 

ceuette in uano la fua anima innanzi dCHRISTO, di 
Matteo al quello che Salomone, AriAotile, & Seneca fi riceuette^Se da’ 
7* frutti,& dalle opere fi conofee la natura deiralbero,& dell’o- 

perante , fi uede l’anima di coAoro eflcre ai mondo Aata can- 
to utile, & beata, che niuna più. Ecco,fc egli c ucro, le eterne 
gloriofè reliquie delle opere, & compofition loro . Quanta 
utilirade, & à I D I O grata ci apportano di paAo in palio ? 
Quai teAimoni migliori, che quelle , per la loro innocenza» 
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8e utile p(J* loro prorsiiniapproture? non gii altri. Diqual 
altra fantitade uicnc incendendo il Boccaccio in quelle paro 
le.fc non di qucfla ? Lcggafsi bene le Tue parole, & chiaramen 
te uedrà chi haurà gli occhi aperti dello mcellecto, che quel- 
la parola, fantiti, già non c,che un genere comprendente fbt 
eo à iè ( cornei d> ciafcun genere natura , fecondo Por/ìrio ) 
le fuc due precedonÙfpccie,uimi,& fcnno . Et come che nó 
hauefle Frate Cipolla fcienzia niuna ; Pur ( fcgue il Boccac- 
cio) (ì ottimo parlatore, & pronto era,che chi conofciuto no 
rhaucife, non folamente un gran Retorico l’haurebbe Rima 
to,ma haurebbe detto cfTcr Tullio mcdefimo ; ò forfè Quin- 
tiliano. Oltre che Cogliono gli Idioti, fecondo Platone,& Ari 
Rotile al i. dell’Etica al cap. 4. molte uolte molte cofe buone 
dirc,noI fappiendo O » non furon ChriRiani, nè Salomone, 
nè AriRotiIe,nè Sencca.Io,fe ben fentite,nó atFermOjchegià 
de’ fanci Reno di Pai adifo, ma che il titolo della fantirade li 
conuegna loro meriteuolmcntc . Chc,fi come non ogni chri- 
Riano è, non pur fanto.ma nè anco faluo , C H R I S T O di- 
centc ; non omnis , qui dicit mihi domine domine , intrabit 
in regnum ccclorum.cofi non ogni Etnico He perduto;diccn 
te CHRISTO mcdefimo ; Et uenient ab Oriente, 8 c Oc- 
cidente , & Aquilone, & AuRro, & accumbenc in regno Dei 
in Luca al 1 Et Dauid chiarifsimamcnte al Salmo 87. uer- 
fetto. {.& 4. Et non ogni Etnico io dico , Intédendo di quel, 
lo, del qual dice Dance. Et tutti i fuoi uoleri,& atti buoni So 
no, quanto ragion Humana uede, Saoza peccato in ulta, ò in 
fermoni.Dcl qual imantinentc feguc anco,& dice; Muore no 
batteggiaco,& fenza fede Ou’è queRa giuRicia, chc'l condaa 
na? Qual èia colpa fua,fed ei non credei Et poco più in giu- 
fo;Ma uedi;molti gridan CHRISTO CHRISTO, Che 
faranno in giudicio affai men prope A lui ; eh è tal , che non 
conobbe C H R I S T O . nel fuo Parad al 1 9. Il qual ui pne- 
go che aRatto ueggiate. Impercioche è di CHRISTO ctian- 
dio cotal lentenza,& mafsimamente,s’ionon erro. doue ap- 
po I’8. di Matteo coli fi legge j multi abOriente, & Occiden- 
te uenienc,& recumbent cuni Abraham,& Ifaac, & lacob in 
r^no coelorum: filli autem regni eiicicntur in tenebras exte 
riorcs . Ma chi hà orecchie oda, che non che della affoluta po 
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tenza d’IDIOqui il Signore iA?Sdé,& Datltealtrèn (che chd 
c Sponitori fuoi fe nc dicano)nel fouradccco luogo,& il Boc 
cac.&noi fitnilmcntc.Che dell’ordinaca^cioè quanto appar-f 
tiene alle iliitutioni, & aH’ordine à noi dato per piùcerta, Se 
ageuol noftra falute dà CHRISTO,eg!i è altrimenti. Meftie- 
r i ci hà di nccccflrarifsima necccfsitadc la fedele*! Battefinio' 
Gio.al j. Et tanto io crcdo.Et cofi non pOiTono (& cofi anco' 
io arfcrmo,& credo) per fanti effere idimati né Ariftotile,nè> 
Seneca , nè Salomone non batteggiati eifendo , nè manco in' 
fede propria credendo, nè de’ parenti . QwlParadifoaflrcm- 
bra ?] Notate l’aggcttiuo , C^al ] che diuerfìtà di Paradi(i< 
importa : & hd in fe non picciol mifterio . Sappiate Voi che, 
douunque IDIO. H ritruoua , ò della bontà della diuina Tua 
faccia n gode,quiui il proprio Paradifo Ct è, qual allo’ncótro 
quiui è lo'nfemojoue il DiauoIo,douunquec*fì fta,(ì litruo 
ua, fecondo Gregorio . Et per confeguenre quel luogo à co- 
lui,che gode più,& manco, è paradifo, quanto c l'arto carità 
duo del godere più, & meno. Iniperciò udite il Profeta; Lc> 
titiarum fatietas (à I D I O fauellando ) efl cum uultu tuo. 
Dalla qual parola, letitiarum , nel numero del più proferita, 
la predetta diuerfìtade argomento de i Paradifì . E quai fo- 
no diuer(ì,come diuerfì fono li predetti atti . Etqueftì fono' 
diuerlì , come diuerfe fono le perfettioni , le perfettion dico 
foftantiali de* godenti. Le quai fono nel uero,& maggiori, 
minori, quanto à IDIO fono in carità propinque, & più , Se 
meno. Et quanto più propinque, tanto hanno miglior, & du 
iierfo Paradifo Et cofi diuerlì fono e’ Paradilì . Non per ciò 
tengo IO mica, che, combenche diuerfe, & molte fieno in Pa- 
radifo le manfioni, fi come al capitolo 1 4. N. Signore inGio 
ùanni'aHèrma, fieno etiandio diuerlì follanzialmente in cie- 
lo e Paradilì, quai camere nelle nofire cafe; ma con Dante al 
} .del Parad.aHèrmo; com'ogni doue In ciclo è Paradifo,& fi 
la gratta Del fonimo ben d'un modo non ui pione . Dunque; 
Qual Paradifo J cioè, qual godimento maggiore in ciclo,nè 
in terra lì ritruoua<*In terra dico:Impercioche,& anco in ter 
ra Paradifo ci lì è cioè quale,& quanto èfsi quel fimilitudina 
rio godimento , il quale cem l'intelletto traiamo in contem- 
piatione della bontà d’ I D I O in quefia uica. Nella quale 
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( il ratto però Hi Paolo ApoRolo eccettuando : & la uifione 
di Benedetto efcludendo,di che Gregorio, & Tomafo . Pro- 
blema I. articolo I.) non, fc non fimilicudinariamcnte go-. 
diamo>& non per ertenra,come colà sù . Et cotal^ godimento 
è il uero Paradifo tcrreAre , di che : ma non piu . fi ftà ] & 
ftafsi , dific nella precedente danza : Ma ciò ; non percioche DISCOR.. 
dalla lingua fiaglifi draboccheu'òlmentc coli , & fanza renfo> SO . 
caduto : ma per notificarci la gloria , c’I ucro godimento di 
Paradifo efler immobile, dabile, & Tempre ctemo.Et per con 
feguente tutti gli atti delle Intelligenze, che Angioli nc pii 
Tuoi Quolibetti addimandaTomad),moHicntanei,&in(fiui 
fibili; & non à moto nè locale,ò temporale, ne fugpeuolc Top 
podi in punto ueruno per queda ragione, la qual e, che le in 
altro moto penaflbno, fuori che in quello, che qui in guifo fi 
dira , medieri anco à noi fora di darfi affatto à credere , che 
corporali farieno,& fecondo la T eologica,& chridiana con- 
clufione , altrefi mortali , frali , & fracidi , come c ogni in- 
ferior cofa eiementale . Di onde c egli da fapere, che quan- 
tunque uolte un’Angiolo, fecódo la h:de nodra, difcende di 
cielo in terra fra noi.fi come in Luca fi legge dello Ipirito fan 
to,& dell'Angelo nella pifeina probatica appo Gio.^ 
edb Luca di Gabrielo ; non ammette in fe moto diuifibile, 
nè idantaneo, come ammettono le naturai colè . Impcrcio- 
che non è corpo egli,nè corporali fono le fue attioni, onde a 
locai conditione loggiaccia, onde con téporal mezzo fi muo 
ua di idantc in idante, ne di tempo in idantc. Et auc- 
gnft che il moto de gli Angioli Ila temporale» dicentc nel 
ottano, foura’l Gencfi Agodino; Deus mouet creaturam 
fpiritualem per tempus . Tal tempo intendiate di que- 
da maniera, & di queda maniera Tangelicodifcendimcn- 
to . Cioè , che mentre opera , fi inuoua : Et mentre diuer- 
famente opera , diuerfamenteetiandio, & in diuerfi luo- 
ghi feenda , & fi muoua, Et fia l’operar Tuo il uero fuo mo- 
to . Tale , che l’atto intrinfeco , ouero la quantità della fua 
imaterialifsima uirtù, la qual è continua ( perdonimi il i.par.q. 
diuin Teologo Tomafo ) di continuitade , à mio giu- ^j.art.i. 
dicio , di dureuolifsima perfettione , fia induogo del- 
la naturai magnitudine ( nficalmcntc faucUando ) 'fopta 
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la quale il naturai moto, fecondo Ariftotile at 4. della Tua Fi* 
fica al 99- te(lo,pa(ra,& continua.Et la dureuoiczza delle ope 
rationi,ouero del moto prefìfo fia la uera mifura, e’I uero té 
po,in che I D 1 0 la fpirital creatura muoue, come dicem- 
mo . Et cofiiche non ifiantaneo fia il cofiei moto, nè tenjpo- 
rale,nè di tcmpo,nè di naturale ifiante . Et quefio cficre ue- 
ramentequcl moto,iI quale Arifiotilc addimanda fiato al i. 
dciranima.al tcfto com.48.Al qual anco,il Comp.nofiro aliu 
de. Ben Tappiate, che l’operar angelico è di due fatta.-Intrin- 
feco,& cfirinfeco.Quello, fecondo Arifiotilc ( il che Agofii- 
no etiandio afierma) è il Tuo intcndimento.e’l Tuo appetito; 
co’l qualene’ cicli continuo fi'muouc , & uola al godimento 
della bontà d’ I D I O, fecondo Dauid ; Quefio , un modo 
di cerare per fecondarla intentione: Di che al penultima 
uerio della precedente. Il qual operare,fe temporale è, è co- 
me dicemmo ;Ouero percagion deU cfirinfcco riceuente; 
11 quale per eficr nato forco alla mifura del tempo , fecondo 
Auerroe!,non può anco ne cffcrc , nè operare fé non in tem- 
po : Ma colui, il quale la predetta agofiiniana autoritadc del 
natural,& difcorrcuolc tempo intende ; Creda etiandio con 
Agofiino, che corpo habbiano gli Angioli , & aereo almeno 
almeno. Ouero che, fi come il Lombardo dice nel x. delle fue 
teologicali fentenze, all’S . Difiintione, fi formino gli Angeli 
i loro corpi , cofi nolente I D I O ( come formofsi Mofe , & 
£Iia,qual io fiinio, nella trasfigurationc del Signor nofiro fui 
monte Tabor. in Matteo al 17.) tra per effequir i diuini man 
dati con efibnoi , & affine, che con que' corpi, de’ quai fono, 
fi come nocchieri di naui , motori efsi Angeli , fecondo To-^ 
mafo,& non altrimenti; uagliamolornoi meglio conofccre. 
1 quai dalle fole fenfili cofe prendiamo ( fecondo Auerroe ; 
tc afferma Dante al 4. del Farad . & del Purg. , 7. ) ogni no- 
ftra cognitione per la imperfettion nofira . Della quale, bafie 
uolmentc noi nel nofiro Conuiuio alla Canzone; Q.uando ’1 
foauc mio fido conforto alla ó.fianza. Per la uoce effem- 
pio ] ci intima brieuenicntc della Natura ( fecondo Proclo, 
&Ciamblico) &dcH’anima,& della mence. Di che noi al 
4. Sonetto larghifsimamcnre nel nofiro Petrarca . Ecatten- 
dete con diligenza, quanto 01 atoria mente fi difende Amore 



per l’ambfto qnadrimembre, & perla t^ecorica intenfìonc di 
fpirito , che qui ferba . Dunque ] Auuertite quefto auuer- 
bio , come èqui diTcretifsiniamente nel frontirpicio nief- 
fo del prefente uero : & come ci dinota feguir cfpreflk- 
mence un Entimemma : Et cominciar quel confequente) il 
quale il cruccio predechiarito di Amore ci difegna con fom 
ma macAr/a. Sogliono i faggi huomini , quando dolore, ò 
fdegno ci amano di fìgnifìcare por detto auuerbio ne capi 
de’ loro periodi fouente , fì come lo puofe elTo Vcrgilio la» 
doue nel primiero della Tua Georgica , da poi alcuni sfortu- 
neuoli auguri, coli dice; Ergo inter fe fé paribus concurrere 
telisRomanas acies interdum uiderc Philipp!. E’I Petrarca. 

Dunque bora è’I tempo di ritrae il coIlo.E’l Boccaccio, doue 
quella sfortunata uedoua introduce , la quale piangeuolmen 
te coA al Tuo Scolare dice alla No.? . alia Gior.8. Dunque per 
l’amor d’ I D 1 O , & per Thonor di te t’increfca di me.Et do 
ile pài'imentcla falfa Donna del figliuolo del Re di Francia 
introduce,Ia quale inamorara,& poi fdegnata del Cote d’An 
guelfa coli dice, alla s. No. alla Gtor. i. Dunque farò io uil- 
lan Cauaiierc in qucAa guifa da uoi del mio difìderio fcher 
nita ? Etrjppociito Inquifitore No.6. Gior. i .Dunque hai. 
tu fatto CHRISTO beuuitorc. Et la Fiammetta nel , . della 
fua Elegia appo elfo Boccaccio ; dolendomi, & crucciando, 
mi le difsi ; Dunque fc tu il fai,che addimandi ^ Quinci l’A. 
rioAo etiandioper bocca della dogliofifsima fua Bradaman 
te, difse, Dunque fia ucr, dicea che mi conuenga. & coli fat- 
ti. Lo Entimemma bagli dimoArare piaciuto àbeli’oura:at. 
tefo che ciò manierali è fra le loicali difciplineacconciaad 
cfprimer con graniti, & breuitade , & , fecondo Ermogene, 
con agrimonia la intention fua . Dicentcalcrclì Giuuenale ; 
curtu fernionc rotato torqueatEnthymemma. alla ^.Satira, 
nò ] nel mezzo di fentenza . Notatelo , che è contra Tucci > oiscOR* 
& Varri de’ noAri tempi. E quai alla 4. Nouel. della Gior.8. so , 
auucrtifcono,come per tutto la negatiua, Non,fempre che è 
in fin della fentenza li ferine fenza Ia,n, ultima. QuaA come» 
quando nel mezzo ci s’c ut fì richieda detta » n : che ne. 

f i il Comp.comC fentite,& il Petrarca innanzi innanzi, doue 
i ; Canzon mia nò : ma pianto. Et; Nè si, nè nò nel cuor mi 



/ìiona inrero.Del qaal uerfo potete anco nedere per noi pri« 
ma» qualmenrenon come quelli dicono, alla latina guifa (la 
quale poi ciò fouente non ofTcraa, fecondo Platone , & Ora« 
tio ) detta particella Nè , Niente, Niuna, & Nulla, haue nella 
noftra lingua di ncgacion forza giunta ad ciTa, Non:ma di po 
lìtione anzi che nò : Poi qualmente detta Non,fcmpre nega- 
tion retta. Qui, come fentite in quettó uerfo, detta Nè, la qua 
le alla,Non,è giunta, non importa negacione,ma anzi potttio 
nc;uaIendo, come uale,fecondo il Bembo, quanto alcuna con 
giutione, &:che & cottoro attorniano alla Ballatta del De., 
camerone etiandio. Si, che etta, Non.pur in fua natura retta, 
& manifetto nega; contra la latina otteruanza . Nella quale la 
Nec,& la Non,ad uno aggiunte, loro nature cangiando, di ne 
gatiue,attèrmatiue diuentano amendune una per l’altra . £c 
nedere potete medefimi , come il Boccaccio ttettb , in luogo 
della particclla,AIcuna, particella altretanto di potttione nel 
la nottra,& nella latina lingua «piglia la particella, Niuna, coli 
dicendo;& più meli durò auanti,che niuna perfona s’accor- 
getTc.No .6. Gior. x .Et No . s Gior. ^ .ma fe io pur penfafsi co- 
la niuna. EtNo.z. Gior.?. r>:l proemio;quando alcuna uolta 
auienc,che Donna niuna, alcuna al marito ne faccia.Et'.lìmil- 
mentela patxicella,Nulla,quando dice; per quello,che mi pa 
ia ucdcre.tu nò uuogli oggi far nulla No. z. Gior.? -Et altreli 
la particella Niente,No. j .Gior. z .doue hi; nè alcuna altra ré 
dita era,che di niente gli rifpondette . Che,& etiandio i fuoi 
Chiofatori attcrmanone i predetti luoghi, & in alerone No. 
(.Gior.t.pottilla4i. &4I.& No.s.Gior.9- & il Bembo al i, 
delle fue Profe.Lc quai cottolo confermationi ttante,moftra 
chea gran partito errino maggiormente ; quando cfsi,non 
auued utili di quanto s'è fopra detto, mal i male aggiugnen- 
do, auUertifcono ettere Tempre negatiue le predette particel 
le Niuna, Nulla, & Niente giunte alla, Non ; Se che non di af- 
fermarione uirtu hanno in quella guifa. No.i. Gior.4- No. z. 
Gior.S.pottil. 4. No.}. Gior.z.&nella generai narratione del 
Decamerone pottilla z 5. Le ragioni neramente della mia pp 
litione, & in che pofano le autorità anzi allegate del Boccac- 
cio, lì fono:Impercioche;La negatione,& la priuation per lor 
natura richieggono Torto à a attcrmationc , & potttione» 
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in che operino diftraggeh<Io»ficome di qneftepiù> & fono. 
fe,&ua]idc|^lor natura . Chiaro ciTendo della negarione, 
che più uaglia,& polla negandoper fua natura (la quale qua 
do e generica trae feco , & diftrugpc tutte le fpecie & uie, 
quai mai li polTonn al si guidare; 11 cine Tallèrmatiua no può 
« ucce riuolta , fecondo il Giureconfulto Peruggino ne' fuo* 
Feudi al titolo della prohibita alienatione del Feu. per Fe. 
deri.al numero 19.) che non uaIe>nèpuòaih;rmando l’aihrr- 
macina per fua natura . Ma non già io > per tutto ciò, alfèr. 
mo,che,le anzi allegate tre particelle Niuna> Nulla* & Nien. 
te.quando di per loro danno, fanza interuenco di dTa Non,ò 
Né , non habbiano uirtù etiandio di negare : Coucialìa cofa 
che appo il Boccaccio la ui hanno , & mafsimamente » doue 
hà;ritrofa in tanto, che à fenno di niuna perfona uolcua fare 
cofa alcuna No.s.Gior.^. £c;ma,ognì altro aiuto gli era nuU 
lo.No. I .Gior. I .Et;quanto poceua d aiutaua,ma ciò era nié> 
Ce. No.i . Cior.t. Et medefìmamente il Petrarca quando dif> 
fe ; Di noi fa quella, ch’à null'huom perdona. Er ; Niente in 
lei terreno era,ò mortale.La particella,Niuno,cui ufa fi fpcf~ 
fo il Boccaccio , non codumò il Petrir. bene in fua ucce usò 
la dittion, NefTuno; fi come quando diffe in propodo;NefTun 
mi tocchi al bel collo d'intorno. Son.t 5 8.NcfTun uifTegiamai 
più di me lieto NefTun uiue più rrido,e giorni, e notti . Can- 
x5.46.dan.7. Che & medefimi Chiofatori cófcrmano No. 7. 
Gior.i.podilla to. 4 1.& 41. & nella generai Narrac. della •. 
Gior.podil. 4f. Eccoli per quede,& mafsimamente per le lo 
ro oltre citate confefsioni appare effer ad ufanza nero, quan 
do dicono,chc la particella, Niuno,del tutto e contraria alla 
particella, Alcuno, detta N0.7. Gior.i. podil. 41 . Contrario 
del tutto c quello ( fecondo A ri dotile al • . della Fifica al te. 
do f • .) il quale non nccue il fuo contrario, ne in lui fi muta, 
nè meno à lui fi congiugne.!, de generano, tef. i ma quel, 
lo affatto affatto didruege in tanto, che,l'uno necceflario ef. 
fendo, l’altro è impofsibile dicente Auer.al 1 7. có. del 9 del 
la Metafilica di Aridotile.Bcne quanto ho infino à qui detto 
delle tre particelle , il medefimo intenderete della particella 
Mai.& della Vnque,Vnqua,& Vnquanco Lequaiperòfque. 
de ne ultime) oggi dì rade uolte,o nò mai fi ufano da’ poli* 
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ti Pr6fatorì,.& da’ migliori Poeti Della, Mii,queftoaggia- 
gnò,che egli iè famìgliarìfsima coftamanza del Boccac. por- 
re detta, mai, innanzi alla ncgaciua,non,per lo più.Et queft*- 
uno effenipio per tutti gli altri udite; Et mai non puote uan- 
rarfijcheiolguatafsi.No.è.Gior.j Oueroimaidamenon ui 
trouéretc ingannata.No. « o.Gior.j.Et ciò fegueil giudicio- 
iìfsimo Sperone di paflb in paflTo , Et il Petrarca innanzi à lui 
in parecchi luoghi uditc.Ecco al Sonetto 140. & alla Canzon 
ii.allaAan^i.&Canzon4{.ftan.}. crè ] per credi ad inu'ta- 
tion del Petr. il quale altrefi diflc;Come ere’, che Fabritio Si 
faccia lieto udendo lanouella? Come che ciò ila Alle di dire 
DiscoRc forte antico. Copeio fìa cofa che molto famigliar coftume è 
so. de’ antichi tofeani Rimatori troncare, per agio de’ loro uer- 

fi, non pur le literc & primicre,& mezzane,& deretane;ma & 
le iìllabc fpeflb fpefTo . La qual maniera feguirono Moderni, 
& Profatori fanzadifcrcnza-Pcrlaqual cofa uoi etiandio og 
gi dì leggerete fanza difereoza,& Aà.& Aoria,& redità, 8c re 
tia,ei,& altri tali,a’ quai la pnmiera iìllaba c icienu:& corrò, 
coralmentc,parri,guarrò, parria, deojueo, propia, pò, horrc- 
uole,honranza,& Amìgiianci.allc quai ne è clli Aatala mezza 
na fillaba cacciata:& me’,pe’, inaniora, fpera, òc coli fatti, 9I 
quai fpente hi le finali fillabc; in ucce delle intiere,lcquai fo 
no;queAa,iAoria, crediti, arena, quei, coglierò,cordialmen« 
ce, pareri, guarirò, pareria,dcbbio,ucdo,può ( puer puote ) 
honorcu6le,honoranza, meglio ( ò mezzo ) per li, ioamora- 
ta,fperanza. Delle quai Dante da Maiano l’ultjmc ura,quan* 
dodice; Ma i tal fpera m’attegno. Et; Cofi di mia inamora . 
Che & l’ArioAo imitando fécci coAuma per cpAumanza nel 
genere fcminile due fiate nel Cito. Et queUa dittionc ina 
mora conciofiacofa, che nel Bocc. appo correttori moderni. 
AleggancIlaNo.j.dellaGior.7.icartc ^ 14.I1n.40. pur nien- 
te di mancociò egli mai non difl'e ne’ migliori teAi appo il 
Delfino, doue inamorata A legge,& non inamora:Nè lo erra- 
ta Ae corrigito lor difenda non ui effendo. Bcne,portataddo 
prò eAb Boccaccio in luogo di portata nel 1 . del fuo Filoco- 
po da poi il principio per dicci cartc,che cotai neganoGior. 
4. No. 8. Alloqualnicgo contradicono poi anco No. 9. po^ 
Aitla 1 4. Gior'. 1 0, doue i rtcompera,accorciato di ricorope- 
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rattàÉfe«tò«ot6npropriftautoma<fe. Et pe’pirfm, in cabro 
di, per li piani, fcriflc anco erto Boccaccio, che offerua il Dol- 
co,&che loda il Rcmbo,& TArioflodi pafTom pado, Concra 
Mccii Tarpi de’ nodri tempi. I quai dicotal modo biafìma» 
re non cedono^Sc di addopcrarlo : Et non H annegano , che 
Ikgrileggio'è egli-cotal loro coBume :perciochc per legge 
inuocano ciò,chc efsi offendono. Offendono ciòefsi,e’l Boc 
caccio inliememente là addoprandolo, doue menodaeffo 
Boccac. c richiefto,& negandolo làidouc è uolnro. Nel prin- 
cipio del Proemio della 4.Cior il Boccaccio, &. in altroue lo 
nceue;& efsi lo fcaccjano;Et nella No.i. Gior.y.al hnerdoue 
effo Boccaccio, per, ilèriffeappo'! Delfìno;pe’, qucBi uiaccó- 
ciano; e’I per cancellano,!! che intendete . Il me’ per meglio 
ufa non pur Dante , ma.ii Ferrar. Me’ u’era,che da uoi foffe’l 
diffetro. e’I Boccaccio (qualche fé ne uogliano detti Chiofa- 
cori No. 9. Gior. 8. ) doue per bocca del Tuo Meffer lo Medi- 
co coli dice; non era ninno grande, né picciolo, nè Dottorej 
nè fcolare che{ nó mi uoleffe il me’ del mòdo . Il che có ferma 
il Bembo. Et No. lo.Gior.r. dell’afìnofauellandoYs’auuiene 
.per me’ la ceda. & per me’ Calandrino No. 6. Gior. 8. cioè per 
mezzo.Horranza è uerbo Dantcfco:& Horreuole Boccaccie 
fco.& franceferuno,& raltro appreffo Marot. il quale uede- 
te . Quelli chi fon , c’hanno cotanta horranza ? diHè Dante . 
Et; Per uenirui bene horreuole . diffe il Boccaccio , alla No- 
uella del predetto Medico : Et doue del Duca di Atene dice 
appo il DelfinoiCon bella, & horreuole compagnia fé ne ucq. 
ne. Gior. 1. No. 7. che che fe ne uogliano qiiiui e Correttori 
Tuoi : & fomiglianti. Ondenafee la horranza , & la borre uo., 
lezza,& il difnore. che ufa il Petrarca, doue ha ; Starò che gli 
è difnor morir fuggendo . Il ueo fcrifle il Re Enzo ; Il 
deo Federigo Impcrador 1 1. 11 quale appo Rimatori anti-, 
chi anco egli coli icriflc ; Del mio fcruir non ueo, che fegue 
Dance al io. dd Farad. Pò, uerbo; in luogo del Latino, 
poteft , che fa puóce cofcanameiHc con l’accento fu la , q 
( percioche puotè con l’accento alla è ultima fouraftan-, 
ccè tratto del Latin potuit) fcrifle nc’fuo’Petrarchi Aldo» 
c'I Bembo. Ma come pò s’appaga. Or Ha che pògiafolo 
ào non inuecchio. Chi pò dir com’egli arde è’n picqipl.foco . 
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Quei, che fbl il pò hr ta poftd in mano . Et il Bembo al Soo# 
»4. & alla danza xf. 8 c xi. Ec fermamente con Taccentoli 
dee fcriuere pò coll accorciato, afhne di potemelo diftingue 
re ageuolmente da Po auuerbio, che ufa Dante, per. Da poi» 
al 4. del Purg.Etda Po, accorciato da poco, che uià il giudi- 
ciofìfsimo Sperone nel Dialogo della Retorica ; doue Kà; un 
un po più liberi, ma non men certi. Et da Po,fiume : 11 quale 
lenza accento ferine, & quello si ; fi come lae,copula, & la ò 
nerbo . di che noi qui al difopra ampiamente alla f. danza . 
Tutta foggia nè pò, nè potè ulano oggi gli Scrittori moder- 
ni,fi come nè anco gli antecefibri ad efio Petrarca : ma bene 
può conl’accento detto, aggiuntaui, come fentite, la, u, in. 
framezzo.Non odante,che il gran Bembo,póte, ferina in tcni 
po prefente , con racccntoalìa prima filla^, al Sonetto 1 1 f. 
Cingi le codei tempie. Puòte egli eficre che à diferenza delle 
Prole, le quai mai , appo Dante nel Tuo Conuiuio , Icuaronli 
la,u, il Petrarca ue la leni . Benché anco ue la leni il Boccac- 
cio Gior.i. No.? . appo! Delfino, doue coli diire;Ciafcun,che 
bene,& honedamente uuol uiuerc ; dee in quanto pò fuggi- 
re. &Gior.8. No. 7.quedonon perlapropia perfona . Et lo 
Sperone ne! Dialogo delle Lingue ; mal ci pò dar quella lin- 
gua . Et d’auanraggio lappiate , che detta , u , tramezzata in 
quello luogo imita,& allude alla lingua della Pranza, la qua- 
le,fe pur i Marot crediamo.peulc ferine, & altretantopronu 
eia . Alla cui imitatione molti parmi ci fieno oggi dì , 1 quai 
la,l,uiaggiugnon in fineà detto può,&la,t, di pcult, cangian 
do in e,fcriuono pólie,& puólle,& non nè pò, nè può. 11 che 
noi confiderate , perciocne puòte perauentura hauer dal la- 
tin nerbo Polleo la fiia origine cotal nerbo polle, òpuolle. 
Propria:fimilmente di queda noce dicono gli oltre nomina- 
ti Chiofatori alla 7. No. della 8. Gior. che ella è affettata ; tc 
che foli alcuoi fe l’ufana'& che non l’ufa, che una fol uolra il 
Petrarca. Facendo fembianti conciòquedi fi fatti Chiofato 
ri come mai non habbino nel Boccaccio ueduta queda uo- 
ce:nè che mai per le loro mani trapellato fiafiènc il Boccacc. 
del Delfino ; apprefib la gran profefsion loro del Petrarca . 
Vero farebbe ciò, che dicono tutti , fc pur anco non hauefic 
coli detto defib Poeta altroue cioè; lui’l uano amator»che U 



faa propria Bellezza diiìando fu diftmtto al 2 . di Amore . £r 
efsi nella lor >. poflilla del Piocmio del Dccamerone, & Po» 
AUla x.No.io.Gior.7.nonchiamaflbnodetco Delfino.'Appo- 
il quale deono pur hauerueduto, che non altrimenti H:rittc» 
che propia, & proptc lènza, r, & quiui mafsimaniente alla 7. 
No. della 8 . Gior. doue fe lo rippigliano appunto appunto . 
Di quello , che del Petrarca dicono han ragione » percioche 
l’Alunno in Fabrica non ce’I puofe , & uide’I torto. Deirufo 
della qual propia me fautore però tenete, in quato ella è nel 
Boccaccio negata>*come fentite . Ancor che ella fia etiandio 
deH’Ariodo al Canto 4. del Tuo Furiofo,doue hi ; Sia quefta 
Aanza nidoi& tana propia. Et al Canto 9 x . E Icrua quali no- 
Ara fedi^ropia. Vero c egli,che mai che mi ricorda MóAro 
non (criAe dio diuiniisimo ArioAo per lo Tuo Furioro,conie 
oggi ui fi legge per ma de’ T ucci,& Varri in rima, & fuor ^ 
rima:mafenzaloin, adimitationedei Petrar. ilciuale, come 
^ per gli efiemplari di Aldo, fie del Bembo, lenza pur lo. ' 

fcriue, doue hi; O de le Donne altero e raro MoAro . Che & 
lo Sperone fegiie,& l’Ariofio ne’fuoi cinque Canti Mou- 
Aro neramente non può , comequcAi uogliono, rimare con 
nofiro,chioAro,& uoAro.Imperciochela natura della Rima, 
cmifurarfi da la penultima uocalc della corrilpondente in 
equal numero di lettere. Rena, & rediti u(a Dante moltifsù 
me fiate : Ma,& il Petr. fentite, conrra Trafimachi moderni, 
doue hi;Metellodico;e Tuo padre, e fuoRede. Solcoonde, 
e’n Rena fondo,e fcriuo in uento.Que ueAigio human la Re 
na Aampi. Et il Boccacc. fopra ogni altro udite li, doue sfor- 
zo di rima gii non lo Arigne nella Fiammetta al j . Qui pur 
rena dille, & nel Decamerone,& nel FiIocopo;Ec Storia nella 
Ulta di Dante: La qual i mano ho io,& di pugno forfè di cC- 
fo Boccaccio:!! quale altrefi Aoria nella No. 1 o.della 4.Gior. 
addopra, fecondo il Dolce, & altri antichi teAi, più perauen- 
tura norentinamente,come io Aimo,che iAoria,qual tutta è 
latina. Per il che Dante al 1 9. del Parad. e'I Villani nel princi- 
pio delle fue Aorie , Storia dilTono , & non lAoria . Contra 
moderni boccacciefchiChiofatori No. i.Gior. f. Contra a* 
quai leggete il Bembo,e’l Varchi, & tutti e’migliori di noAra 
ctà.Aa:ia ucce di, QueAa ufauo iofiememente Poecix& Pro- 
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fiitofi fenza diftintione : ma non afcriuonla» che alla dittiW 
notte ) & mane, & mattina . Sto, in cambio di Quefto no» 
D 1 s c o R« mi raccorda fuor che in Dance. Ei : Quefta dittione per me 
so. n (lima, che ultima fìllaba (ìa della diction QuEi, Se ammon: 
rare iftclTamcntc chela Quei : Et fé il gran Bembo al delle 
fuc Profe tiene , che (ia non della Que< , ma della EUi accor<^ 
ciamento detta, Ei ; Ciò à me per tutto chiaro non feutbra : 
Conciolìa cofa che ( perdonimi fupplico tanto padre ) la El^ 
li,quando in natura di pronome (ì (là,non entra che nel mag 
gior numero, & nel minore nó mai appo Icggittimi Tofeani. 

. Alla cui (ìmilicudine edere crederei altred detta Ei,fe di e(Ta 

£lli,fude come elfo Bembo dice, figliuola, & effetto . L’cdec* 

, tbjCome ogn’un fa, tengono e Filofofì, & i Leggislatori tacw 

Coltamente, che della fua cagione Tenta , & lei dimoflratiua* 
mente ( nella feconda però maniera di effa Dimollratione > 
Argomenti. Perche nò dire che,come al maggior numero Ter 
ue,non al minore detta Elli,co(ì anco far dea detta Ei;cioè * 
ch’ai folo maggior numero ferui,& non al minore . Il che fìz 
ruttauia, fe della Elli, la Ei , è accorciamento , fecondo eifo 
Bembo, come intendefle.Ma percioche la Ei,pur ad amenda 
Iti 1 numeri Terne, fi come edb Bembo afferma. Se è chiaro,& 
non pur al maggiore; Di qui moflra con apertifàimo fegno 
detta Ei,che della Quei, anzi che nò diriui, & non della Elli:.. 
La qual. Quei, pur alrrefì Terne, & al maggior numero, & al 
minore fama (lraniezza:&, fecondo detto Bembo ( che che e 
Moderni con edelorChiofefe ne dicano foura’l Boccaccio 
N0.7-Gior.4- ) al maggiore più fouente in tanto, che nópuc 
della, Quei, io effetto ftimo dctta,Ei;ma detta, Quei,medc- 
ftma mede(ìma,comc incendelle,perdonimi etiandio l'Alun 
no in ciò. Il quale pur più innanzi fenrédendoaggiunfc, che 
non rantola £lli,ma la Egli,uaglia detta Ei, & à uiccda. Che 
non può effere . Concio (ìa cola, che la £gli,quando per pro-^ 
» nome fi piglia, non ad altro, che al minor numero o^dilce,- 

fecondo Dante, & Petrarca,& Boccaccio: Et la£i,è commu- 
ne,qual difsi. Di che in brieue conchiudo , che benda Egli,; 
quanto la £i,uaglia;ma sì,doue è auuerhio la detta,Egli:ciòi 
e, quando è in luogo del Latino enim, ouer namq; , & forni. 
glianti,cheper ogni tofeana fcricturaò chiaro, &ifpecialmé 
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te nel Boccaccio li, douc hi ; Egli fono fiate aflai uolte il di. 
No. 1 . Gior.i . Et; parnii, che egli Heno in grandirsimc pene . 
No.j.Gior.^ . Doue anco uedcte, come mal dicono que’ Po- 
Aillatori credenti, qual affermano nelle hnai Annotationi 
del Canto Tredecimo delFuriofo, che qual AtticifmOjòTo 
fcanifmo,come efsi dicono/our’abondi quel primo ^li ; & 
che fìanel numero del più il fecondo . Et come che ciò affbr 
mino alla N0.7. della Gior.di un fìmigliante,ilqual coli lì 
legge, Et parmi intendere, che egli habbiano prouato alla cor 
te-Tutta uia fé ciò rauifato hauelTono, quanto fentille, detti 
Moderni non ha urcbbono ciò detto nè apprclTo aggiunto, 
che il Petrarca ufato habbia in ucce della Egli , pronome , la 
£i: La quale al numero del più ferue manifeflanienteappo 
elfo Petrarca , doue fi dilTe ; Ei duo mi trasformato in quel , 
ch'io fono . Anzi qui quella Ei , è la Qjiei fopradetta , per la 
ragiondcllaEgli, pronomeoitrenarrata, & perlaautorità 
del chiarifsinto noUro Sperone ctiandioiil quale nel fuo Dia 
logod’Amore fcriue;naturalméteeifì diuidono tra feflefsi* 
Ma di ciò uedcte al difopra alla 5. danza piùoltra . Et fi co- 
me ne leuarono gli antichi delle licere, & delle fillabe alle lo- 
ro uoci,cofi ue ne aggiunfcro, qual MclTcrHonelloBolo^Q 
fc fè,doue dilfe; Chcì mio dolzor có l’amaror del felenn ifea 
bio di coli dire, con l’amaro. Et mene, & mene in luogo del 
pronome, me;ufato dal medefimo Bolognefe fi legge : cioè ; 
Nè s’adoura*‘in altrui for che meue. Et per Piero delle Vi- 
gne,chedtfl'e;Ch’eo dico oi lalTo mene com’firaggi 6 .£tDaa 
ce;il qual in ucce di dir,li,quì,è,entro,m, Cierufalem,prato» 
ramo, anco (Olierò oggi) & Ibmiglianti dilfe ;lici,quici 9 
ce , introque , emme , Cfierufalcmme , pratora , ramora , 8 c 
anco! : Si come altrefi il Petrarca , il quale del nerbo napo- 
letano , haue ( il quale è anzi francefe , che nò , fi come ap- 
po Marot fi è à uedere) uago cotanto è , che fpelfo, il ner- 
bo ha trafugga , & quefio ferine ; Donna di uoi non haiue . 
Di modrarlo in palefe ardir non haue. Et come ognibuonò 
è regolato Scrittore olferua,& fpecialméte nelle rime.Et per 
ciòfe,&ancoà dì d’oggi licenciofamente fiaddoprerài co 
tal botta, de’ cotai modi di accommodamenti , lafciandoa* 
tcappallad Componitori antichi le lor uccebie ucci > & le 
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ufcuoli rìcèDendo,&<!ar', chiarScar** cotn\ & firn iglì^rr feri 
Hcndo i uezzi » fì intenda ciò per rimembranza efler ifentto 
della uenerandaantichìtade>& non altrimenti . Auegnadio> 
anco ufa Pietro Crefcenzo,& Dante, & fouentemente, & in- 
fìememente,& ulcimacamcnte,& ctiandio . Lequai dittioni 
tutte Tegue , &adopra il Tomicano noftro, leggiadrifsimo, 
& giudiciofìrsimo ^rittore ( che che e Chiolàtori moderni 
del Boccaccio accennino di1ui,& dello Sperone ne’ loro Vo- 
cabolari alia dittion etiandio, & altrouel’orecchie gii grata 

f elino nelle lor Inuettiue ) nella Tua Idea dello Scrittore Ita- 
iano al primier libro. Nella quale bene al i.lib. d carte 1 1 1» 
a£R;rma,che detta, Auegnadio,fenza la dittion, Dio, potreb- 
be hauerluogo,come neramente hdgiuntaui la, che; Stanco 
fenza. <^al che fé dichino detti Chiofatori . No.T.Gìor. 8. 
Impercioche il Petrarca coli dice; Amor .auegna mi fìa tardi 
accorto. Etauegnadio pur ufa anco il chianTsimo Sperone 
nei Dialogo della Difeordia , & nd trattato del Tempo del 
partorire, al principio . & nel Dialogo della Retorica molte* 
it molte :fiate,& ordinariamente di palTo in paffo . Et l'Ario- 
fto la , Infìememence al 4r .Canto doue hd;Innememente di 
re, onde derma . Alla dittion, Etiandio, mai il Bocc. non ag- 
siugne detta, che , fi come lì crede lo Alunno . Il quale nella 
fua Fabrica cita alla No. x. della t. Gior dclTo Boccacc. che 
decta,Etiandioche,ufa:che non è nero. Impercioche il Del- 
fino', il quale pur anco elTo Alunno adoura per lo miglio- 
re,fcriuenon, Etiandio che; ma , Etiandio fé in detta x. No. 
Et coli in tutt’alrra fua compolitione il Boccacc.olTerua. Ma 
non puraggiugnendoiò fcicmando.comc intendefte,ufaro-> 
rono gli antichi Tofeani Scrittori le loro uoci ; ma , ( altrefi 
ciò confermando il Boccac ) uaghi alcuna uoltadi ftraordi- 
narie lingue conofeitori di moilratli , cigiorono à cotal hot 
ca i’una litcra neH'alrra : Onde ( lafciamo che delle latine in- 
tiere uoci ne toglielTeno, & tolga il Boccacc. altrelì , & delle 
flranierectiandio, come il Petrarca) efsialla greca fauella 
alludendo, uennono in oppenione di torre la.G, greca, & in 
luogo della, u , nollrale porla in alcune fi fatte uoci , fi come 
in im Volarc,in Voto in Voce Sl in Vérgoli,& toltali la.u, di 
te,come dicono cuctafiata,& il Boccac.mafsimamcnte,cioè; 
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imBofare > Boto , Boce , tt B^òli « Im qtui dtction > 

Bergoli per leggieri » & incoftanci di cervello TAIanno fpo. 
ne> & bene . Innanzi al quale coli anco cela'nrefe alla No. i . 

Gior. 4. il Bocc. AeiTo , il quale ce la ferme. Monne 7 ci<^ 
conofeo alla guifa latina. Conofee Amotegli altrui cuo^ 
perche d^fegretario, cortie il Pcrrar. dice,di tutti gli amanti . 

Smembra ] uiue fenza di me . Adclitandoci di qui quàto ho 
difopra detto^Sc dichiarato alla dittion,ftclla,dciramante,& 
deiramore > nella prefente ftanza . Et dice ; (membra ] allu- 
dendo per contrario fignificamento ad una airrcràta rrafpo 
fitionc li formata da Paolo Apoilolo,doue quelli l’anima no 
ftra concorporale i CHRISTO addimandando, diccal 1. i 1 

gli Efeli ; gentcs elTe coharredes.S: concorporales, & compar 
ticipes promifsioniseiusin CHR l STO > Et certo, che cotal 
tralarionc è tra le altre fembianzc delle metafore, fola la più 
pregiata . Et noi alla Canzon delle rrasfiguracioni mollrato 
lo habbiamo nel nollro Petrarca :che di brieue, come io fpe- 
ro , lì uederi . Bene è nero, che, per riprocciame il loro, 8 e 
noRro macRro i Chiofatori anzi detti à loro ulanza raRànlo 
di una fomiglieuol metafora; la quale (quel, che ella è,nd co 
nofciuta,cioc uaga,& dotta) incalzano per dura,& mal ordi 
nata No.i.poR.uIc. Gior.a.Matanto manca,chenon lì rac- 
cordarono cotai quello, che di altre lìmiglieuoli tralarioni 
dilTono medefimi.No T. poR.17 Gior.s.No. j. poR ultima. 

Gior.7. No t. Gior. » .No. . o. Gior.4. & No. 6 . poR. » .Gior.*. 
cioè che elle fieno le^iadre, belle dolei, 8 t ben ordinare. Di 
ce, feempio ] non per ifciocco,ò bambo; nè meno per lo coll 
erario del doppiotche unico,& liquido, & ugnolo lì addimi 
da da’ Volgari ; ma. per iRratio lo intende, come lo intentle} 

& Dance, e'I Petr. c 1 Boccaccio.e’I Bembo.St ogni quantun- 
que mezzano Scrittore . Vdite Dante ; MoRrando la ruina , 
e’I grande feempio . Et il Pctr. Benché il mio duro feempio 
Sia fcritto altrouc . Et fomiglianri Notare finalmente il iier- 
fo ultimo di qucRa Rànza , come il uero Epcntimema di Eru 
niogene forma, che del predetto confc-quente conlèquenziar 
è,fecondo Srrodo ; Onde Amore conchiudefua intentione,* 

Seinlinua bcnauoglfcnza dalla parte della cauta. 
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K^nzon j fauuitn che da te alcun richieda , 
Onàelapena,onddlmalnoSlronafceì 
IDak materne fifee , 

Tu gli rijpondi , c dal dijlr Jòuercbw ► ’ 

. Tal jchequat /Iella, o cerchio 
' Cefe/le accuja ,/è /leffo condanna * 

! Cb^ognun sd, com*è fcritto, ondaltrìl ueda, 
Eltl uer legga , e creda ; 

CAcV medej mojch'alben ; ufeio d coperchio j 
*^pre IJDlOye /^latura^al mal non danna *. 



' ANNOTÀTIONI NELLA » 

‘* * • . j 

■' Decima, &VlcimaSt&nza. 

R lfponde quefta ultima, danza alla iècunda parte del 
premoftrato DìTenuna. 11 quale non cornuto» nè arieti 
* no crediateicomc addimandarlui Tuoi Gelio,ma ucrifsimo* 
X piacentc,& formato fecondo Parte nella primiera danza. Di 
quella arte dico, della quale il Seifano nella Indierà Aia Dia- 
letica cotanto fauella ai 7 r • Enunciato* Et qui difsi eifer dee 
ta feconda parte del fuddetto Dilemma . ConcioAa che il 
Componitore hànellas. danza rifoluto la primiera : cioè ; 
che dal folo IDIO imptimieramente» & poi dalle cciature d 
^ ben nafea. Ora detta (ecunda rifoluendo,. & alla dimanda di 

queda prefente danza rifpondendoicofì dicc;Dale materne 
fafee ] nafee ìLnodro male» & non da della, ne da cerchio ce- 
DiscoRr lede» come dettos’è nella 7 * AnelPs. danza. Dale materne 
s o . fafee intcndendo,non da quelle delle bàlie nodre,le quai fan 
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citiili ci firfciino't come AgoAin «lice ; me di tecHe , te «jnti 
(peccato nominate) hannoci e progenitori noftri generldo- 
ne ( Tecondo Dauid il qual dice ; Et in peccatis concepit me 
matermea) di carne peccatrice ueftiti ìniìno ad Adamo. 
La uolontaria,& attuai difubidientia, cioè peccato del qua. 
le produlTeiComc l'ApofìoIo Paolo dice^nel mundo, nella car 
ne deirhuomo» da lui originalmente difeendente, le pecca* 
ta.ProdufTeleeglt sì, che tutti poi;mifcri lui,& noi, ci corrup 
pe igualmente nella Tua , & propria noflia carne . Et produi* 
Tele in quella guifa in le, & in noi, quale alcun picciolo leua* 
mento di farina agro, & corrotto in fé imprimieramente» 
fraAoma poi,8c guaAa,come A mbrofìo dice, tutta la niaAà, 
Per la qual corrottionc ciafcuno particoiar pane, propria, 8 b 
particolar contaminazzion in fé riceuédo,ne è alla ftrada git 
tato per propria indegnirade. Alla qual maniera anco niiferi 
noi ugualmente fanciulli, & huomini lìamo di proprio, per 
ra]trDÌ,peccato piiniti,fecondo Anfelmo, & alla morte,figli. 
noli deirira diuenuti in quella guifa, dannati'fenza diferen. 
za con fomma giuAitia. Et percioche in Adamo prefe ofigi* 
ne làttiuamcntc la premelTa corrottionc in fé, & in noi per 
fola.difubidienzia,comc intendeAc;& egli del Aio, & del no 
Aro altreA difetto furo è cagione, 5c origine ; in noi originai 
c detta etiandio. Della colpa della qual noAra corrottionc il 
battcAnio, & la promclTa fede , pe'l merito della fola ultima: 
& àciò deputata (fecondo Tomafo.anzi fecondo Pietro) Se 
prczziofifsima pafsione di CHRISTO liberati ci hi : & 
dalle mani, & lacci del Dianolo, & della morte , oue irretiti 
erauamo,fanza uerun noAro merito, fecondo Paolo,ricom* 
pcrati. E’.uero che della pena non ci ha ritolti Aia Mae. 
Aade,& non fenza giuAitia . ConcioAa cofa che detta pena» 
la quale,fecondo il t . del GeneA,è la morte di qucAo corpo, 
c il noAro da lui meritato Aipendio del noAro originai pec. 
caro. 11 quale però,pcrcioche nella aAunta natura di CHRf- 
STO non fù,il quale aAunfela inocentifsima, quale dalle ma 
d'iDIO fu il primo momento della Aia criation, criara nelli 
pruni parenti; però- dico non fù detto originai peccato, non 
uicAendoin CHRISTO, della Aia morte,cagione: Anzi fu 
la uolontaria Aia oblatione, fecondo Ifaia : perla quale giu. 
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^atnehxe,'^i(fi óblkgatoiii cò(M fA kbenliradè àUà Imòtté» 
morfc . QDanttmqae etiandio ghiiìanitétice morfe quanto * 
non tale inoccnte particolar natai^a afTunta; ma quanto in fi- 
militudinario genere la peccatrice humana natura di Ada^ 
nioriprcfentaua.-'DaJla quale clTo CHRISTO etiandio ori- 
gine traca innanzi rafluntiónfua per propagation (emiaale 
di generation in gcnerationc ( inlinoà Maria > fecondo To- 
mafo.) La cuicarne macchiata era.comc era altrcUquella di 
noRro Adamo innanzi l'attual afluntionc del uerhoill quale 
bene detta Tua carne da detta macchia mundofsi inleralTu- 
mendo;ma dalla pena perciò non la liberò, cioè dalla morte; 
ma rolo>daIla colpa, fecondo Teologi, attenta la predetta ge 
nerale, & lìmilitudinaria origine . Et coli Dante intendo al 
del Parad. perdonimmi gli Sponiton fuoi Landino >Gef« 
naldo,& Vclutcllo Et conciò Ha, che ilrbattefìmo la concupì 
feentia noRra del predetto oi iginai peccato infetta v^qon ù- 
ui;cioc il naturai noflro mciranicnro di carne al peccare nel 
Jakggc di IDIO, & dello fpinto ( onde peccato io dimanda 
l’Apoflolo impropriamcnrc)noR ifpegna; nedochequalarA 
dente fuocolo fopifca, fpcntanc però, come ho detto, total- 
mente Torigine ; diqnie,che noi uolootariamente riaccen- 
dendola, fappeuohncnte altrefì pecchianio,Sr incriteuolmca 
te ne uenimo da eifo IDIO di nuouo mazzerari, come di prò 
prio,fir di attuai peccato. Alto quale, fecondo nofìro pecca- 
re , & allo quale giuftifsimo gaÒigamento alludendo , & 1 ui 
figniiìcarci uoicndo ilComp. ecco,chedice;e dai dtfir foucr 
chio ] Tocràdo in cerai parole nella fua Catolica qucii'Apo 
dolo, il quale coli dice al cap.t. Vnufquifquc ueròtenratur i 
roncupilcentiafuaabftrafius,^ iUedus,& non da lD10>co 
aie e' più ih fopra . Et coli, come fentite,confunde & FalTur 
profeta falfo ( dei qual in Giereniia uederete al cap. io. ) 8c 
lauana openion di coloro, e quai modernamente alla 7. No. 
della Gior. 1 o poft 1 ? .il Bocc. ripigliano forto coperta dcUa 
l.ifa,diniandandolo fèmplice giou inetta , Quali come nata 
ral ignoranza del Boccac.qucl iia, che egli quim dice deU'A* 
more, cioè, che fecondo il nofire appetirò, & piacere ci fi in- 
namori cfioAniore. Qiiafi come filofoficanon fia uera cotal 
fencenza,& da.Cino confermata>& dal Fetr.da AriRociie, 0c 
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da Plàtone.Et cofi appreso cònfundtf di qbc* medcfimi quel 
Faterà opcnione. la quale alla No. r. della Gior^f del Rocc.nò 
conofeenre da gli cHfétti le cagioni, uienrenepur de iure cer 
velotico iilorofando anco eira;che chi ben confiderà ogni no 
lira pena non é aIrro,che difìderio: Ernon fencono quelli co 
tali che il Bocc. medefimo, oltre il foura citato Apoftolo, 8d 
Paolo a* Romani, A Ariilotile, & la ragione» con ogni quan<^' 
funque picciol filotofanre. rutto lor contrario dice . Odano 
da capo ciò.chequiui dice puncalmenrc dlb Boccac. Pietró 
da ferurnre amor coOrcrro, & non parendogli più douer fof 
ferire l’afpra pena, che il difìderio, che hauea di coftei»gK da 
na, la don<andò per moglie. Er alla No. 6. della Gior.y. k> ce 
ne farò ancor patir uoglia, fecondo efsi Moderniul che peri 
« falfo appo il Delfino Se dunque il difìderio dà il paciméto» 
la pcnaiLapenaèeffetfo, & il difideriocagtonc. Et come 
dalla cagioo Tua hà reai cfler,A ft parato rcffertoicofi hà daU 
laperra il difìderio Altrimenti una cofa fc medtfìma produ- 
cerebbe^ Che ih tanto è falfo^chc né anco in cfTo IDIO, fecft 
ddJAgtirtino.iI I.óbardo,Tomafo,Scoto, & la uniuerlàl aca- 
demia de’TcoIo^ , fi pno auerarr fn guiFa alcuna . Anzi co- 
tanto errore è, dice Agofìino nel » . della Trm.i)cap/ «i quel 
<ofì dite d’ IDIOjche il dire, che fìa bianco, d negro IDI 
A raccordcuolc , ó fmertrichcuole , è minore dì gran lung^ 

Bla notatela (lampa. S; le parole delcofì dire ; e dal difìr fo- 
uerrhio] come appaiono tutte quafì di una in una rratfedt 
là dal Perrar oue dice medefimamente ; echi m'inganna 
Altri, fh’io ftefTo e’I difìar foucrchio f Et doue ctiadìo auuer 
timo per quello epiteto, foucrchio] giunto alla dittion, difìr. 

Itera cfTcr quella diRintione dì Fulgentio ( contra Lutero > 
al capitolo della incarnar fon del Signore j che altro la uir- 
tù concupifcibtlc fìa,& altro la concupifccatia. Quella cioi 
jn noi naturai tfTcre, fV laogo infine in CHRISTO ha- 
ver hauuto;& quella m noi foliicioé quando rouerchio] di- 
Ederiamo , cioè conrra la legge . Confìderateappreflbque- DiSCORc 
Ha folcnnifsima > & non d’altrui più ueduta diferenza , qua- sO • 
leciinfegna occultamente il noflro Compo. alla prefenza, 
della uocedifìo , quando è nerbo; & di difk), quando è fi>- 
ftaotiuo. Comefèntitc accorza il Compo. la uoce diAar, 
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uece trifillaba nel Petrarca.in due Tote Hllabe^ & fanne la dir 
tion fodanciua diHr . Ciò fà egli per infegnarci > che difìo » 
quando è ucrbo, dobbiamo con tre fìllabe pronunciarc;& c& 
due , quando è foftanza . La ragione del qual inregnamento 
auertirece uoi ciTer U in ciò nafeofta natura del Dittongo ^ 
La quale narura,H come gii difsi alla danza 7 palTata di que- 
Aa Canzone! non patifee > che niuna confonante iiegna die> 
troà fc congiunta in uniti di fillaba, come ucrrebbe nella 
dittion,difiarife coli inqueAo uerfoprerenre fulTc, come nel 
Petrarca. Impcrciochequi il uerfo Arigne ad cfler detto di- 
fìar bilillabo ; & per confequente dittongo con la conlònan- 
te, che nel Petrarca nò auuicncpofciache per complemento 
di quel di effo Pctrar. neccclTo fi è pronunciar trifillabo quel 
fuo,& confegucntenienTe fenza dittógo ueruno Et cotal in? 
fegnamento affìncche uoi per appofitiuo non iAimiate,pre<* 
Aateauuertenza, & udienziaal Petr. che da lui uifgannereo 
te. Vditc ;Gii difiai con fi giuda querela . Vò lagrimando,e. 
difiando 1 giomo.Che difio del mondo ueder troppo . & coli 
fatti, Doucjcome manifedamente fenrite, di trifillabo dettq 
difiai>difio)}& è uerboi& non fodiene chiofa . Che douc poi 
per fodantìuo ne lo ric^ue > non con più lìllabe fermir$ima<t 
mente < come che e’ non fia dittpngo ) ne lo ifcrilTc cgli>chc 
con due. Imperò lui fentite ; Per farui al bel difio uoglier le 
fpalle . & fomiglianti . La qual regola uoi però nelle fczzaie 
fìllabe de’ uci fi limiterete . Conciò fia che dudiofamente ne 
le lafcia cflb Poeta , fi come e‘ Latini lafciano altrcfi le loro 
ne’ piaceri de’ Componitori, fenza al ucrbo hauerne più, che 
al fodantiuoiragguardo, 11 che fc anco.fi come quei,ilqua- 
le per dittonga non tiene cotal uocc in niuno idato , come 
pe’l uero non c per la Tua alrerahile natura . La quale nò me» 
no in fodantial fignificanza che in uci baie, trifillaba rifuon» 
al da fczzo ne' feguenti uei fi : i quai udite; Farian piagnerla 
gente, Se i difio Nemica tiouo al mio ardente difio.che difie 
il Pctr.St fomiglianti . Tal ] cioè talmente alla latina manie» 
ra Et conciofia cofa chc.famigliarifsima maniera del Pctrar. 
fc del Boccaccio queda. fia; Tutta foggia codumano Ia,Si,co. 
me à lor corna in concio adai foucte. Innanztalla quale ama 
no forte nictterui la dittion,tanto>quado fa lor luogo . Vdi* 
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te ;T«nfceiìgr«tft,eirg(uftequereIe. (fMdifTeìl Perrai’ca.' 

Et li Boccaccio ; Éc con fatiche continue tanto, ^ >>ì macerò 
ilfuo fiero appetito No.é.Gior. to. qaal ] cioè coltri > il qua- 
le : alla latina maniera, in cafo diritto . Ma è altrefì boccaccia 
na frafe . Di che Giannello ramante Hi Peronella udite come 
ai colei marito dice; Qual fé tu ^ io uorrei la Donna . No. z . 

Gior.6.Di che lì legga il Bembo,aI delle Tue Prole» al qual 
mi rimetto . Coml^n che & Dante» c’i Petrarca ur ci habbia* 
ctiandio in cotal oireruanza.Dillc al f x.del fuo lnfer.Dante; 

Qual Ce' tu ; che coli rampogni altrui ? Et ; Se tu non latri f 
qual Diauol ti cocca l e’I Pctr. Qual io mi lìa , per la mia lin- 
gua s’oda . Et; Qnaltoma à cafa , c qual s'annida in felua . 

Doue anco noi ne dicémo nel noflro Conuiuio.Tal che qual 
Bella] Quis’cd’auuertire . MoBraegli che fuor di regola DISCOR* 
Ba,come ueramente èidtrebbono incontanente Moderni có so • 
le lor Inuettiue^quCfla maniera qui ulàra dal Comp. dipor- 
feconfonantealcunadinanzi à parola , che incominci aa>fy 
àcui fegua dietro altra confonante. Imperciochc cotal ma- 
mera del Comp. tuo rifiutata c dal Bembo» &daognialTen- 
tito Regolatorc;nè in niun buono Scrittore lì ùcdcrlì»che nt 
anco che bene Aia moftraciò» che piàin fopra alla ftanza a/ 
fi:riire dettoCompo. contro à quella commnnanza , doue 
difle;non fpira » che non ifpira dir douea. alta flaza 7. & nef- 
fun illatOjò ntfTunollaco,in luogo di nelTun Baco. Et allafla- 
za 6. uno ljpiritcl,& non,uafpiciteI . Et alla ftanza f.e fpieta- 
ta,& non fpietata:& core flanco,& non,cor{lanco.EcaIlapri 
miera flanza.dcllo Banco in cambio di qucl,chc concia ogni 
cofeana regola pur dilTe, cioè;. del Banco . Imperciochc mai 
nonlìtroua ( coli dicaiti elsi folutiModcmi) Scrittore dì 
niun prczzo,che qucBa maniera di dire ufaBe fenzaporui al- 
cuna uocale tramezzo i.euandio che in,n,ò in»r,ò in, I, termi 
ni la precedente parola>coine appare ne’^predcctielTempi. Et 
molto meno è egliconcefTo la predetta licenziofa maniera 
del Comp.quando innanzi alla par ola»che da.f,con altra con 
fonante feguence comincia , preciede m* uno articolo , come 
in qucBo;del Banco . ConcioBa che allóra l'articolo dee fem 
pre in uocale terminare, & dìr,Io,ò dello . Et non pure l’arti- 
colo t ma ogni qual B uoglia altra parola ) la quale tenga per 
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fua litera uttima fa,!, dee aggiugnerfì la aocaleJ rce'inc5trf,' 
~ che alle predette uoei da, f, & da altra coirTonanre tneomin. 

cianri, li affronti . Et fé il Petrarca diife bel fpircrstSt bel ftU' 
dio la , doue hd ; Ch'i ^li‘ng^ari troncare à bel Audio era 
ciò non, fc non dal uerfo isfoi-sacoidiifc . Il qual uerfo c aa>* 
co tutto durifsinio per le ragion dette. Et coli afièrniana 
detti foluti Moderni alla roÀilia o alla Nnuell. tordella 
Gioma. del Boccaccio , & in altro u«f . £>i onde iègoe , che 
molto etiandio i mal partito riti uouifì il Componicor no^ 
Aro, ueduto con fi fatti Tuoi errori, indegni & difcufa,8e 
di remifsione. Indegni dico hauendo , òdouendoegliha- 
uer ueduto cotante regole, & cotanti MacAri innanzi che 
Cofi la mano poegeffe i cotai cofe fcriuere , come fcriAc.Ma 
chi lui dimandaÀè della cagione dicotat Tuoi ifcrÌDÌnienti , 
. o che creggiam noi,che per rifpoAa ci manderebbe ^Greggio 
non altro, fé non che,fc, nelle cofe de* uetA ri Pctr. feguir deb 
biamo per Rettore, & per guida (ìcuriTsima, & lui imitare i 
occhi chiuA,fì comendle cofe della oracione fciolta il Bocc; 
etiandio A come alfet mano iChiofatori predetti all’Annota 
tion Anale della Gior.). del Bocc. Et fé quelle marsiniaméte» 
le (pai ufatio detti duo Poeti, Perr.ac Bocc. per lo più è leci- 
to imitare *, certa cofa c, rifpóderebbecgli, che anco io pota 
to ho quello fcriuere.che io fcrifsi coAoro imirando.OdaA, 
oirre all'abondanza, chefencrcntencirArioAodi perrutto, 
fc due fole fiate , come diffono quei , efee di quella recola il 
Petr. Pur diife egli al Sonetto 49. nò Aar. & al 00. non feerfe. 
Se al 1 1. non feontrar . Se al 1 1 t non fperar & al i • à. in fpe- 
ranze. &al 1 r?. fon fparre. & alla Canzon Aanzaii.non 
(hiarir . fc alla Canzon della Vergfne. Aan. z. & (>. pur feanu 
pa . per feampame . fc al cap. j. d’Amore ; uiuer Aando . Se 
al Sonetto > zo. qual Arania . E qual Arania dolcezza fi fen> 
tia . ( Alla cui iniicatione fià coral uerfo noAro ; Tal , che 
qual Aella.ò cerchio]) Et alla Canzon zz. Aanza r.pnrdif- 
feilmedcfimo Petrarca; Eia chi noi frhiffi, fc’luòdar A 
lui . Qui puriconie fenthe, c larrìcolo, il, & non lo, dinanzi 
i uoce coniinciante da,f,S£ da alrra cófonante, come moAna 
! quelle due ò tre dittiohi;nol fchiffi. Alla cui im'ftationc Aa 
anco queiraltro noApo,del Aanco ] coinc perauentura è, chi 
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ben ra^aar^a. Aitai atato ptJtanrt.fuaT^tntiìma.rftmro* 
te il chiarifsimo Sperone, nel Dfalog'o dclfr linjjue , doae hi. 
LASC. Dunque fc’I (ludio delle lingue nuoce.Et 1 * A riofto in 
moltirsimi luoghi. Che che gli Annotatori Tuoi Tene dicano 
nel fìne)& del i . & del 4. Cato & del tredecìmo là. doue ora 
morto lo afiringono à quel dire à lor fenno,che uiuendo n6 
direbbe j^r millé coliate di cotda. & è ucro . Eccoioltra tut 
ti gli altriluoghi, tirati da coftoro alla loro d/uotionc, come 
fanza ftiraméntcy dice ; Perche al fccndcr del monte hauefle 
inciamporal Canto x. Purquila regola delle relationi de gli 
articoli del Bembo, & il fentimcntodel uerfoprefentejnec* 
ceiTario moftra cotalifcriuimento. Et egli pur dirlo poreua 
altrimenti, nè acconciarlo feppero e Moderni con le lor no- 
■aelle correttioni. Bene c uero, clieal uerfoé cÓcedura cotal 
•maniera per licenza , che non fio però alla Prpfa diceuole lo 
ipclTeggiarlaTe ftefTo condanna] come diflc’l Petr.' Tal biaf- 
•ma altrui, cheTe fteflb condanna . Scritto ] nella fuddetta Ca 
colica,& appo Filofofì, &'in quella famoiìrsima Cazone; baf- 
fo me> ch’io non fo in qual parte pieghi, del Petrar. Ma date 
mente come per le parole ; com’è fcrittò ] ci uolle apertifsi- 
inamente far palefe il Comp. sé hauer di quello autore>& di 
quello ragunando infembrata la preffcnte Canzone , & non 
recarfene à uergogna,fi come nè ancò il Petrar.medefimo in 
quel Sonetto; S’AmorVó morte non da qdaiehe ftfoppio>noB 
fe ne recò, qual quiui dicemmo centra a* Momi , nè innanzi 
lui Vergilio.II quale i be* intieri uerfì,& fentenze di Omero» 
di Pindaro, ^focle, Euripide, & di Ennio, & di Silfo, & d'al;. 
tri appropriandò ( appo Macrobio ) d fe medefirno ,tennc- 
f«ne i gloria, & ad honore'non mezzano ! «Anzi sìne lo loda 
Orario percolai Aio’ inuolamentiV gloriofti iftimandolo in 
ciò, che i noi àncorh la maniera ciinfegna nella Tua Poetica 
di horreuoimente dirubaze in qbelfa guifa . Et il uer legga,è 
creda ] fi come Giouanni al 1 9.del fuoEuangelo;Et ille feit 
quiaueradicitjut&uoscredatis. Il fenfode’duo ultimi 
Mrfi della fianza prefente coli s’intenda cioèì che nè lDIOi 
ilqnalc è del fomnio ben fonte jAtè-il fommo bene iftefro ? 
nè là Natura, imitatrice dèefTo I D IO, 8e m’iniÀra j può; in 
quanto d iè,in noi produr r che bene . Et la ragione di eiò èl 
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|>ei'cioche ìmmutabHc è IDIO > fecondo Oiamblico,ik Ari- 
Aotile, per Tua natura. Della quale udite altrcfi in perfona di 
e(To IDI O, Malachia al f. ( al qual riduce in ciò ilConipo.) 
Ego enim dommus>& non mutor. Et coli dicendo la lor co- 
flruttió he chiara . cioè; Ch’ogn’un fa,che’I medcfìmo ufcio, 
Ò coperchio ] cioè; IDlO,il qual è ufcio primiero, & uniuer 
fale:& coperchio, cioè cagione produtrice, & conferuatrice 
( fecondo Paolo nel i . à gli Ebrei ) di ogni bene;& la tempo 
ral madre nohia Natura, la quale ufcio fccondario,& dipen- 
dente ci è etiandio di ogni bene,& nó di ne(Tun male; al mal 
non danna ] al mal operare non conucrte fc medelìmo córra 
noi per la immutabilità predetta di fua natura. La quale, per 
cioche è etiandio giuflilsima (elTcndo cifala diuinità iheifa 
& fomma) non hà anco per proprio,nc per commune il nuo 
cere nè ànoi»nè ad altri:maanzi,co(ì richiedente la ordina- 
drsima eziandio fua (àpienzia,di fempre giouare;(i come di 
Tempre fcaldare hà il fuoco ,& di ratfreddare non gianiai . 
£c Porfirio coli altrefì conchiude nel libro delie Occafioni^ 
qual uedete. Et il Bembo altretanto, doue ciò dice ; Gioue, 
che per giooar fei Gione detto.Et femprp otfcfo giantai non 
offendi. Ad imitatione della qual natura, crqata eflendo ogni 
akra inferior Idea al bene ; altro , che bene non produce per 
fua natura. Et quando à noi, che da lor male nafea? appare ; 
quella è , fecondo Menandro,noftra uifionc, 8: nofìro ingau 
no.Tal,che,fc bene con fauo occhio riguardiamo; non d'al- 
tronde nafee finalmente il noftro male, che danoi;i quai fcirt 
me inchinati fiamo ( fecondo Mofe , & Ofea , & Scnocrate » 
il che Dante larghifsimamcnre dichiara nel > 6. • 7 • & > 8 . dd 
Purg. ) ad effe male per propria noftra non natura , ma uo- 
k>ntade,fecondo effo Dante, per la ragione nellaB.fuperiot 
Ifanza . Et Ariff orile dice, & Auenoe al del cielo, che ma- 
le nelle cofe diuine non fi ritruoua , ma foto nella natura de* 
mortali, al x 5. commento ■ & al 1 9. del 9.della fua Metafifi* 
ca- Etfe pure in alcun modo in effe diuine eofe fe ne ritruo- 
na.nó è ciò fi; non pCT rifpetto di perfcttjonc à perfettionc. 
Di che Dauid , & Giobbe , e’I Zimara al Teorema 40^ Bene 
chi contraAando argomentar uolefTe oflinato,che coli il ma 
le, come il bene, U mott^ & U uUà, lapouertà, & i’boncftd 



<li‘ IDIÒ |>foulcne perrii*den*EecrenaAico, & Gicremia 
al 1 8. doae figHe contri noi il male I D 1 0 > & penfa con- 
tra noi penlìeri di danno ; Si rifponde . Ci crea tutti buoni 
I D I O pe’l a . del Gcnefi : & il bene come il male , fecondo 
FEcclefìalHco al 1 5. ci mette dauanti alla libertà della uo- 
Ipntà noftra'; & <)ueIIo ci infegna » & commanda da efler (è- 
guito, cioè il bene; & quello mggito fottopena dell'iina , & 
dell'altrf motte . Qiial feguiamo di que’ duci egli il merito 
ci retribuifee) fecondo Gieremia al n . in line . Et le à noi è 
malecotal mento ; Inquanto è in noi impiegato gialla- 
ibente pe’I peccato, >& dilubidienzianollra, c fomma gialli- 
tit: la quale è fommo bene, & natura propria dièlTo IDIO. 
onde ipiO medelimo in Ezechiele al 18. Nunquid uia^ 
mea non èli equày & non magis uiar'ueftra; praux fune ? Et 
coll da I D 1 0 non nafte alcun noAro male, come fehtfte;’ 
Ina da efsi noi foli,& da’ peccati noAri, dicéte Giacomo nel 
la Aia Carolici ài 1 . peccatum,ctim confumatum fuerit, ge- 
nerar mortc.Et auuertite,che c 5 la prefdnte metafora;ufcio, 
òcoperchio }per la quale intende lDlpi&laNafara,coiiie 
Orbene operar, cagione, & non d» mate; (égreta mente anco' 
intende non hauer tale fua poAtione di pruoua bifognoiSup' 
pone egli d’IDIO effere più che ucro, quanto s’è detto:cioe 
che di male cagion non Aa.ma di folo bene Imperò ufcio,Io 
chiama il Comp. Et queAo; percioche A come notifsimo è à 
ciafehedunorufeio di ogni cafiiqual s’entra, sì, che mcAieri 
iton cibi dthauerne più di lui contczza;à coral foniiglianza' 
etiandio coral fua politione Aima, qual intende Ae .Et coral 
metafora , da lui principalmente formata in cotal propoAo 
non creggiatc . AriAotile formella nel ». della fua Filofolìa 
oltra naturale al. i .te Ao. Doue poi'Colì dillè Auer. In qùoli- 
bet genere entium funt aliqua refpeètu eorù, quali ianua do 
mus in hoc,quòd non lateat aliquem . I D I O ] nel primier 
èafo . Auuertirclo che oltre , che qui , & nella -oltre palTata 
Aanza moAra,fua gentilezza il Cóp.noAro di inteder airopc. 
nion noAra dello fcrluer IDIO có quattro litere; certo è an 
co che col fauore'del S. Pigna ne’fuoi Scontri ArioAefchi ci 
buccina oppolìrióe ne’ boccacciefchi Annotatori.! quii alla 
ilOi i.Gi^i .ciò douerA ufar di rado tégono,& alTermano alla ‘ 
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No.i. Gior. I. neitt Innectiuc. & ne! 

(chi. U Penar, non haucr mai Iddio ma D.IQ Temprt^ 
il cui contrario noi al SoaoettP 4< del Pert.tenimtno $«1 non 
(Wo'Cóniuio.ll quale Sonetto poi però oggi dj ageuolineneq 
ucdej- potete per le (lampe. Ppuee.tiandiole.ragioni in uno 
raccqin>onde il nome rantifsimo-d’IPIO ] con qpartro lite^ 
te rejolatamente (Ifcriua. mì rimetto . QucllOy^he appref> 
(aàggiugnono i foJuti Chiofatori alla No.t .Gior** .cioè che 
maii) Boccaccio cp(lumatononhabbiail coli dirQcipè.;Pe( 
I b;JiQ tcon detta, Per, auanti ; ma folo & fpeffo i Per Dio , 
dico. Ciò .ctiand io ^ffpi nuUa , t Et 0: cisi cotal lor oppeniopft 
cop^manoiper auton^èfdellaNo.s, dopc quelli uedete, al- 
la PoQilla.7.: alla Gipr^4<Ri(poodiO,che è)pr contrario il niCt 
d^mo Boccacce Uqualpprcnlì dicealIaNo.7. Gior.* Do^ 
uc colui , cui tengono per ri D i Q fu fepcllìro . 1 Via EpaU 
mente la nierafoia di coperchio) comelVntide $ alludendo 
adEfìodOy Uqualcydouedi Pandora fauella «dice che^ co- 
Ilei neleuò di alcun uaroilcopercbjoiy .onde rntti gli malia 
& morbi nc arcirono>perciit«p-mondo, lì tcome difetti: ne 
efconodella lot cagione . >ladi;qnanto.hQ jo in Ijp à qui 
fauelìaco y 6 t dertp.ricoi;rando[»idn>P>'Ìniiili ^^tntcìin tut- 
to* &pertutto fanza oftinationojnèprjiiiictatnèropraue-f 
gnenre * piegheuolc, & obediente à Tanta Chiefa ( alla quale 
tempre . & al Tuo imprimieramcnterapo C H,R I SfT O in-, 
chineuolifsimamcnre mi accommando) inriegoderccana^^ 
mente il Facitore della prcftntc Cazonc , che ipc appo la, Tua 
benignitade ifeufi * & i mici errori con pictofa UCIgA COffcg 
gia*& ammende . Rammentandon* che. (ì come jQyidiodi* 
gniTsimamentc fìdifle * nelle cofe grandi* & eccelle* ,c^al 
quella è y il buon uolcrc de’ piccioli; come io «non uiag-. 
giugnendo bada . & qui fò punto . Protedando però di tut- 
to cuore per quedo llrenio * checofa per me non lì da né 
ragionato* nè adotto per qui entro raluochpy.come diceil 
Petrarca* per uer dire : Non per odio d’altrui, nè per. di- 
fprczzo . So io troppo bene , che non è egli oKcfo di gentile 
huomo *nè di animo ingenuo, & libero il mal dir d'altrui; 
maferuile uendetta elTercanzi chenòla coli fatta.. £ ba£> 
fiTsimo acquino fa ali'honor fuoycbi cerca, deli'alcrui wal^ 
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cendo , il Too aggmdìrc per garai* per odio » & fchaara. 
gionc . Però , io il quale tutti per amici fìimo & più dotti, 
& meno dotti .fempre, con Scncca,alla cofa, che fì dice, non 
al Dicitote ho gli occhi . Nè gareggiare è il miointendinien 
to , & io il replico^ Sola la uerità fola, qual ella è , cofa Tanta 
edèudoi ( AriUorile tefìimonio' difcùdo,& fola Topratucé'al, 
troamico^in quanto io po(1o,c(rilto,& diuulgo. Et co(ì,anri 
che nò i ilUmo hauere m buona parte Timpofto ufhcio 
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T^FOLjt DI TFTrtLE COSE 1 1 F ' 
Moubili della prefente opera. 

t • 

r .Archìlocho primo rkroucnore- 

A Chemenide greco S9 de" piedi giambici & pche 147 

.^decenti loi^i ó"brieui : .Artificio poetico» qualfta ift- 

ejrquoL loro natura [opra le fil- .ABrologt rifutati nella prefenn 
labe $} Cannone perche ammettono at '~ 

jlccirologìa figura 46.67 teratione ne' Cieli 91.(17- 

.Accorare & fito fignificato f ~ .Auuertimento nel Boccaccio per 
.Acclamatione oratoria choTofk~ tufo del^uo cofi dire ; Mejfer lo — 
fia ’ 6^ tire. 86 

jdUJfandro .Afrodifeo ejfer .Ari .Auuertimento nel Tetrarca fo- 
Hotile dopo .Ariéotile pra la noce» di/io »74~ 

.Amore &fua natura 149 Sdpoflrofi & lor natura 36 
.Adoratione del Tapa & dello' m .Argenà : noce ufata da Date 6 
per odore» quale s f — Jlnima nofira come immortale 7 

.Amore non poter ejfer fen%a bel Contra'l Tomponatio 

le^tj^ 1 4f " .Auegnadiotuoce bella contro mo 



.Amore innamorato Cleome 1 |t 
.AmbeduUufata uoce dalTetr ar- 
ca & dal Boccacio 5 4 

.Amore ejjer la ragione della bel 
la Donna fecondo' l S. Sperone 

»57 

.Anima delthuomo non alberga 
re netcorpo chiufa & ottura^ 
ta 3 9 

.Animale contener huomo appo 
; Tofean i, contro Moderni 144“ 
.Anima come affifa ilio a corpi 
noSìri 1»^ 

cimentare & .Amantare & lor 
diferenxa 149“ 

.Angeli dimandati Intelligente 
da filo fofi t 57^ 

.Annominatione figura ufata da 
TofeaniToeti 9 o~ 



dertù 



i6t 



Sattefmo qual ef etto produca in 
noi *7 • 

BeUetja» che co/a fia ■ 4. 1 49 
Bene» che cofa fia ff6 ' 

Boccaccio Toeta Donnefeo ^ 7- 
Boccaccio hauer meffo tutte lè~ 
fue Tqpuelle /otto le fue Ciorna-' 
te acconciamente contro Mo- 
derni 9 

Boccaccio non hauer manifejlato 
- chi formato habbia quei Som- 
mari alle fue nouelle . Contro 
Moderni 7 

C 

Carne di ChriSio di qual natu- 
ra 17 1 

Camelemefenta cuore» & fen- 












T Jl V 
^teHamuouer/i^ uiuere $ 
CqUreie' utrft Tojcani in quaì 
ùtogi deuono ejfer collocate j % 
Cefurede'uerfi Tofcani cbecofa 
fieno j } 

Cheggìo & cheto nfatodalTe- 
trarca»& non cbieggio nè chic ~ 

TO ijt 

Chrìfio batterci liberati dalla col 
fa de' noflri peccati > non dalla 
pena 171 

Chriflo ejfere fiato il nero noflro 
sileno yf 

Che : in uece di dir nel quale a 9 
Cbi la legge offende M legge non~ 
iauoca t f ~ 

Cielo eterno &tranfitorio, come 
^perche ’ ’ 89.91 

Cielo bauer ìntellettOi ^ uolon- 
tade TJC- 

Cielo bauer cura di noi : & co- 
me . fj7“ 

Cielo effer pfettamente uiuo tji 
Cibcle madre de' Dei nominataV~ 
Ma 140 

Clemrnt Morati "Poeta Francefe 
tiene il luogo appo Fracefi , che^ 
appo Tofcani il Tetrarca nel 
loridioma 145 

Cornei & lor natura j é 

Come tornante dee far utilmetr^ 
tetsAmore 71 

Come pojfa il Componitore repli 
care diceuolmente una cofa x x 
Comedie & Tragedie laudeuoli» 
quai fieno 24 

Comporre Tojeanamente piu ma 
iageuole che il comporre latina~ 



0 L Jl 

mente *i4 

Con ejfo leiicon ejfo le mani ufati 
dal Boccaccio C" perche j 6 

CongiuntioniEtiin luogo diauuer _ 
bio nel Petrarca 4^ 

Continuo : noce trifillaboi quan- 
do quadrifiUaba t ^ 

Chrìfio come s'intenda uenir 
effer nelTOfiia 

ebrifiò bauer lafciata la fua au- 
toritade nei Sacerdotti 107.07” 
Corifeo i apprejfo Snidai luiomo 
bruttisfimo ^7» 

Confccrarei& non confacrareu- 
fa il Boccaccio : 141^ 

Cui : in cafo diritto nel Bouaccro 
& perche' «+•” 

Cuore J{e degli altri membri^ t 
Cuore nm patir apofiema nè of^ 
fefa niffuna ' $ 

Cuor noflro batter due orecchie'' 

71 ' 

Cefi urne della Fiorentina lingua 
in proferendo le parole flranié- 
re&fue 

Corpo humano ^er ftmle ad un 
palaggio éé 

Criar& crear 1^4 

D ~ 

Dianolo non poter balùtar nelle 
nostre anime 74 

Diedi ep- non diece douerfi ufitre 
per piu corretto cantra Moder~ 
ui 4» 

Diferem^ tra natura & foflau- 
V 9s.t*9 

DfferenT^ tracat^ & cagione^ 
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tìnteìUtt6w»geU 
fo&noflro ti8 

Difefa del Boccaccio incolpato da 
\ Moderni per le propoflcilequai 
egli mene nel fine di ei^huna 
delie fue^rnate % t 

Diftfa del Boccaccio per gli prin 
cipij della Giornata. i.& ^.Con 
tra Moderni 3 6 

Difefa del Boccaccio perla 7 V(o. 
7. della Gior,s.& della $. della 
■ t o. Cantra Moderni 
X>ìferen%a tra "Poeta & lilori- 

■W -tl, * • ! ? . 

^ Hifotto : uoce di molti fignifica- 
imenei ... : s» 

l^fio: uoce quando bifiUad>a:qm 
I do trifiUaàa . l\>! i - 174 
tiifiuetare & fuo figmfieato 149 
Difcinto&fuo fignificato 6,7 
Diljialmarec^fuofignificato 67 
Diuifione de' Poemi douer ejfèdi 
i ducparti jècondo^yergilio: Co» 
.^aGteci , . » 

pit Congo di qual natura & t^o 
r 4 <»S 9 *74 

pifefa di Dante perche chiama 
^la fortuna Dea , . ^ xas 

Difefa del Tomit ano. Cantra Mo 
iierni -- ‘i.m . ; ,'.oit68 

pifereni^a tra leggiadro & ga- 
\iànte,Contra Molami , , . » 1 x 
Difcorfoidel Sacramento deh' al- 
tare cantra' l Calumo .9 1 
Jìiaton di JUKrate & fite apenti-^ 
tieni'» i.7i 

Dif & Dafquaaàomfartotahor 
ce fi dee «o 



Diuan:^ dat marnerà dì dire mol 
to fanàgliare del Boccaccio. C$ 
tra Moderni 87 

Dobbiamo in luogo di debbiamo 
ufa il Boccaccio & Diedono» Cr 
Dijfono&Die 

Donno & fuo fignìfìcato 84 
Donna importar alle Molte meno 
che signora : Cantra Moder- 
ni • . S^.ixo 

Drh^: uoce che ufa il Petrar- 
ca & Diri 7 ^ il Boccaccio ii| I 
Dunque: & fuo ufo it 9 

Decamerone del Boccaccio ferii- 
to nonfem^ poetico artificio x 1 
Decameroni migliori perle loro 
fiampe. *7 

Decoro del parlar eonfdegnodi 
alcun grand buomo 1 4* 

Decoro del Poeta » 4 * 

Delai&. nc lacca fen^tice U afa 
to da Prefatori 6 x 

. ’u E >' 

•£àn uece dell'articolo i* ouertìi: 
ufato fpeffo dal Boccaccio » <ir 
perche 17 

EiiuaUr quanto Qjcei cotra Mo 
dertù t 66 

Eccentrici ^ Epicicli; onde & 
perche hebbero origine» confu- 
tati ' (XJ 

Eccetto che : 0 Eccetto fe » ufato 
dal Boccaccio cantra Moderni 
^7 

Edipo Sciogìxtore del dubbio pn 
:pcfto dalle sfinge i. • •• j 

EfM come fi adopra cantra Mo- 
derne . ì! 

Eguali 
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tgnàle nn enei principio &c«n 
i& con M ufa fen^ diferen'^ 
il Boccaccio : ma il Tetrarca se 
pre con e t6 

Empedocle autore delTidolatria 
de'Tianeti ' tj6 

Entimema & faa natura i fp 
Eloquenza &fuafor%a 
Epentimema di Ermogene 
Errore del Filelfo t a S 

Eroe qual forte fia di criatura io 
Effopo huamo bruttisfmo 7 x 
Errore del Tomponatio intorno 
alla mortalità dell'anima in che 
confijla 1x9 

Ett congìuntiorte in luogo iell'au 
uerbiotonde 46 

Etjcongiuntìone quando con la t 
4 ^ quando ferrea fcriuer fi deb- 
bia 79 

Eia ielTbuoma in quante parti fi 
< diuidada lpocrate»Galenos M- 
Urologi al 

Eunuco di Terentio cinque uolte 
in I{oma recitato a t 

Euripide da ^riflotile Trencipe 
de trinici reputato X4 

Eufemo afferma bauer ueduto 
gran quantità di Satiri 7 a 
Errore del Dolce 6 a 

F 

Easfi &faffe ufato dal Tetrarca 
Dante, & dal Bembo fino^ di- 
ferenza tjx 

FaqolamentifCome introdotti 
,gano acconciamente ne' compo 
; nimonti amorofi 94 

Fiamma &fua natura 3 1 



9 1 Ji 

Figura nominata Tmefis »moba 
unga u 

figura del replicar una Beffa no 
ce,molto leggiadra 64 

Figliuole, in cambio di figliuolo 
ufato da Dante: & per qual ra>» 
gìone f4. 

Fiorentiniimitatori de' Francefi 
nelle pronuncio / f 

Final intentione del Decamero^ 
ne del Boccaccio 7 

Fine , di due maniere 7 

Forefe fratello di ^ccurfio Ght 
reconfulto 14^ 

Forma del mìflo,& de gU elemd 
tidiuerfacmtrail Baccone 34. 
Forma nera de* uerfi 34 

Fortuna & fua natura * a4 
Fortuna appellata Dea & per- 
che XX 3 

ForOtin luogo di furono ujàtoda 
Dante & per qual ragione. Con 
tra Moderni 56 

Fuoco di nutri'i^on propria uim 
uere contra il Zimara $9 
Fuoco et non fuogo effer ufato 
dal Boccaccio s% 

Fuoco infernale qual fia, fF co- 
me incenda 76 

G 

Galeno afferma,& erra, ebe duo 
contrari infieme naturalmente 
effer posfino in un medefimo 
luogo & tempo 6 j 

Galante & leggiadro effer econ- 
trario contra Moderni tfx 

Gallare ©r Juo fignificato 67 

Gentile, fua fignificani^a & ori- 
Un 
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%£ine ''' y "I >'»*. • 

Geòrgia da Siena haucr tuffo fen 
^ cuore 

Giambo piede latino & fua natu 
ra I47 

Giambica uerfo intiero nei Vc- 
trarca '#*48 

Cio.Taolo di Ponte gentiUjuomo 
/■'ivitiario 6 1 

C.'o.Ciaeomo Cambaro portato- 
re della pnfente Canzone X 
Ctudicio intorno all'ordine tenu- 
■to dal Boccaccio nelle T^ouelle 
del Decamerone 7 

Ciulio Camillo itnka Ermogene 
^nel trattato delie materie 6 9 
Gliele &Gliene attribuii di fenti 
■ na>attributi ahnafihio dal fìoc 
-taccio tir perche $6 
GioÀa Turrino ferito nel cuore 
‘/opra uijfe alla ferita f. 

6 rei^r(^in luogo di ajprczjd 
64 

Guido Cauàlcanti uno de' miglio 
ri loici de' fuoi tempi à giudicio 
del Boccaccio 8 1 

I 

Idio ci ha tuttiper figliuoli & cò 
me tj-x 

Idio nel prìmier cifo 179 

Idio produce & conferua 1 tt 
Idio non poter naturalmente of- 
fender ninno iso.nt.X77 
Idio non ejjer meà Hato ueduto 
da ninno 94 

Idio, onde fta detto .Adonai S'é 
Idio come fattore de" noiiri ma- 
li 



tn t ^ 

Igut^ & uguali ufail Foccaetli 
nel'Decameronefenxadiftren- 
•Za,ma altroue fempre eguali et 
cofi fa il Tetrarca 1 6 

In, prepofitionecon t articolo di 
poi, ejfereufato da ogni buono 
•fcrittore 1 S 

Inchiuftune di uno effe* lo fcaccia 
mento delf altro . I{egola de* 
Leggislatori éo 

Incominciorono, in cambio di in- 
i cominciarono ufato dal Boccac- 
cio s t 

IndoxjZ^ttBento ciò i incantefimo 
81 

Im elleno noHro attiuo &pasfi- 
uo & come 1 t-s 

Jpermetro Latino zìr Toianou-^ 
- fatodalTetrarca:^ fua natu- 
ra » jo 

Intelletto angelico quanto diferi 
•te daU'humano 1 

Intelletto in noi addimandato a- 
geraanonunato ldùt Sole 
14.86 

Inferno iui fempre'tfie'dùkunqué 
hilDiauolO' ' 

^;.£ j. 'V «jvn-r.ul 

Laude del Sèmlh^''''' - ‘K 
Laude del Cintiò ■ ' ' 1/4 

Laude dello Sperone 6 1 

laude del Len^pni 6 § 

Laude del Tomtanè 'ét 

Laude del Zimara t *7 

Laude della btUii(^ deUa S 
‘Giulia S\G, 0 . ' tfi* 

Letitia : uoce ujfotadol'Petrarca 
contea Atedtffi 
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IfggfHo in eamiio di leggeua; et 
t^.perche • ' ■; •' 

Liceni^ de* Verftficatori nel prò 
* aonciare i nomi propri ne' loro 
^verfi J4 

Laude nelle Comedie ^ onde fi ac~ 
,quisìi , 1^4 

Limhation alla regola 4 cl.por la 
. uocal^ inna^ adf ^ \ • i 

Limila tion di regola effèrilfuo 
. contrario & diuetfo . . 
Lingua noflra non conofcer dife~ 
„ tra t affentio e'I melle me 
[colaci in egual porùone.Secon- 
' io Galena *, 

Lingua Tofiana inùtatrice della 
.Francefc . 5*^14^ 

LodomcoDolce laudatufinno ferie 
tore Si 

Loco & luogo /putndo ufar/tA^ 
ue ix 

Luogo ^carretto nel Eoccacio 
! ^9 

Luog hi corretti nel Tetrarca 

, j. 

Luoghi dichiariti nel Tetrarca 
#9.61.6^ ' 

Luogo dichiarito nel Boccaccio 

ej.t ft , ^ 

Luoghi dichiariti in Dante 9 z 
Luoghi dichiariti nell'Euangelo 

« 00 . 10 / 

Luogo dichiarito in 0 ratio 7 7 
Luogo dichiarito nel Bembo con- 
tra Moderni . 4z 

o.. \U\ V 

M 

J^agnificfUT^ cip grauità delle 
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■compofitioni in che eonfiUa t 
Majrtin Lutero tormentato dal 
Diauolo 7 f 

Ma: & fuo ualore 1 40 

Mal & fuo ufo 1 6 ( 

Male ^ fna natura 1 / 0 

Male copie nelle cofe diuinefi 
tru.ua, «78 

Mad, laura batter cantato à mu 
fica 6 t 

Maniera del fauellar de' fitiriti » 
remìsfiuamente 7 « 

Manieradi dirr, Dìnnani^ da: ri 
ceuuta dal Boccaccio cotra Mo 
derni 87 

AÙntera deUontpor perfettame 
te uerfi Tofeani ty.j 6 

Maniera di far [amore 7 1 
Me -.permeglio eìr mexjpnel 
Boccaccio « 67 

Merto ualere no pur premio ^ rpa 
dignitade & gratta contra mo ^ 
derni 1 f 

Mejfere Epiteto di Bp,di yefco<^ 
uodiVodefìà 

Mepj^ douerfi fcriuere con due 

K.K. 

Modo i'introdure gli filtriti nelle 
leene 77 

Modo di narrare cofe laide con 
honeftate 6 fi 

Moto angelico qual fia 1 «7 

Mofiri non ejjer fecondo natura 
6 / ' 

Moslro non mcnllro ejfer il dirh 
to % 6 f 

Moto del ciclo non poterfi ferma 
re,& perche 9 1 
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Motén del cielo epuattì fieno» & 

‘ comenhono • txy 

Motori del cielo non informar ft 
sìantialmente il loro cielo con-' 
tra il Seffano i xr 

Moto degli angeli e/fer continuo 
contra S.Tomafo,& come t tr 
Telatura di Demofi. & di Tullio 
nel cominciar loro aUegationi 
1 6 

Tintura humana ejfer fempreal 
male inchinata ' 178 

T^atura uninerfale rninìHra » 

' mitatrke tC IDTO 1 tV 

Telatura madre prenfìpale de' de 
Incontra Boetió»é^.Alber.Jx t 
Tintura de' uerfi Tofcani ' “ > i|.' 
T^arratione onde honorata dine 
gna • x^ 

T^egation più nega > che taffer- 
mation non afferma 1 t 

gemico, ò nemica non mài ufatO' 
dal Boccaccio t j 

T^egationi» & lor natura » s 9 
Trebbia qual natura j 4 

Ti orni propri arbitreuoli a' uerfi 
' ficatori . 74 

l^oi prendiamo ogni noflra co^ì 
tione da' fenfi 1 »t 

Tipuelle del Boccaccio tutte effer 
acconciamente ordinate fiotto te 
lor Giornate, & ffecialmente la 
7. della G/or.9. 8^ 

T{e la, ne lo»ne li, nelci& cofi 
De la, & de li, de lo, de le. con 
/empUce,l,ufiatefia'Trofatori 
6x. 
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Òe:ÌH cambio delCauuerbio,oi$è 
49 . 

Ogni compofitiéne ricercare nel 
prindpio il fiuo argomento, i 
‘proemioicontra Moderni x r 
Omo , non huomo , nè T’orno do^ 
uerfi ficnuere ' " 

Opinion propria iatomo al for^ 
mar i cominciamenti di alcuna 
opera ficondo la JÒggetta mate 
ria . ^ .4 

Openionè ^ oppenionetuod ufia- 
te dal Bocc.ètdal Bembo 54’ 
Opra: in. uece di apra ufidto dal 
'Tetrarfi^^'" ' " 

Opr orano: in cambio di oprarono 
ufiato'dal Boccaccio jpe fio ; Cot^ 
traModerni sf 

OfftrùànTa p'érgU comindamck 
'ti deli'opere ro 

Orecchie ict cuoi- noBro , &ìàr 
officio 7 5 

Orecchie ìelTÀnima- ' 7x 
Opere rfirinfiece neccejfiarìe aUa 
falute noBra tjf 

Opinione di. .^firologi rigittata 

*.*? ' * 
Opinione diTaufiania , di Timo, 

& dèi Leonìco intorno aff effer 

de' Satiri 7» 

Oppofitione cantra Dante txg 

Opinion del S. Sperone della uir» 

tùcontra^r^otile." ' 6f 

p » 

T andar a produtrice del bene, & 
deimale 180 

Tara<bfo,&'fiuanatitrn -ijC 
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Tàractifidiuerfi - i ofeft '•- : ’ • i 

Taradifo terreftre&fuÈ itatu^ Torta: per portata ufato dal Boe 
ra tf7- caldo cantra Moderni tét 

Tarale tutte richiedere Cacen- Tofiiion de' piedi lathàfecondo'l 
to 68 S. sperone 147 

. Tartepìu nobile del fuo tatto: co Toff 'esftni fornitiin a ^proferiti 
tra Scotijli 40 ~ ino, dalla lingua Fiorentina $ 

Tarticelle finicnti in hdi tjual na To.puole & puole potefi 1 6 j 
tura 4€~ Toteuo,inuecedipoteua 

. Teccato che ccfa fta & onde na- Terrai, potrai 79 

fia 1 fo~ Trincipio della Giornata ^del 

Teccato ordinale & attuale ciò 
che fia &■ come in adorno difce 
fe,&innui 171 

Tetrarca hauerufato il urtfo 
giambico 1 48^ 

Tetrarca hauer fette anni sìudia 
to in legge ^7- 

Tetrarca ufar uerfi di 11 fitta- Troprietàdelialit^ua Fiorenti^ 
be nudi mutare nelle fue fillabe la 

Tetrarca medico dimore - '- *t a,e!r lao ine 54 

Tena nofìra effer diwrfa daldi^ Trouerbio de' Latini, Homo, ho-- 



Boccaccio non ejfer uerfo,map«T~ 
ra profa cantra Moderili ~s 6 
Tropio : uoce ufata cantra Ma» 

■ derni fem^ r. \ 64 

Trìnctpio qual effer dee delTae» 

■ ta-e!r qual deli'iSiorico x 6 
Tropofttione di due maniere 2 1 



fiderio nojìro cotra Moderni 
Tietra nominata alcaat contra 
r, Amare 6 

Tioua & pioggia fj 

Toeta qual laudeuole if 

Toeti latini imitati da' Tofeani 
nelle finali fillabe de loro uer- 






mini Dtus:onde nafta 

K 

Ragione perche U Tetrarca met 
tfjse la dittion,onde, a quel uet 
fo;Di quei folpir,dc' quai nudri» 
ua il core: & ne leuajfe le parti 
* celle de' quai 80 

Bedità , per beredità ufata dal 



fi 

Tietra femina della famiglia de' Boccaccio 16 j 

sirouegni Tadouana amata da Fregola dette parùcette me, te,fe: 
Dante 84 mi,ti,fi 58 

Toffuto uerbo contra Moderni J{ena, per arena ufata dal Te- 
ttò ~~ trarca & dal Boccaccio t 6 f 

Tie come fi ferina in luogo di pie J{ede,per berede ujato dal Te- 
de ~ 29 trarca téf 

Talmonenon patir apoSiemanè Bj^oHadiTùagorafopraloftì^ 
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4 ò della ulta humana s 

Hjff'òfonojn Mere di riJf>ofeno $ 6 
Jtjmpalmarei & fuo /lenificato 
^9 

J{eeoladel pronunciare le nodi 
nelle qua» entra qucjlo ditton^ 
gOtie jo 

Bjgota del eompor perfettamen 
i te uerfi tofcani ? f • j ^ 

V^eminifcentia di Tintone impu- 
gnata t fO 

jfijpUca di alcuna uoce»moltolo 
deuole alleuolte 64 

^ma & fua natura t 6% 
Tjibare di que/lo,eìr di quel Toe 

• ta efi'er lecito » Kit bonoratOt & 

in qual maniera ,177 

J[egola dello fcrìuer gli articoli 
letltCtiiC 14 . IX. 17 

• 

Satiro efjer co/a naturale, & no 
- poetica 7 1 

Sangue uenale» Kit arteriale na- 
scer dal cuore , & non dalfega 
to cantra Galeno 7 » 

Santità , Kit Santo che cofa fia 
' • ff 

Sdrufcire,Kyfuofignificato 67 
Se la carne di CHt{JSTO,innan 
' traila coacettione,/ìa ilota in- 
fetta 1 1 > f 

-.Seneca riputato da Q^uintiliano 
per non poeta 24 

Se IDIO può ridure alcuna cofa 
in niente 1 1 x 

Sedecitnoùn ucce di decimo fc/ìo, 
ufato dal Boccaccio cantra Aio 

derni , 
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Se dal dìftderio nif.e la /fierath-* 
ctaod alldncontro ,, 8Sj 
Senonre in luogo di fe no nel Boc 
caccio 

Senfo commune fquìftttfimo giu- 
dice della natura fen/ibile oltre- 
ogni altro ^ t 

Socrate huomo brutifiimo^ 
fuo Dimone 7 * 

Socrate huomo lu/furhfifiimo ; 
7 » 

Socrate perche da Critobolo fuf 
fe nominato sileno 7 1 

Spiriti perche & quado fono da 
poeti introdotti nelle lor campo 
niture 7 ^ 

Spiritati come /ione 7 S 

Spiritati quando tnutùono non re 
Star alle mani del Dianolo 7 1 
Spondeo apportar tenterà 
gruuità 1 1 

Stampe del Decamerone le mi- 
gliori quai fieno * 7 

Stilo & siile ufato dal Vetrari 
(T dal Boccate. Cantra Moder 
ni 1 4. X é 

Storia , in ucce di J/ìoria ufata 
dal Boccate. Dante, & Bembo, 
perche -, tis 

T 

'Teiìimon : nei numero del meno 
cantra Moder^'i Sx 

Terfite huomo brutìfiimo 7» 

7 entorono in luogo di tentarono 
ufato dal Boccaccio 5 f 

Tofcani imitatori ne' Trace fi nel 
le loro pronuncio j 5. 142 
Tomuano leggiadro , & dotto • 
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sèfhtòre " 

Tutto tJton femprepÌH nobile <Ìel 
la parte cantra Àotisli 40 
Torquato Bembo hi il uero tejlo 
i penna del Tetrarca f t 

V 

V in ucce di Doue richiedere ttte 
cento cantra Moderni 6 8 

yeriti,& fua natura ( » 9 
yerfi che appaiono di 1 1 fiUabe 
tir non pnìo s* 

Verfi di n. /iilabe rìceuuti 4al 
Tetrarca •' * j i 

y er/ij, calori più l beri de ÌYÓ- 
fatori ,«..14 

/' erfo tofcano, onde la fua fortna 
prenda ^4 

yerbi I che communeniente in a 
formjco>to^finut^n 0 aai^occac^ , , 
ciOiC’' perche , »4 

y erfo giambico intiero nelTetr, 

1 4S 

y irtù delle Slelle diuerfa da quel 
la del cieb ' 4 J . 

yirtù che ccfa firn cantra M rifi a 
tiie i i 

yinitianì & non Veneùanì do- 
uerfi fcriuere cantra Modertà 
^9 

yirtù concupìfcibile diferente da 
eoncuptfcenita & la prima ejj'e- 
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te fiata in Cfìl(TSTO ' "ì yj 

y guati, 0 - fguali ufOiU Bóctacc, 
nel Decamerone * ma eguale in 
tutt' altra fua opera » & cofi il 
Tetrarca 

yfo dell'articob e in luogo det- 
tai U 

yerfi tofcanipiù mab^euolhcbe 
latini 134, 

y oc e non articolatane gli ange- 
litcontra Moderni 7 f 

yoce:& fua natura 79 

yocc » la qual hora è trìfiUaba » 
bora quadrtfillaba 8 9 

yfaaxa uera interpretatrice del 
le dubbie leggi 4 f 

yffnt^ caccia Poltra ufamiatér 
cóme. ' 45 

, é v Ha Siigua Tofcana in alte 
rondo le noci della latina 1 o 

yfo de Bimotori Tofani in ag- 
giugnere» & menomare alcune 
delie fUlabe alle loro uoci 1 6 x 
yjò della particella della » ouer 
de la 6 % 

Z 

zimara , Treacipe de* Moderni 
Fihfofi , I x7 

Zopiro fifiognomo giudicò Socra 
te lufjùriofifiimo Jopra ogni ab- ' 
tro»& cofiera 7* 



il fine de la Tauola . 
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F. SaluatorBartholucias Ardfiends Vicz^ 
rius In(juifItori$ concedit ut imprimatur* 
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